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AVVERTIMENTO DELL'EDITORE 

La Storia . di Tm'ino, com' è stata dall' Autore ima
ginata e trattata, si compone di due volumi. 

Il primo comprende tutta la STORIA propriamente 
detta. 

Il secondo abbraccia le CORSE RETROSPETTIVE NELLE 

STRADE DI TORINO E NEI DINTORNI e contiene le no
tizie storiche ed aneddotiche, non solo delle mate
riali vicissi tudini della città e del territorio, ma 
ancora ~ei principali istituti, edifizii e monumenti, 
con quelle più minute pCt1'ticolarità, che non si poteano 
insèri1' nella storia senza inceppat'ne il nobile anda
mento, ma che pure non lasciano di essere utili e 
curiose; e qualche volta s' improntano eziandio d'un . 
interesse ' d1'ammatico, ttmto più vivo, quanto nelle 
nost1'e storie è più raro. 





AL CONTE 

FILIBERTO 

AVOGADRO DI COLOBIANO .. 
CAVALIERE D' ONORE E GR,\N MASTRO DELLA CASA 

DI S. ~L. LA REGINA AlARlA CRISTINA, 

GENTILUOMO DI CAMER .~ DI SUA MAESTA , 

PIIIMO SEG RETARIO IN SECONDO DEL G. MAGISTERO DE' SS. MAURIZIO E L~ ZZAI\O , 

CAVALIERE DI GRAN CORDONE DELLO STESSO ORDINE 

E DI QUELLO DI S GREGORIO MAGNO , 

CAV . DELL'ORDINE PONTIP. DI CRISTO COLLE INSEGNE IN DUAIA NT I, 

E DELL' ORDINE DI S. GENNARO, COMA!. DELL'ORD. DELLA LEGION D'ONOI\l~ 

E DELL'ORD, DI LEOPOLDO D'AUSTR IA, ÉCC. 

ECCEI .. LENZA , 

I;L favore d'un principe è dono pericoloso 

e spesso fatale quando si versa, non dirò 
sui tristi (chè amo credere ornaI non 

.possibile ~l caso ) ma su uomo di, picciol 
cuore e di volgare intelletto. Imperocchè 
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la favilla, che debb' essere creatrice' ed 

operar cose grandi, riman soffocata fra 

]a nebbia di meschini pensamenti e di 

codarde paure; il regale concetto che, 

pari alla maestà donde emana, dee recar 

se co il suggello di generosa grandezza , 

s'abbassa alla misura delle speculazioni, 

private: l'alito che tutto vivifica rimane 

assiderato dal gretto i~tromento che non 

sa trasfonderlo puro qual lo riceve. 

È gran ventura ~ll' incontro la confi

denza d'un principe quando si posa su 

uomo che tutta comprende l'altezza di 

sua nobil missione; che solleva i proprii 

concetti alla dign"ità del principato, onde 

consigliare ed operare secondochè essa 

richieda; beato nelle beneficenze con cui 

terge le lagrime degli afflitti; ne' premii 

con cu~ dà vita. ad egregie prove dell' arte; " 

ne' conforti che piove sulle lettere, sulle 

http://vita.ad/


- IX-

scienze,. sull' industria, sul commercio; 

ne' raggi di civiltà che diffonde; nel cor

reggere antichi errori, nello impedirne 

de' nuovi; nel promuovere i veri pro

gressi' sociali; ner gittar semi che prepa

rino ai tardi nepoti materia di felicità per 

loro, di copiose benedizioni per la menlO
ria degli avi . . 

Questi pensieri m·i correva:p.o spon

tanei alla mente, quando l'inclinazione 

e la gratitudine mi spingevano a chiedere 

all'~. V. il permesso d'intitolare all' illu

stre suo nome la Storia di Torino, e mi 

sorride~a ad un tempo l' imagine di tante 

opere ~signi dovute alla sapiente libera

lità dell'Augusta REGINA, di cui l'E. V. è 

deglJ.o Ministro, e la . gloria pura e santa 
che l'alto senno e la fedel divozione di 

V. E. fa riverberare sui nomi di CARLO 
FELICE e di MARIA CRISTINA. 

correva:p.o


-x-

Non è 'mio proposito d'offendere con 

molta lode ·la modestia di -Lei, veneratis-. 

simo signor Conte. Basti l'aver ricordato 

il sentimento che mi guida e i 'pe~sieri 

che mi accompagnano in questa pubblica 

testimonianza d'ossequio .. Riinane che 

l'E. V. faccia ', come spero,. buon viso 

alla Storia d'una Città, della quale, son . 

più .di tre secol~_ è mezzo un suo ante:r;tat-o 

era già scritto CittadinQ e Decurione; . e 
mi tenga senlpre - nel novero de' suoi 

più divoti e più obbligati. 

LUIGI CIBRARIO. 
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LIBRO PRIMO 

CAPO PRIMO 

ongetLure biùlichc sopra le prime migrazioni de' populi dell' Asia iII 
Italia. - Tirreni , suddivisi in T .\.VRINI, Etruschi e Osci. - Liguri 

di r azza Ibera. - Umbri di razza Celtica. - Vene ti e Pelasgi. 

La Bibbia, anche a considerarla solo dal lato 
umano, è certamente il libro delle più antiche e più 
sicure tradizioni storiche; e là si dee cercare la genea
logia de'popoli , in que'figli e nipoti di Noè, cui fu 
data dopo il diluvio ad abitar la terra vacua e senza 
nome , e che scompartiti prima in famiglie, poi in 
tribù, poi in genti, ai luoghi in cui ebbero stanza 
temporaria o perenne, ne lasciarono la traccia spesso 
inavvertita nelle appellazioni che ricordano appunto 
la varietà di quelle primitive razze. Seguivano esse 
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la legge principale della creazione crescendo e mol
tiplicandosi, e migravano a mano a mano che cre
sceano Illnge 'dalla cuna dell' umana stirpe a cercar 
nuove sedi; e da popoli sopravvegnenti erano sempre 
pili spinti ad allontanarsi dalla originaria loro stanza, 
fincbè i nuovi arrivati fossero alla loro volla da nuove 
generazioni di migranti risospinti e ricacciati; il che 
non potea seguire e non seguiva senza mescolanza 
delle varie genti fra ,loro. 

Se il genio ardito ed avventuriero era una neces
sità per quelle schiatle Noetiche, tra le altre si 
segnalò per a1tro notabilmente per siffatle ' qualità 
]a discendenza di Giapeto, audax Iapeti genus. Fu
rono i suoi figliuoli, come quelli de' fratelli, ceppi di 
altrettanti popoli; e fra gli altri v' ebhe Thiras, o 
come altri leggono Tirsas, onde la gente (1) TÙ"l'enn 
o Tù'sena, che migrando da Ila Lidia e dalle ricche 
sponde del PaUo]o e dell' Ermo, fu verosimilmente 
la prima ché venisse in Italia. Occupatala per qùanto 
è lunga, diede al mare occidentale il nome di Tir
reno (2). 

Sembra poi che i Tirreni si venissel'o suddividendo 
in tre genti, delle quali que' che aLitavano appiè 
dell' alpi nevose chiamaronsi Taurisci o Taurini, 
quasi a dir montani, avendo nella maggior parte 
degli idiomi asiatici la parola Taur o T01' la significa
zione di monte; e Tauro per eccellenza chiamandosi 
appunto i gioghi dalle cui falde i loro padri s'eran 
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mos i. Gli abitatori delle regioni di mezzo chiama
ron i Etruschi; ed Osci que' che abitavano l'Italia 
inferiore; se da qualche condizione di sito o da altre 
agioni non è noto. 

Un'altra gente Giapetica furono i lavonii o Ionii, 
nome dato da tuùe quasi le nazioni asiatiche ai 
Greci ed anche ad altre genti europee. Li suddivide 
il Balbo in ElIeni, Pelasgi ed Iberi. Comunque sia, 
gl' Iberi vennero secondi in Italia; parte di loro si 
tragiUò nella grande penisola spagnuola a cui diò 
nome d'Jbtlria. Due altri popoli della medesima razza 
Iberica scesero, gli uni in Sicilia, e furono i Sicani, 
Siceli o Siculi; gli altri, i Lignri, risalirono la pe
nisola lungo la co ta orientale, accampandosi nella 
gran pianura Lombarda, ne' monti del Genòvesato, 
nelle valli inalpine e transalpine, e alle foci del 
Rodano. A quei tempi sebbene i fiumi, per lo ,più 
vaganti senza legge, le frequenti paludi, le densis
-ime selve ristringessero lo spazio della terra abita
Lile, tuttavia le genti non er.ansi ancora moltiplicate 
a tal segno che non vi fosse sito pe'nuovi arrivanti. 
E sembra che, dopo qualche non felice sperimento 
dell ' armi, i Tirreni parte si riducessero sui gioghi 
dcll 'Apennino inferiormente alla Macra, parte si con
fond es er co' Liguri, parte in luoghi scoscesi ed in 
valli selvaage preferissero mantenersi nell' antica 
indipendenza. I primi furono Etruschi ed Osci; i 
secondi i TA VRl ' 1 che compaiono poi nella storia 
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come popoli Liguri insieme co'Bagienni, co' Veneni, 
co' Libici, co' Salassi, cogli Stazielli, co' Levi, che 
abitavano lungo il Ticino, e cogli Stoni che aveano 
stanza presso allago d'Idro (5). 

I terzi, composti de' più ardit~ e de' più malcon
tenti delle varie stirpi Tirrene, formarono verosimil
mente quelle tribù chiamate impropriamente abori
gene, di cui si trova testimònianza presso gli scrittori: 
ed ebbero questo nome percbè s'era smarrita la 
traccia della loro nazionalità. 

Tra i figliuoli di Giapeto era Iavan; onde i lavonii 
di cui s' è detto di sopra. Erano poi figliuoli di 
Iavan Cethim e Dodonim; e sceverando in questi 
nomi la semplice terminazione dalla radicale', ci 
rimangono le radici Ceth e Dod o Thot, da cui pare 
allo scrittor già citato, derivino le nazionalità Celta 
e Teutonica, la qual ultima si mescolò poi colla 
Cimbra. La terza gente giapetica che migrò dall'O
riente in Italia sarebbe quella degli Umbri, che si 
congettura aver fatto parte della grande nazione dei 
Celti; mentre il maggior nerbo dei Celti salì pro
babilmente lungo la costa occidentale dell'Adria· 
tico, e andò a stabilir sua dimora in Germania ed 
in Francia. Gli Umbri occuparono, secondo l'opinion 
piiI comune, nella nostra penisola le sponde dell' A
driatico e tutto lo spazio compreso tra rAlpi, l 'Ap
pennino, il Ticino e il mare; ed ecco la suddivisione 
de'Celti in Celto·Galli e Celto-Umbroni. Gli Umbroni 
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od Umbri crebbero in grande potenza, ebbero fino 
a trecento città, e diedero alla pianura Lombarda 
il nome d'Jnsubria (Ins-Umbri (4)). Più tardi giun
sero i Veneti dall' Asia ed occuparono i porti . della 
Laguna, e vennero i Pelasgi, razza che il Balbo 
crede Semitica, e che altri reputano Ellenica e però 
Giapetica (5), i quali, approdati alle foci del Po, 
s'aprirono per forza la via tra gli Uffibri, e fatta 
amistà cogli Etruschi fecondarono la gagliarda nè 
mai esaurita virtù di cui quella parte d' Ilalia fu 
specialmente privilegiata, onde ne nacque otto o nove 
secoli prima dell'era volgare quella mirabile civiltà 
etrusca, anteriore alla greca, e di cui parleremo poco 
dopo. Finalmente nell'isole adiacenti all' Italia ebbe 
luogo qualche immigrazione Fenicia (6). 

L'Africa ed i paesi racchiusi fra il Mediterraneo 
e l'lndo furono stanza delle meno generative e meno 
audaci razze Chamitica e Semitica, poichè par di
mostrato che Giapetiche sono la massima parte delle 
genti Indiane e tutte le Cinesi. 



NOTE 

(I ) Gente si dice (lui nel significato antico di popolo, dal ci'v'itas de'La 
tini, cioè di piccola nazione d 'una medesima origine. 

(2) Queste congetture e questi nuovi sistemi appartengono al conte Ce
sare Balbo'. {Vedi le profonde sue lIfeditazioni storiche, e le leUere sulla 
Fusione delle schiatte in Italia ). Noi lo seguitiamo, parendoci non solo 
ingegnosi ma spontanei, e perciò tanto pilì plausibili, sebbene alLri sposi
tori od illustratori di questo luogo della Bibbia, anticbi e moderni, ne dieno 
diversa interpretazione, e fra gli altri Bahr, Winer ed Bavernick, ed altri 
di cui mi diè cortese notizia il dollo prof. di Sacra Scritt. teol. Ghiringbello. 

(3) La gente Taurisca o Taurina pare che anticbissimamente occupasse 
gran trallo di pese subalpino. Infatti « Lepontios et Salassos TAURICAE 
genlis Cato arbitratur. Adstipulatur ei Polybius TAURISCOS ad Rhodani 
rontes locans D . V.Scheucbzeri, Ilinera alpina, tomo I, 208. 

(4) Ins è preposizione indicativa di posizione topografica relativa . 

(5) Strabone dice, che Omero chiama Pelasgi i Cilici vicini alla Troade 
ed alla Lidia (libro v) . Deriverebbero dunque anch'essi, come i Tirreni , 
dall'Asia minore. Il fatto è che i Pelasgi in Grecia erano stranieri, ed Ero
doto afferma che av~an lingua e caralleri diversi assai dai Greci. Lib. I. 

(6) Nota il conte Balbo cbe i popoli rimasli allo stato di genie prevalsero 
sempre ne'tempi antichi ssimi alle grandi unioni di genti in regni ed in im
perii. V. le Lettere già citate. 

~Oo---



CAPO SECONDO 

Dc' Tirreni , de' Liguri , degli Umbri c dei Pclasgi seeondo le tra
dizioni storichc. - T AvRINl, gente Ligure. 

Gli indizi storici che si possono ricavare dalla mi
tologia, dai poeti e da pochi scriUori pih gravi 
non possono valere in così gran distanza ad assegnar 
epoche, a distinguere i tempi. La migrazione dalla 
Lidia e co ì dalle falde del Tauro d'un popolo molto 
civile e mollo potente, che s'insignorì di tutta l'Itaiia, 
è un faLLo attestaLo da troppe t estimonianze perchè 
ia pos ibile il dubitarne (1). Solo chiamansi promi
cuamenLe Tirreni, Lidi, Meonii, Etruschi, Toscani, 

confondendo in quest'ultimo caso la parLe col tutto (2). 
Ma che il nome de 'Tirreni fosse più antico e . più 
generale, lo manife ta sufficientemente l 'appellazione 
di Tirreno data al mare di ponente per quanto è 
lunga IlLalia. 

I Tirreni erano arditi guerrieri. Ai loro eserciti, 
animati dal clangor della tromba, non v'era chi re
i tesse. Tennero anche il mare con poderosi navili. 

Plinio li fa inventori dell' àncora e del rostro alle 
r ol. I 

I 
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navi. Scopertasi dai Fenici l'isola Gaditana nel mare 
Oceano, volevano i Tirreni dedurvi una colonia. Ma 
fecero contrasto i Cartaginesi. Vuolsi che occupassero 
la Sardegna e le isole di Creta, di Lenno, d' Imhro 
e di Stalimene nel mare Egeo. Così avrebbero si
gnoreggiato due mari (5). 

Più tardi, dopo le invasioni de' Liguri e degli 
Umbri, una parte de'Tirreni, gli Etruschi, coltiva
vano i loro colli ridenti, le loro amene pianure; 
aiutati prima dai Pelasgi sbarcati alle foci del Po, 
contra gli Umbri, li cacciarono poi, quando ne parve 
loro incomoda l'ospitalità, sicchè i Pelasgi si misero 
di nuovo in mare e tornarono in Oriente (4). 

Allora gli Etruschi coronarono di nobili città i 
loro gioghi (5), fondarono Mantova in mezzo alla 
palude, e travagliarono con guerre continue Liguri ed 
Umbri. 

Allora, oUo o nove secoli prima di Gesù Cristo, 
tra il Tevere e la Magra fiorì una civiltà maravigliosa, 
anteriore d 'assai alla Greca; una civiltà veramente 
Italiana, poichè non da anni, ma da secoli erano 
italiani gli Etruschi, e da questo sole d'Italia, e dalla 
lieta varietà de'prospetti e de'climi, e della lussu
reggiante vegetazione predisposti a ricevere le norme 
del vero bello e del grande: beata influenza che 
risentono anche oggi dì gli stranieri, che dalle tristi 
loro pianure coperte di brume, o dai monti deserti 
ed inarmonici ' inurbano in (lue la felice penisola , 

,. 
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d in una o due generazioni, ringentiliti, altro più 
esser non po sono e non 'vogliono che Italiani . Le 
rlodici città etrusche diedero il primo esempio d'una 
confederazione perenne, che non pregiudicava per 
nulla l'indipendenza di ciascun popolo. Aveano un 
istema di monete e di pesi che non si potrebbe 

desiderar più perfetto (6). 
Agiata ed elegante era la loro vita domestica. 

Avean case con portico anteriore òd atrio dove sta
vano i famigli. Sedeano a mensa due volte al giorno, 

i loro pa ti eran lauti e adoperavano bicchieri 
d'oro di varie forme. Erano serviti a tavola dai proprii 
figliuoli a gui a de'paggi del medio evo. Portavano 
ricchi e lungbi abiti ricamati a fiori. La toga di por
pora, le corone, le insegne regie, la sedia curule, i 
fasci, le scuri, i littori erano usanze etrusche imitate 
poi dai Romani, che dallo stesso fonte attinsero sa
cerdozi, riti, anfiteatri e giochi, e soprattutto la va
nis ima, ma gravissima allora superstizion degli au
guri, la quale tuttavia palesa uno studio profondo 
delle co e naturali e massime dei fenomeni del ful
mine (7). 

L'altezza d'animo, la gagliardia di volonta, rigoglio 
d lle stirpi adolescenti, avean dato più anticamente 
ai Tirreni l imperio d'Italia e de'suoi mari; pih tardi, 

ntemperati da.l sorriso di questo cielo allo squisito 
entimento del bello, ammaestrati dai Pe)asgi, e forse 

più dal ommer io intorno alle condizioni delle arti 
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figurative nell' Asia Minore, ottennero il massimo 
sviluppo dell'idea archetipa del bello e la potenza 
di renderlo; e ne lasciarono inarrivabile monumento 
in quelle tante dipinte argille, in cui l'arte fece il 
supremo di sua possa (8) assai prima che la Grecia 
s'ingentilisse di lavori degni d'essere con quelli para
gonati (9). 

Conduce ano ancora gli Etruschi con molta bravura 
lavori d 'oro, di filigrana e di cesello; foggiavano 
caraffe e lucerne aggraziatissime (10). Erano più che 
sufficienti scultori di marmo e di bronzo. Dalla sola 
Volsena i Romani portarono via due mila statue di 
questo metallo. Aveano monete di perfettissimo conio. 

Tanto innanzi si era spinta in que'secoli oscuri 
la civiltà etrusca, alla quale se non contrastavano 
più tardi Roma nascente da un lato, dall'altra le 
invasioni de'Galli, chi sa quale influenza avrebbero 
gli Etruschi esercitata sull'incivilimento europeo. 

Dopo i Tirreni, i più antichi abitatori d'Italia sono 
i Liguri. 

Che i Liguri facessero parte degli Iberi, che dieder 
nome alla Spagna, è un fatto che sembra ornai di
mostrato (11); se non che gli autori li fanno venire 
in Italia dalle rive del Beli, l'odierno Guadalquivir, 
dove era situata la loro capitale Ligistina vicina alla 
famosa colonia Fenicia di Tartessus; laddove sembra 
più probabile, avuto rispetto all'antichità del nome 
e della potenza Ligure in ) talia, che l 'invasione dei 
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Liguri in questa penisola abbia avuto luogo diretta
mente dall' Asia e contemporaneamente a quella degli 
Iberi nella Spagna (12); nè può far contrasto il tro
vare un popolo Ligure in mezzo agli Iberi sulle 

ponde del Beti, postochè è fuor di questione che i 
Liguri erano di razza Ibera, come lo erano i Sicani 
che sbarcarono in Sicilia e dier nome a quell' isola 

famosa. 
Le memorie de'Liguri sono, come ho detto, tanto 

antiche in Italia, che i popoli TAVRINI e le altre genti 
minori, i Veneni, i Bagienni, i Salassi, i Libici, gli 
Stazielli, i Levi e fino gli Sloni del lago d'Idro, e 
gli altri popoli tra il Varo e la Magra, l'Apennino e 
il mare (ai quali si restrinse posteriormente l'appel
lazione di LigurÌa) compariscono nella storia come 
stirpi liguri, il che non ha potuto accadere, fuorchè 
quando, col volger degli anni e colla fusion delle 
genti, sì smarrì la memoria de'più antichi Tirreni. 

Erano i Liguri fortissima gente, viveano in luoghi 
murati, adoperavano in sul combattere scudi di rame, 
onde ad alcuni scrittori parvero, un po'leggermente, 
d 'origine greca. Maneggiavano con singolar destrezza 
la fionda. 

ei loro idioma i Liguri chiamavano Bodenco il 
fiume Po, vale a dir profondo. Vestigio di tale deno
minazione conservavasi ai tempi Romani in un castello 
costrutto lungo il Po, vicino alla città d'Industria (ora 
Lavriano e Monteu ) e chiamato Bodincomago (15), 
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e forse era desinenza speciale del dialeUo de'Lignri 
della gl'an valle del Po la desinenza in engo che si 
vede frequente in molti villaggi alla sinistra, ed 
anche talora alla destra del fiume tra la Stura ed il 
Ticino. 

La mitologia, che ha un piè nella storia l' altro 
nelle regioni della fantasia, stese sui nostri dolci 
campi le sue leggiadre finzioni. Lascio il troiano 
Antenore che, dopo le ruine Iliache venne alle spiagge 
de'Veneti e fondò Padova; la profetessa Manto, che 
da'suoi amori col Tevere generò un figliuolo chiamato 
Ocno, che fondò Ulla città e la chiamò Mantova col 
nome materno. Ma lungo le rive di quest'Eridano, 
che re discorre tra i fiumi d'Italia, fu il triste caso 
di Fetonte che mal seppe reggere il carro del sole; 
qui lo piansero le Eliadi sorelle e le pietose lagrime 
mutavansi in ambra, e i lor corpi inarboravansi in 
pioppi; e qui Cicno, figliuolo di Stenelo re de'Liguri, 
si consumava d'affanno per la morte di Fetonte suo 
parente ed amico, tantochè gli Dei, impietositi, lo 
cambiarono in cigno (14). È assai verosimile che 
queste favole adombrino . alcun vero fatto dei re 
Liguri, sui quali è muta la storia. Finalmente qui 
l'Ercole greco, simbolo della forza operante, incon
trava nella terra paludosa l'esercito imperterrito 
de' Liguri, contra cui non valeva nè saldo pesce di 
braccio, nè potenza d' arco. E poi, superando le 
nevose cime dell' Alpi, lasciava ad una parte di esse 
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il nome di Graie. E in que' difficili passi, lungamente 
dai Liguri e dai Romani invocato, otteneva altari 
e voti. 

Degli Umbri sappiamo che fin da tempi antichi 
furono potentissimi in Italia, ov' ebbero, al dir di 
Plinio, trecento terre murate (15). V' ha chi crede 
che occupassero la gran pianura Lombarda, lascian
dole il nome d'Insubria. V'ha chi lo niega, fondato 
sulla radicale diversità de' dialetti che distingue i 
popoli della Umbria Tiberina dalla marittima, e crede 
gl'Insubri piuttosto di razza ligure od aborigena (16) 
che celtica . 010 dai Greci e non dagli Italiani es-
endo chiamati Insubri, quasi a dire collocati al di 

là degli Umhri. Comunque ciò sia, tutte queste im
migrazioni non poterono operarsi senza molta mesco
lanza di popoli e confusioni di nomi, e quando si 
cende dalle grandi genti ad annoverar le minute, 

le tribù cioè o i pagi dei Romani, è difficile ricono
scere se i Leponzii, ad esempio, gli Orobii, gl'lsarci, 
gli Euganei fos ero originariamente di razza tirrena 
o li CTure od umbra. 



NOTE 

( I ) ThuscorulrI anle 1l0'/llWII/m iml)eriwn late terra marique opes 1)(/
tue/·C. Nwn mari sl'1)erO in(el'oqlle quibus I talia i ns1l1ae modo cinyitur 
quanlum lJO!twrint nomina stlnt aryumento: quod alterum l'ht/scum 
communi "Vocabulo yentis, allel"!/ln AdriatiCtttn mare ab Adria l'huscorum 
colonia vocavere llalicae gentes, Tit. Liv., v. 19. -

Sen'io dice: Constai l 'huscos usquc ad ("elllm Siculum amnia pos
scdisse (ad Georg., Iib. H). 

Poli bio dopo aver detto che i Tirreni possedeano una volta i paesi ove 
~on o Capua e Nola ed i campi Flegrei, soggiunge: ldcir~o qui historias 
legLml de l'yrrhenoru,m dynastiis el variis dominalioniblls eas apartet 
non nd illas ditiones quas mlnC "abent re(erre, verum ad i/los de quibus 
tliximus campos, cl ad opes quas fsta loca suppeditabanl. Lib. Il, cap. 17 , 

(~ ) Dice Licofrone, parlando dell'Etruria: Umvros inde exegere P elasyi, 
"os Lydi. Erodoto rli ce che gli Umbri furono caccia li dai Lidi ; ma questo 
dee intendersi nel senso che i Tirreni, o Lidi , o Mconii antichi ,rs' oiutarono 
de'Pelasgi contra gli mbri ; e poi quando non ebbero lJlù bisogno dci Pc
lasgi cacciarono anche i Pelasgi. L' influenza di questi i'elasgi in Italia fu , 
come giustamente osserva il l'ca, molto esagerata, Ecco qoello che ne dice 
Strabone: R en/ln Alticarlllll scriptores trad'idere Alhenis {uisse Pelasgos 
qui cum inslar auiuln qua SOI'S vocaret /wc Cllque i llar. errabundi COIII
m em'ent, Pelar,qi, idest Ciconiae vocarenll/r ab Atheniensiblls. Pare che 
fossero Ca lJila ti in Grecia come erano capitati in Italia, 

(3) Orazio chiama Meccnat e ]''' yrrena l'el/t/m proyenies. 
E altrove: Non qnia 1I1uecenas Eydol'u ln qu.idqttid EII'uscos 

l ncolllit fines nemo yenerosior est le. 
YÌI'gi lio chiama il Tevere ora fiume Tirreno, ora Tosca no, ora Lid io , 

Si lio Ilalico dicco !rl?eonias llalis l~ ermiXla stirpe colol1os. E quesli 
stess i Meonii Virgilio li chiama Lidi là dore ricorda l'antica Cere . 

Ubi Lydia quandam 
Gells, bello praeclara iugis insedit Elruscis . 

Altrovc lago Meonio, altrove ancora slagno Tirreno chiama il Trasimen o, 
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(4) Per non ripetere citazioni inutilmentr, rimando il Icltore alla Storia 
dei vasi fitt il'i dipinti, del l'ca, io cui sono racco lt e lulte le aulorità che 
confermano ciò che qui si narra. La migrazione dei Lidi dall ' As ia in Ilalia 
è negata dal solo Dionigi d'Alicarnasso. ]~ nega ta, pcrcbè Xanto, lJ!l li vo di 
l.idia, ed accurato scrittore, non parla di colonie I.idie condolle da un du ce 
chiamato Tirreno in Ilalia. Ma ques to è argo menlO negativo e pe rciò debo
li ssimo. Altronde giova osservare che trattasi, non d' un a colonia dedotta , 
ma d'una emi graz ione, di data anteriore ad ogni luce di storia ; e in fulti 
cosi remoti conviene lasciar da Ilarte i I pensiero d'assegnaI' epoche certe , 
o di trovar nomi d ' individui : non badare anzi ai particolari che ci son 
narrati da scriltori tanto posteriori per aUenersi sola menle alla soslanza dei 
faltLV . Dio ni ~ .lIali c . , lib. t , C. XXVII . In contrario V. nerod. I, c. XCIV; col 
Erodoto fII lra i Lidi assa I tempo, e pigliò le sue nolizie da EfJro, slorico an 
teriore' a Xanto.E ved i Slrabone lib. XIV, e Giustino c gli allri ci lat i tl al Fca . 

(5) Pare che la prim'a e principale fosse Vètulonia. Le altre erano Pisa, 
Cortona, Arezzo, Agilla, poi delta Cere , Vejo, Volsena, Chiusi , ccc. 

(6) Marchi , L'ws !]rave del ftl useo Kirchcriallo illustrato. 

(7 ) E truscorum aruspicini, ct (ulgurales, et riluales liIn'i, Cic., IJ e 
IJ ivin" lib. I. Dai Ti rreni impararono , 111 dir d'Ateneo (lib.VI) , i llomani 
l 'ordinanza delle baHaglie. -Pitagora era nalo, nodrilo e ammaestrato in 
Elruria.-Anriteatri mai non ehbe la Grecia, ma li avea l' Etruria .-1I ca 
pit ello chiamato dorico trovasi ne'monunienli elruschi. - Li vio dice: an
ticamenle i ranciull i romani sicut nune Grecis, ila lunc Ell'Ilseis liUel'is 
erudiri 50liLOs. . 

(8) Nella sNie dc' l'asi disotterra ti nei sepolcri dell'a ntica Elruria si 
vede il cominciamento cd il progresso dell'arte_ I pi ll antichi moslrano 
nelle loro fi gure la rigidità che si vede nelle egizie e nelle indiane; prova 
d'arte bambina. Ne ' meno anticbi l'anno mi gliorando le forme finché per
vengono ad un grado inarrivabile di bellezza. A nche questa è unII prova 
che i vasi etruschi sono proclotti dell'arte indigena, e non url a impo rta
zione slraniera. ~Ia in cosa tanto evidente è supei-nuo intratte nersi. Vedi 
~laITei, IJelt' Italia primitiva; e ~Ii cali , L'Italia avanti il dominio dc' 110-
mani.-La r~gina Maria «:ristina coll a usata sua supiente rriunifi cenza , di 
cui è degno ministro il conte Filiberto di Colobiano, ha rallo praticare 
negli anni \ 838 c 1839, m;1 sito dell'antica vejo, di cui è propri~taria, 
vari i scavi, rrullo de'quali fn una notevole quantità ,l 'o ll e,an ro r~, gu llurnii , 
ciati, tazze, preferi coli, tripodi, ecc. 'Vedi Campanari, IJescrizione dei vasi 
"invenu!! nei sepolcri dell'antica Vejo . 

(!!) Pitlure etrusche ci rimangono n e~ vasi co nservali nc'sepo lcreti. Ma 
pitture di ben allro magistero e,seI' dovean quelle di cui ridrano i templi : 

Vol. I. 
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26 NOTI! 

Ante aedem Cere7'is (dipinta da Damofilo e Gorgaso, greci ) 7'huscanica 
omnia in aedibus fuisse auctor est M. Varro. Ex hac cum refìceretur 
crostas parietuni excisas tabulis marginatis inc/usas esse. Lib. xxxv, 
C. XII. 

( tO) Pherecrateslucernulam vocatam (aculam his verbis vocavit in cra
patall-is: al'S -quae facularum cernilttr 'l'yrrhenica. Erant enim variae 
apud Tyrrhenos compara/ae; qltum Tyrrfleni artùtm essent studiosi. 
Atbeneus xv, 23. Plinio rammenla signa 'l'hu,çcanica per terras dispersa: 
Iib.XXXIV, c, 78 ; e Pausania ri corda il trono di bronzo mandato da Arimno 
re degli Etruschi a Giove Olimpico: Iib. v, c. 12; il che prova corrispon
denze di rili e di commerzii. 

( tI ) Philist. Syrac. apud Dionis. ltalic.-Festus Avienus-Diodorus Siculus 
- Strabo - ficca I. allud Sleph. Dyzant. riferiti dal sig. AmcdeoThierry nella 
Memoire SUl' ICI populalion primitive des Gautes. 

Appunto perchè i I.igu ri erano di stirpe Iberi ca scrisse forse Eschilo, 
riferito da Plinio, che l'Er-idano scorre nell 'lberia . 

( t2) Tale è l'opinione del sIg. conte Cesare Dalbo. 

( 13) Che Dodincomago sia diverso dalla città d' Industri a lo prova il cav. 
Costanzo Gazzera in una sua dotta memoria, in cui restituisce alla vera 
lezione un passo adulterato di ·Plinio. 

(14) Il Gallerato (Antiqua NovariensiUln monUlnenta ) reca \' iscrizione 
che un Iiberto di questa potente fami glia pose a Alinerva, o, forse meglio, 
alla dea M emOl'ia; liberlatis causa. 

T . VIDIVS 
T L 
OPTATVS 

M'V'S'L'M 
LIDERTATIS CAVSSA 

(t5) Timeo riferì questi avvenimenti : Poli bio ne fa un cenno, ma dice 
che Timeo non conobbe il paese. Lib. Il , C. 16. 

(16) Umbro'rum y"cns anliquissima llaliae - Irccenta corum oprida . 

(17) Notizie naturali e civili sulla Lombardia J. introduzionr. 

( 18) A Usseglio ultima terra d'Italia appiè del Roccamelone, presso ad una 
ghiacciaia che div ide il Piemonte dalla ~loriana , fu trovato un altarello 
votivo che si conserva nella facciata della chiesa parrocchialè, e dice cosi : 

HRR 
CV LI 

~I . VtBIV S 
MARCELLVS 
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dello stesso M. Vibio Marcello v' è memoria in una lapide sepolcrale (Mar
mora l 'aurinensia Il, 49) da lui consacrata ai mani di Caio Geminio Vibiano 
e di Larlide Priscilla. J~a gente Vibia era illustre in queste regioni subal
pine, e se ne ha memoria in più marmi. Vibi{orum presso l'Alpi alla deslra 
del Fo era forse sta to da essa fondata . Crispo Vibio \'ercellese fu annove
ralo a Roma rra i più illustri oratori, e si dice nel dialogo V e claris ora
toribus noto in extremis partibus terrarum. A stirpe così ramosa appar
teneva M.Vibio lIIarcello, che dovendo valicare il colle d' Arnasso, e la sua 
pericolosa gbiacciaia che mette nella valle d'Arverole in Moriana, lasciò in 
Usseglio memoria del VOlO rallo al Dio Ercole; da lui quasi emulalo con 
<Iuella impresa. Nè i Vibii erano lutti vercellesi, avendosi un ' iscrizione di 
Lucio Vibio, censore, figliuolo di Caio, che si dice della tribù stellatina, 
alla quale, come vedremo, furono aggregati i Torinesi. Nell 'iscrizio'ne Us
segliese da me rlrerita , bo letto altra volta, non bene, VIRIUS, in luogo di 
VI81US. 



C A PO TERZO 

I Galli , nazione Celtiea. - Loro condizioni. - Invadono li più r i
prese l ' Italia. - Occaso della civiltà Etrusca. - Roma. - Suoi 
progress i. - Sue guerre co ntro agli EU'uschi e contro ai Galli. 
'l'ulla l'Itali a è Romana l' anno 221 prima di Gesù Cristo. 

Al di Hl dalle Alpi varii popoli di razze diyerse, 
henchè tutti compresi dagli storici sotto al nome 
generale di Celti, aventi fOl'se alcun di loro qualche 
lontana comunanza d'origine, come ne aveano qual
cuna di culto con alcuna delle genti Liguri e cogli 
Insubri, erano altrettanto barbari, quanto gl'Italiani 
e , sopra ogni altro, gli Etruschi erano civili. 

l Druidi sotto al cielo rannuvolato e freddo del
l'Armorica, nel seno di cupe foreste nella Britannia 
e nella Gallia incatenavano quelle menti paurose ad 
un culto onibile, in cui la mano dei sacerdoti e delle 
sacerdotesse versava il sangue umano. Un sovrano 
disprezzo della morte era la virtù di que' popoli, i 
quali ornavano le 101'0 capanne de'teschi de'nemici 
uccisi, e d' essi s' inorgoglivano quasi d'ereditarii 
blasoni; stracciavano coUe un gllie e coi denti carn i 
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mezzo. cl'Ude, e se ne salDllavanD CDn bestiale avi
dità. DDPD quel SDZZD cDnvitD addestravansi nei balli, 
ne'ludi; prDvavansi l'un cDll'altrD nell'armi e duel
lavano. CDn tanta ferDcia, che spesso. ve n'erano. di 
feriti, SDvente anCDra .d'uccisi. La hattaglia era IDro. 
supremo. diletto., e tanto. eran bramDsi di sDprastare 
per sDlo valDr persDnale 1 che mDlte vDlte nel calDr 
della mischia gittavan l'elmo. e il saio. e cDmhattevan 
nudi. ViveanD Drdinati a dani D tribi. a guisa di 
esercito. sCDmpartitD sDpra una cert,a quantità di ter
reni. NDn CDnDsceano dritto. di prDprietà. Campa
vano. di pastDrizia e di agricoltura, instabile cDm'essi 
ed errante. Le IDro. CDmunanze eran campi Dd at
tendamenti, nDn città nè villaggi. La IDro. ricchezza 
era nelle clientele, Dssia nel seguito. che i più pro.: 
vati aveano. d'altri guerrieri, nDn CDse ma per~Dne. 

Questa era la naziDne che la fDrtuna dDvea porre
a cDntrastD cDlla morbida eleganza etrusca seicento. 
anni. prima di Gesù Cristo.. 

Varii di questi popDli abitanti tra GarDnna e Senna, 
ignari d' Dgni arte fUDrchè di quelle di distruggere 
e . di procreare, crescendo. Dgni gio.rnD di numero. e 
nDn avendo. di che campare, deliberaro.no. una do.ppia 
emigrazione, una al di là dal Reno., l'altra al di qua 
dalle Alpi . .Qui vennero. guerrieri, dDnne e fanciulli 
in numero. sterminato. cDndDtti dal IDro. Brenno, D 

re BellDvesD. Dal paese . de' Tricastini s' avviaro.nD 
verso. le Alpi che si drizzavano. terribili ad impedir 

http://deliberaro.no/
http://avviaro.nd/
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loro il passo, e sia che le varcassero per l'Argén
tiera, pel Monviso o pel Monginevra, la qual ultima 
opinione mi par piÌl probabile, occuparono il paese 
de'TAvRINI, si spinsero innanzi tra gli altri Liguri, 
e piÌl in là conLra gli Etruschi, li sconfissero e quie
tarono nella pianura insubre tra il Ticino e l'Adda, 
dove col tempo fondaron Milano. 

GusLate una volta le delizie d' Italia, tracannato 
il primo calice di vino, bevanda che ad essi era 
compiutamente ignota, la loro gola e la loro rapaci Là 
non conohber misura. Altri barbari sopraggiunsero 
all'odore di quelle arcane voluttà, i Galli Cenomani 
condotti da Elitovio che si fermarono sulle sponde 
dell' Adige, i Salluvii che si stanziarono lungo il 
Ticino ne'luoghi prima posseduti dai Levi Liguri; i 
Boi. ed i Lingoni che, valicate le alpi Pennine, pre
sero stanza in quel tratto di paese ove poi sorsero 
Parma, Piacenza e Bologna, ed occuparono' tutto il 
tratto susseguente fino al fiume Utente, cacciando 
gli Etruschi o Toscani e parte ancora degli Umbri. 
Finalmente i Senoni si posarono sulle spiagge del
l'Adriatico tra l' Utente e l 'Esi. Così nello· spazio di 
dugent'anni mezza la Gallia si versò nell' Italia. La 
civillà non solo s'arretrò, ma s'andò via via dileguando 
ne'paesi in cui s'aècamparono i barbari; perchè seb
bene sia immensa la sua forza, ostinata la sua vi
talita, tuttavia dura fatica ad allignar negli animi 
che non hanno alcun elemento civile; la cui stessa 
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religione è disumana; che non hanno sede ferma e 
però non han vera patria; come non s'insegna il canto 
a chi comincia appena a balbettare. La civilLà nasce 
dal municipio e non dai ciani. Popolo civile "conquide 
il meno civile. Ma la sola forza brutale uccide la 
civiltà. La nordica nebbia ebbe almen sempre poter 
d'abbuiarla, e a dissiparne le tenebre vi vollero 
lunghi anni e la virtù latina. Appararono bensì i 
vincitori dai vinti a coltivar le terre, ad abitar case 
e non capanne o tende. Ma molto più fu quello che 
disimpararono i vinti, pnichè furono confusi co' vin
citori. 

Di questi Gallo-Hali, scrive Polibio, che abitavano 
nelle ville non circondate di mura, nè munite d'altr~ 
difesa, che non conosceanù arti nè comodità della 
vita, che dormivano sopra un po' di paglia stesa sul 
suolo; mangiavano carne; esercitavano solo le cose 
della gùerra e dell'agricoltura, e vivendo una sem
plice vita, di scienza nè cl' altro non si davan pen
siero. Le loro ricchezze erano, ei dice, oro ed ar
menti, perchè facilmente si poteano trasportare. Ogni 
loro studio poneano in procacciarsi aderenti e clien
tele per aver seguito e forza e quindi onore e fama. 
Così poco civili erano ancora questi Galli dopo un 
lungo soggiorno sulla terra d'Italia:. Nè molto più 
innanzi esser doveano i Liguri che s' eran confusi 
con loro. Ma fors"e nelle città chiuse che ancora si 
mant.eneano come oasi in mezzo al deserto, alcune 
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stirpi Liguri ed lnsubri conservavano un raggio l)iì.l 
-spl endido della civiltà antica. E tra queste città ar
gomento che fosse quella de' TAVRINl situata presso 
al confluente del Po e della Dora, il cui nome si 
mantenne tra le invasioni galliche , e la quale la 
prima volta che si vedrà comparir nella storia, vi 
figura come città forte di popolo bellicoso. 

Un secolo e mezzo prima che i Galli scendessero 
in Italia , genti raccogliticcie e feroci fondavano 
Roma presso ]a fronti era Toscana , a undici miglia 
circa geografiche dalla famosa ~ i ttà di Vejo. L'indole 
degli ahita!lti non meno che la necessità del sito]a 
fecer guerriera . Barbara a pet to degli Etruschi, ma 
civilissima se. si paragonava co' CeIii, Roma 'creb1;>e 
col continuo e fortunato esercizio dell' armi; ma 
molto più per la sòmma facoltà che ebbe d'appro
priarsi i riti, le istituzioni, ]e leggi dei vinti, con 
potenza assimilatrice a niun ' altl'a eguale. L'anno ùi 
Roma 565, 'secondo Livio , caùd e ' dopo dieci anni 
d 'assedio in poter de'Romani ]a città di Vejo. Con
tinuarono l'armi romane ad allargar l 'imperio sugli 
Etruschi, fin chè l'anno 445 di Roma, 508 prima .di 
Gesù Cristo, Dolabella sconfisse ed ammazzò al b go 
di Vadimone EI1)io VulLureno ulLimo re dei Tirreni. 
Intanto Roma dall 'Etruria derivò molti riti , la super
sl.i zion degli auguri , i giochi pubblici, gli ornamenti 
dei re, poi ql1el1i dei consoli , il sistema' mon etari o, 
le arti belle; non qnoIl a i nai'rivabile de'vasi di pin I i. 
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E gli scrittori Romani invidiando ai vinti. Etruschi 
la gloria postuma della sublime loro civiltà, non 
ebber parole che per accennarne le sconfitte, e ta
cquero d'ordinario que'trionfi incruenti e tanto più 
illustri dell'intelletto. 

L'anno 588 prima dell'era volgare, i Romani ebber 
quistione co' Galli. Trovavansi i Senoni all' assedio 
di Chiusi; i Romani 'li mandarono ricercando si ri· 
traessero dall'offendere un popolo che era loro con
federato. Ma gli ambasciadori, giovani bollenti ed 
oltracotati, si portarono con tanta alterigia ed im
prudenza, che i Senol1i, infuriando, lasciati i Chiusini, 
s'avviarono verso Roma, la distrussero, e si sarebbero 
impadroniti del Campidoglio, se il loro Brenno, av
vertito d'una in.cursione di yeneti nel proprio Stato, 
non avesse giudicato di ritrarsi a' suoi dominii. Ma 
cotale spavento rimase a Roma del gallico nome, 
che ne' consigli di quella superba si mise in con
sulta se non fosse miglior partito di abbandonar la 
città e di fortificarsi a Vejo, novella loro conquista. 

Diverse genti delle Gallie scesero ancora in varii 
tempi, o chiamate dai Galli Cisalpini,. o per amor 
di preda e di ciel più clemente in Italia, e furono 
quasi sempre ricevuti quietamente dai loro nazio
nali già mezzo italianizzati. Varie altre galliche genti 
spingevano le loro trionfali insegne in Ispagna, sul 
Baltico, nell' EÌlesponto; non paghi d'aver turbato 
l'un centro di civiltà nell 'Etruria, i Galli con un'altra 

V ol. l 5 
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orda gettavansi in mezzo all'altro centro e più lun
gamente famoso " nella Grecia, e perivano vicino a 
Delfo. Intanto i varii ,popoli Gallo·Cisalpini c~ntinua
vano in questi paesi il , mal vezzo avuto in" retaggio 
dai loro avi di straziarsi l'un l'altro. Ma nondimeno 
frequentemente 8' univano a' danni de'Romani e ne 
fecero sovente impallidir la fortuna. Se non che in 
breve i Quiriti 'rinnovavan le forze, e spedi"tisi dalle 
guerre ]àtine ed etrusche, già comprendevano negli 
ambiziosi loro disegni un 'più vasto orizzonte, e ad 
ogni nuova guerra co: Galli e co' Liguri imparavano 
a temerli meno, ' e se di forza corporale nè d'ardi
mento non li avanzavano" erano piil scaltri e piil 
ostinati. Onde vinsero Se noni e Boi, Insubri e Liguri. 
I primi ' furono col volger de' tempi quasi affatto 
spenti. 

Celebri ' sono le battaglie di Toscana de' Galli-Ci
salpini dell'anno 224 prima dell'era volgare. l Galli 
vfnsero in sulle prime a Fiesole il Romano pretore, 
poi mentre si ritiravano carichi di preda furono a 
Telamòne presi in mezzo tra due eserciti consolari, 
l'uno comandato da LuCio Emilio Papo, venu"to da 
Rimini, l'altro giunto pure allora dalla Sardegna, 
capitanato da C. Attilio. I Galli non si smarrirono, 
ma ordinate le schiere in due fronti collocarono 
contra Emilio gl'lnsubri ed i Gessati, ausiliarii questi 
ultimi, seminuùr, venuti pur allora dalle sponde del 
Rodano; e contra Attilio i Boi ed i TAVRINI i quali 
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così virtuosamente combatterono che uccisero il con
sole Attilio. Ma oppressi dalle falangi Romane, i Galli 
furono compiutamente sconfitti. Uno dei due re che 
li guidavano, Aneroesto, s'uccise di propria mano. 
L'altro, Congolitano, ornò il trionfo del vincitore. 

L'anno seguente i Romani continuarono la guerra 
contra i Galli ed i Liguri. Il console Caio Flaminio 
Nipote li sconfisse. Nel 221 Cornelio Scipione Calvo 
e Marco Claudio Marcello si movono contra gl' In
subri. Marcello uccide di sua mano presso Casti dio 
il re Viridomaro, e ~e consacra le spoglie a Giove 
Feretrio; gli avanzi dell'esercito nemico si ritirano 
a Milano. Milano e tutta l' Insubria è ben presto 
costretta d'obb~dir ai Romani; seguitano quell' e
sempio i paesi posti tra il Ticino e l'Alpi, e non 
rimangono ai Galli che alcune gole alpine, a superar 
le quali s'esercitò ancora lungo tempo la virtù ro
mana (1). Per tal guisa nell'anno 221 prima di G. C. 
la civiltà trionfò in Italia definitivamente della bar
barie. I TAVRINl divennero amici e fedeli di Roma 
dopo di esserne stati sì gran tempo nemici. 



NOTE 

(I ) Polib. cali. XlXV. Da quest'autore e da Tito Livio, Giustino, Strabone, 
)iodoro Siçulo, 'Cicerone, si hanno le notizie degli avvenirne'nti qui accen
nati. Giova eziandio, se letto con qualche considerazione, Alicali, Storia 
d'Italia avanti al dominio de' Romani. 



CAPO QUARTO 

Annibale passa le Alpi ed espugna la città de' TAVRINI. 

p oco fidandosi i Romani de' Boi e degli Insubri, 
costrussero in mezzo ai paesi da loro occupati Pia
cenza e Cremona, e vi stabilirono colonie l'anno 218 
prima di GestI Cristo. Fu quella ai vinti nuova oc
casione d'insorgere e di contrastare, fu la cagion 
principale per cui rivolsero le .loro speranze e le 
loro lusinghe verso Annibale, che avea da tre anni 
cominciato in Ispagna la guerra contro agli amici e 
confederati del popolo Romano, e soddisfacev·a a quel 
giuramento d'odio immortale contro a Roma, ch'egli, 
fanciullo di nove anni, per ordine del padre Asdru
bale, avea prestato sui sacri altari. Amor di patria, 
che or pur troppo non è pel maggior numero che 
un tepido affetto, era allora una passione gigante. 
Annibale avea perpetuamente avanti agli occhi Car
tagine sua spogliata dell'impero de'mari, delle isole 
che fan belle l'onde tirrene, costretta a vergognoso 
tributo, essa l~ngarnente assuefatta .ad imporne. 
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Giovane di venticinque anni, di gran cuore e di 
mente ancor più grande, Annibale meditava la con
quista d'Italia e trovava simpatie fra i popoli Cisal
pini recentemente debellati dall'aquila latina. Adè
rivangli i Boi, gli Insubri, i Cenomani. I TAVRINI, 

che erano in guerra cogli lnsubri, e che forse, Ipeno 
mescolati coi Galli, conservavano maggior sentimento 
dell'anlica civiltà ligure, e per ciò stesso apprezza
vano meglio il benefizio della civiltà romana, respin
sero costantemente le sue proferte. 

Dopo l'eccidio di Sagunto, Annihale, che i Romani 
credevano ancora sull'Ebro; giunge rapidamente, 
improvvisàmènte sulle rive del Rodano, simile anche 
in ciò ad tin gran capitano de'tempi moderni. Era 
la metà d'ottobre; e mentre 'Publio Cornelio Scipione 
l'aspetta lungo quel fiume, 'dove crede debba ' deci
dersi la somma delle cose, il Cartaginese' leva il 
campo improvviso e si sJ:'linge verso 'le Alpi. Anni
bale giunge ' co'suoi elefanti, colle sue gerÌtiavvezze 
al clIma dell' Africa, colie fosche e seminude tribù 
del deserto appiè dei gioghi dIrupati e nevosi il 51 
d'ottobre dell'anno 218. Alle naturali difficoltà' dei 
luoghi, cresciute ancora dai brevi giorni e dagli 
imbaràzzi d'un eserèito africano, s'aggiunge la per
fidia o l'error delle guide (1), s'aggiungon l'armi e 
i sassi d'alcuni popoli alpini che gli contrastan l;an
dare. Egli 'lascia per le rocce gelate, per ' le ruine 
de'monti, pe'hurroni, per le ' selve melanconiose di 
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abeti, lunga striscia di 'cadaveri d'uomini e d'elefanti, 
ma s'inoltra lentamente, ostinatamente, ma giunge 
alla cima, ma già scende in Italia. Annibale arrivò 
ne'campi Taurini il 15 di novembre colla metà ap
pena dell'esercito (2). Protestando sempre ch'ei la 
voleva con Roma sola e non co' popoli soggetti o 
socii, ricercò nuovamente d'amicizia i Tauririi. Ri
buttato, deliberò d'espugnarne la capitale. Gli storici 
chiamano la città de'Taurini fortissimà (validissimam) 
e soggiungono che per forlunà d'Annibale. i Taurini 
erano impegnati in una guerra cogli Insuhri (3), il 
che prova che aveano o confederate o soggette le 
genti intermedie de' Salassi ' e de'Libici" e ad ogni 
modo dinota un popolo numeroso e potente. Annibale 
espugnò in capo di tre giorni d'assedio la città dei 
Taurini, uccise harbaramente i prigioni (4), e pro
cedendo pii! innanzi e crescendo l'esercito colle 
schiere de'Galli che gli erano amici, e pii! tardi con 
quelle anche de'Liguri sconfisse i Romani al Ticino 
e alla Trebbia. L'anno seguente tagliò a pezzi l'e
sercilo di Flaminio al Trasimeno e ne uccise il con
dotti ero; poi, attraversando l'O mbria ed il Piceno, 
entrò nella Campania. Nel 217, il 5 di settembre, fu 
la battaglia di Canne, in cui perirono il console 
Emilio ed il proconsole Servilio col fior de'Romani. 
Roma, atterrila, nominò un dittatore, ed è noto il 
sistema con cui Fabio Massimo, eNÌlando la battaglia, 
contentandosi di rinchiudere, di molestare, d'affamar 
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il nemico, costringendolo ad una inoperosità sui
cida, cunctando restituit rem, ristaurò col sapiente 
indugio la romana fortuna. Annibale ebbe ancora 
alcuna fiata la fortuna benevola, ed una volta com
parve fin sotto le mura di Roma; ma la somma delle 
cosè gli fu contraria ne'tredici anni che rimase an
cora in Italia, finchè, l'anno 204 prima di Gesù 
Cristo, il Senato Cartaginese lo richiamò, onde op
porlo ai progressi de'Romani nell' Africa. Ma anche 
su quella terra natia la sorte gli fu matrigna. Scon
.fitto da .Scipione a Zama, ebbe il dolore di veder la 
sua patria chieder al Romani la pace ed accettarne, 
dopo diciasette anni d'inutili sforzi, una più·vergo
gnosa che · tutte le precedenti, l'anno 202 . 

. I 



NOTE 

( I) Gli scrittori le dicono Taurine; ma Annibale che non al'eva pOlulO 
oltenere l'amistà di questo 110polo ne avrebbe preso sospetto, Forse dai 
Taurini n'era stata corro Ila la fede, 

(2) Fu lunga queslione, sul sito in cui passò Annibale le Alpi. Chi conosce 
i Illoghi come li COllOSCO io, e poi Icgge alleniamellie le narcazioni di Polibio 
c di livio, si persuade che il solo passaggio poss ibile a quell'esercii o per le 
Alpi Taurillc era quello del l\/onginevra. E vi si accorda anche il calco!o 001 

lempo che Annibale v'impiegò. 

(3) Peropportune ad pl"incipia l'erum TAVIHNIS adverslIs fnsllbres bellum 
mOlUm eral . Li\'. 

(4) TAVRINOS Pl'imo in amiciliam societatemque pro :'ocare lentavit; de
inde r.llm id partlm Taurinos movereI validissimam eorllm civilatem 
Iriduo e:rpllynavil . Polib. 

TAVI\INOIWM unam urbem capII gentis eius quia vo/ens in amid:iam 
non venerai vi expuynat. Til. ti\'. 

f-nde TAVRASIA Gallicum op1lidl,Im bello peli tllm quo vi e:rpuynato et 

caplivis ad tcrrendos re/iqllos Galtos inter{eclis. App. Alex, 

Vui. [ 



CAPO QUINTO 

Torino falla colonia Romana. - Come s' avanzasse la civiltà del
l'Italia occidentale per l'innesto de1\e leggi e degli ordini politici 
fii Roma. -11 re Cozio, figliuolo del re Donno. -Memorie di 
Torino ai tempi Romani. -Il torinese Quinto Glizio Attilio Agri
co13, stato due volte console. 

Per un secolo quasi dopo la venuta di Annibale 
continuarono prima gl'lusubri, i Boi ed i Liguri, poi 
i Liguri soli a travagliare con pressochè continue 
guerre la romana potenza. Alcuna volta le arme 
de'Galli prevalsero ancora. Nell'anno 200 prima del
l'era volgare gl'lnsubri disfecero Gneo Bebio Tanfilo, 
pretore della Gallia Cisalpina. Il più sovente per altro 
erano sconHtti. Il console od il proconsole vincitore 
ne menava trionfo, e ancor suonavano gli applausi in 
Campidoglio, che già perveniva notizia che i vinti 
ricominciavano le ostilità. I Boi tu!tavia, ridotti a 
piccol numero, perdetter cuore, e l'anno 191, ab
bandonando le italiche sedi, si ridussero in Germania. 
E così pur fatto avessero tutti i barbari. Ma i Liguri, 
sotto al qual nome conviene intendere i soli Liguri 
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montani tra la Macra e il Varo, l'Apennino e il mare, 
seguitarono ad insorgere ed a cùmbattere ostinata
mente, e misero spesso a ùure prove la virtù romana. 

I Romani continuarono a battersi ed a dedur co
lonie fincbè, sperperati parte de' Liguri in luoghi 
lontani, debellato il rimanente, superate nelle gole 
dell' Alpi le genti feroci e riotlose che impedivano 
il passo, trasferi l'ono la guerra al di là dell' Alpi, e 
vinsero l'anno 122 sotlo la condotta di Quinto Fabio 
Massimo gli Allobrogi e gli Alverni. 

Poco più d'un secolo prima dell'era volgare una 
novella nazione germanica erasi levata contra Roma, 
quella de'CimlJri. Vincitrice in Germania, era scesa 
nell'Elvezia, nella l)rovincia N arbonese, nella Spagna; 
cacciata di Spagna, minacciò l 'Italia e, discesa per 
le Alpi Noricbe, s'incontrò in giugno dell'anno 101 
prima di Gesù Cl'Ìslo nella pianura Vercellese col
l'esercito de' Homani comandato dal famoso Cajo 
Mario, console per la quinta volta, e furono i Cimbri 
pressochè tolalmente esterll!inali. 

Qual parte avessero in questi varii casi di guerra 
i Taurini, in quali schiere combattessero noI dice la 
storia, ma probabilmente continuarono ad esser fe
deli ausiliarii di Roma, parendomi cbe ne sia argo
mento lo stesso silenzio degli scrittori intorno ad 
una città che, dopo la gloriosa resistenza ad Annibale, 
non era nè poteva essere oscura. 

La ciltà de'Taurini fu falla colonia e chiamata 



44 unno pnr~1O 

Giulia da Cesare; forse perchè qui come in luogo 
vicino al confine d 'Italia avesse data stanza ferma ti 

qualche ala di soldati (1), assegnando loro certa 
porzione d 'agro; non già perchè vi sia stata vera 
deduzion di colonia come a Bologna, Pesaro, Pol
lenzo, Parma, Modena, Saturnia, Aquileia, Gradisca, 
Lucca. 

Uopo è credere che, seguendo l'esempio d 'altre 
CiU~l socie ed ausiliari di Roma, i Taurini avessel'o 
già prima confel'mato, ad imi tazione di quella, molle 
parti del viver politico. 11 nome romano rifulgeva 
ornai di purissima gloria. Il governo romano era fatto 
per lusingare i popoli, e soprattutto la plebe, che 
negli aHri paesi era men ehe nulla, ed a Roma avea 
sì grande porzion di governo, che d'essa principal
mente si fecero poi scala i Ces3l'i al supremo co
mando. La legislazione Romana conteneva preceUi 
d'ineslimabil sapienza. I diritti di proprietà, quelli 
d.ella famiglia, la fazione dei ~estamenti, limitata dal 
diritto della porzione legittima, la costituzione mu
nicipale, il dominio della città sul suo agl'O, lo scom
partimento de'tributi, le vie militari, gli acquerloui, 
i teatri, le terme, gli argini, i portici, le mura e le 
fortificazioni delle città, i pubblici monumenti in
somma tutti improntati d'un tal suggello di grandezza 
e di perpetuità, che la mente e il cuor pusillo dei 
loro tardi nepoti ne rimangono spaventati; tutlociò 
era falto pel' innamorar i popoli a seguirne l'esempio, 
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e ad avanzar d'un tratto adottando quelle leggi e 
quelli ordini, e qu elle magnificenze, ciò che dal 
benefizio di piil secoli progressivi avrebbero indarno 

spe l'ato. 
Ques La imitazione fu cominciata, dico, sponta

neamente da città ausilial'ie che viveano all'allo in
dipendenti co'loro pl'incipi e co' loro magistrati: 
ed e ra legge e necessità nelle colonie; e molto piì.I 
quando tulla l'Italia fu donata della ciUadinanza 
rom~na, e i Vercellesi, i Taurini, i Comaschi, i Mila
nesi, i Mailtovani ebhel'O adito agli onori piì.I sublimi 
nella ci uà e terna, al pari degli antichi e veri cit
t adini godenti dell' ingenuità e del diritto ottimo 
massimo (2). 

Questa insigne prerogativa della cittadinanza Ro
mana l'ebbe tutto il paese tra l'A lpi e il Po dallo 
stesso Giulio Cesare, se diam fede a Dione (5). 

Dopo la morte di Cesare, Marco Antonio volle 
per sè la Gallia Cisalpina che era toccata a Decimo 
Bru lo, pel'chè di soldati e di danaro fortissima (4). 

Quando Ollaviano, dopo d'aver per qualche t empo 
diviso con Antonio e con Lepido l' impet:io del mondo, 

lo volle per sè solo, cominciò ad occupare queste 
provincie e i passi dell ' Alpi, ed a guadagnar l'ami
cizia-di Cozio, figliuolo del l'e Donno, che signoreg
giava con ragione cl' eredità nelle gole de' monti tra 
il Roccamelone e il Monviso, che dal suo nome 
si -chiamarono poi Alpi Cozie. Da Ollaviano che il 
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senato decorò del titolo d'Augusto per non chia
marlo re, ebbe nome d'Augusta la città de 'Taurini, 
come l'ebbero la città de 'Vindelici, quella de' Rau
raci ed altre assai. Le genti che abitàvano dall' Alpi 
Carniche al mare Ligustico, le valli che s'intrinsecano 
per quella vasta giogaia, forti per la natura del sito 
e per quell' indole altera, risentita e indipendente 
che è propria dell e stirpi montane, si spiccarono 
molte volle dall 'amistà del popolo romano. Augusto 
le debellò l'anno 14 prima dell' era volgare; e per 
memoria di quell' importante impresa , pàrte da lui 
condotta , parte ordinata, il senato gli alzò quello 
stupendo trofeo, del quale ancor si vedono gli avanzi 
alla Turhia (5) . 

Mentre gli altri Alpini contrastavano coll'aquile 
latine, mostrava ben altre di sposizioni un principe 
che avea signoria in queste Alpi Taurine. Era Cozio, 
fi gliuolo del re Donno poco sopra mentovato. Giulio 
Cesa re erasi fallo amico questo custode dell ' Alpi, 
che potea aprirgli o vietargli il passo nelle frequenti 
sue corse transalpine; e però Donno, in ossequio 
del potente suo amico, avea pigliato i nomi di Caio 
Giulio. Dopo la sua morte, Marco Giulio Cozio, con
tinuò a mostrarsi fedele ai Romani, e tenne con ti
tolo di prefetto il montano principato del padre. È 
opera sua l ' arco che ancor si vede a Susa eretto in 
onor ti' Augusto. Ma più salda prova d'amistà dava 
egli a Roma tagliando nel vivo. sasso de' suoi dirupi 
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nuove strade ad agevolare il passo ai Romani (6). 
Onde poi l'imperator Claudio ampliò i suoi dominii 
e gli diè titolo di re. Che l'augusta de'Taurini facesse 
parte di quel regno ampliato, è cosa che sembra 
certa pel' l'autorità di Strabone, affé,'mante che i 
TaUl'ini, nazione Ligure, faceano parte del regno 
Coziano od )ùonneo. . 

Dopo la morte di Cozio, Nerone ridusse in pro
vincia il suo regno, e però tra le XVII provincie 
italiche segnate nell'itinerario d'Antonino si veùe 
notata quelle dell' Alpi Cozie, la quale pare che al
lora OI'dinata con nuova circoscrizione acquistasse 
anche maggior ampiezza di territorii. 

Non so se quando il regno di Cozio fu ddolto a 
provincia romana fosse mancata la stirpe di ])onno, 
ma so · ben che poco prima fioriva Vestale, qliello 
appunto che Oviòio chiama: progenies alti fortissima 
Donni; e in altro luogo chiama: Giovane nato dai Re 
alpini (alpinis juven'is Regibus orte). Vestale erasi 
segnalato in più combattimenti contro ai Geti, e 
massime nella presa d'Egipso, città de'Sciti posta SUI' 

un alto giogo nella region delle nubi. Manòato poi 
preside della provincia del Ponto, Oviòio, le cui lodi 
sono alquanto interessate, lo chiama a testimonio de' 
suoi patimenti, del mare occupato dai ghiacci, del 
vino agghiacciato nelle anfore, delle saette avvelenate 
che recano due morti in una (7). 

Di Torino romana non rimane altro pubblico 
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monumenlo che quel palagio, ridotto sgrazialamenle 
a prigione, e chìamato le Torri, che era una volta 
porta della città. Ma i marmi avanzati alle tante 
ingiurie del tempo. e di fortuna ci favellano ancora 
altamente delle sue glorie passate. Torino era ag
gregata alla XXII tribù del popolo Romano, la Stella
tina. Il padre degli Dei era detto custode della ci ltà, 
IVPlTER CVSTo.S AVGVSTJE TAVRINo.RUM (8). Ivi aveano. 
altari e riti Venere Ericina, chiamata madre dei 
Cesari, Pallade Attica, Mercurio., che i Romani 
appellavano. con frase energica lucrorurn potens, e la 
menfitica Iside co'suoi temuti arcani (9). E sull' Alpi 
Taurine, chiamate poi Cozie e Graie, erano invo.cati 
co.me Dei tutelari Apo.lline chiamato. anche Beleno., 
Erco.le e le Dee matro.ne, le quali ultime davano. anzi 
il no.me al Monginevra (10). Erano a Torino il teatro, 
il circo., archi di trionfo, trofei militari. 

Ed uno. appunto. ' di questi trofei, di cui riman
gono. molti avanzi, era innalzato l)resso. la Po.rta Pa
latina ad o.norare un illustre Torinese, Quinto. Glizio 
Attilio. Agricola, che si se~nalò non meno nella 
guerra co.ntro ai Daci per la sua virtù militare, che 
per la civil prudenza negli eminenti uflicii che so
stenne (11). Caro agl'imperadori Vespasiano, N erva, 
Trai ano. , furo.no. degno. premio. del suo. v'alore la 
co.ro.na murale destinata a chi primo. saliva sulle 
mUl'a nemiche; la vallare riservata a chi sapea di
fendere i pro.prii ll'incieramenti; la classica Q navale 
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per le egregie imprese di mare; l' aUl'ea , . simbolo 
della villoria ottenuta in bau,aglia campale; q~latll'o 
aste pure (12) c. quattro vessilli, armi ed ,insegne 
d'onore, ricompensa di, altrettante prove di singolar 
' llrodezza. 

Glizio fu prefetto . di Roma, edile curule, que
store, pl'etore. Governò a' tempi di Vespasiano la 
Spagna, sotto Nerva il Belgio, sotto 'fraiano la Pan
nonia che comprendeva le pdierne Boemia, Ungheria 
e parte dell' Austria, e confinava appunto colla Daçia 
(Valachia, Servia e Bulgilria). Infine Glizio salì due 
volle al supremo onore del consolato, e vi pervenne 
la seconda volta l'anno 104 dell' era, volgare (13). 

Ma pri~a di Glizio, e ne' temp~ appunto in cui 
s'operava il gran mistero di nostra redenzione, facea 
chiaro il nome Torinese un altro virtuoso guerriero, 
Gaio Gavio Silvano, figliuol di Lucio, il quale nella 
breve e gloriosa guerra Britannica comLattuta da 
Claudio l'anno 43 dell' era nostra, fece così belle 
prove da meritarsi da quell' imperatore il dono di 
collane, armille (braccialetti), falere (medaglie che 
si portavano pendenti sul petto), e la corona d'oro. 
Pe'suoi egregi fatti la colonia Giulia Augusta de' 
'1'aurini lo elesse a suo patrono e gli alzò un monu
mento (14). 

Frattanto questa parte d' Italia viepl)iiL s'ingenti
liva, e sotto l'alito potente della civiltà Etrusco
Romana i popoli assicurati nelle famiglie , nella 

rut. l 7 
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proprietà, ne' diÌ'itti politici s' incol'arono alle grandi 
opere territoriali. Le antiche arginature etrusche si 
prolungarono lungo l'alveo del Po. La palude s'andò 
mutando in prateria irrigua. « I coUi fioriscono di 
alberi fruttiferi. La vile dell' Alpi Retiche acquista 
grido. Il ciliegio, il persico; il cotogno, il pomo di 
Armenia sono propagati dni giardinieri romani. Il 
castagno dell'Asia minore sale a nudrir i popoli fin 
sulle cime dei monti. L'olivo che ai tempi di Bel
loveso era ignoto in tutta l'Italia, fa molle contorno 
ai laghi, coltivato forse dagli agricoltori Greci che 
Cesare chiama sul Lario, e che ripetono nei nostri 
villaggi i nomi di Corippo, di Plesio, di Piera, di 
Lenno, di Delfo, dei 'Corinti e dei Dori (15) )l. 



NOTE 

( I ) Tacit., Bisl., lib. I, rammenta l'ala Torinese condotta a Lione da 
Giunio Bleso, in tempi, è vero, assai posteriori. ~Ia v'era la stessa ragione 
e prima e poi. Per altra parle la stessa più antica forma di Torino, quadrata, 
era appunto quella d'un campo romano. 

(2) L'usurpazione della cittadinanza romana era delitto capilale. 

(3) Gallis qui cis alres ~rans Padum ineolebant quorl ,mb suo imperio 
(uissent civitatis ius dedito Dio. Cassius, Iib. XLI. Ed era appunto traspa
rlana e cisalpina pe'Romani questa regione. 

(4) Quod et militibus el peeuniis instruetissima esset. 

(5) Quod eius duetu auspieiisqtte gentes alpinae omnes quae a mari 
supero ad in(erum pertinebant sub imperium populi romani sunI redaetae. 
l' ra questi popoli sono i 'Salassi o Valdostani. . 

Vedi intorno agli avanzi di questo trofeo le notizie date dal conte Spi
talieri di Cessole, membro dell' Accad. R. delle Scienze di Torino, Nuova 
serie, tomo V. 

(6) Buius sepulehrum reguli ( Colii) quem ilinera struxisse retulimus 
segusione est moenibus proximum; manesque eius ratione gemina reli
giose et?luntur. Amm. ~Iarcell., Iib. v. 

V. \'iscrizione dell 'arco di Susa présso al Marrei, Storia diplom., e l'iscri
zione d'un altaretlo votivo posto ad Apolline da C. Giulio Donno cbe non 
piglia, e forse ancor non avea, confermato fla i Romani il titolo di re ne, 
Marmora l 'aurin. I, 152, Ovidio ne parla (ex Ponto, lib. IV) , come s'è 
veduto nel testo: progenies alti (ortissima Donni. E Dager nel l'esor. 
Brandeburg. adduce una medaglia cbe ba nel diritto la testa di Roma ga
leata, nel rovescio un cavaliero a cavallo armato di lancia coll ' iscriz. 
DOllnus. 

(7) Ovid. ex Ponlo, Iib. IV, epist. YlI . 

(8) Molti templi di Giove alzannsi sul Campidoglio romano: quello di 
Giove custode vici 110 alla rupe Tarpe8; quello di Giove capitolino; quello 
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di Giove reretrio ; quello di Giove tonante , ecc, Ilicquius, Dc Capitli lio 
romano, 

~1I ) Aveano templi in Campidoglio anche Venere Erycina, il eult.o della 
llual e derivava dalla Sicilia ed Iside, 

( tO) Le 1\latrone s'invoca,'ano specinlmentc per consenare o ricuperar la 
salute. Nell'agro novarese v' hanno mollissimi "oli alle ùee 1\Jatrone. 

(II ) Oltre le iscrizioni già conoscillte poste dai Torinesi in onor di Quinto 
Glizio, frammenti d' nn ' allra si trovarono presso la \lorta palatina negli 
sca,'l del 1831. 

(12) Le aste pure erano cosi chiamate pcrchè vestite di grami gna , erba 
sacra, usata dai rcciali nello stringer conrederazioni , della per eccellenza 
'Pura. Onde in Uvio il re Tullio dice al reciale: pltram tollito . Fecialis ea; 
aree graminis l101'òam pUI'am attulit. Perciò le aste d'o nore erano chiamale 
ora pltre ora graminee . La corona di 1\Jarte era anche di grami gna . Sup
pongo poi che nelle aste rl 'onore la gramigna rosse o intagliata, o dipinta, 
V. 1\fongitore, Dissertazione sopra IIIl passo di Cicerone dell'aste di gra
migna. Opuscoli ç alogeriani , XXII . 

(13) Marmora l 'aurin. Il. 28. 
Gazzera , Iscrizione metrica vercellese. 

Di alcuni (liplomi di congedo militare. 

( 14 ) j}larmora l'uurill. Il. 48. 
lIartholini , De armilli3 veterum. 

(15) Ripelo qui con piacere questo bel passo ùel libro inlitolat o: Noti zie 
natl/rali e ci'vil'i stilla Lombal'dia., l , Xl.l, libro pcr molti rispetti notabile. 
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Fede cristiana predicata da S. Luc.a nelle 'GaIlic e in Halia.-S. Ca
limero, vescovo di ~lilano, la diffonde in queste parti nel secolo 1[.

S. Dalmazzo predica il Vangelo ai Torinesi; StIO martirio presso 
AlII'iatc, nel 254. - I santi Solutore, Avventore ed OLtavio, mar
tiri torinesi nel secolo III. - Concilio di Torino nel 597, o nel 
401. - Apostolato di S. Eusebio, vescovo di Vercelli , a Torino.
Primi vescovi di Torino. 

Mentre la civiltà e la potenza romap.a erano per
venute a quel sommo grado' a cui possono giungere 
le umane instituzioni, e che già accennavano ad un 
non lontano decadimento, nasceva umile ed ignorata 

,in un sito niente famoso della terra, la religione di 
, Cristo, e nasceva d'una gente che si segnalava pel 
puro culto d'un solo e vero Dio, e per la cura con cui 
avviluppata da altre più potenti nazioni sceverava 
se stessa, le sue credenze, le sue leggi, i suoi riti, 
e ne

r 
trasmetteva di generazione in generazione l'e

reditaria schiettezza. 
La Giudea era allora, com' è noto , un regno 
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tributario di Roma, e fu poco dopo provincia romana. 
,Oalla più piccola delle vinte nazioni sorse l'Eletto, 
la cui parola do,:ea rinnovar la faccia del mondo , 
rivelare all' uomo le vere sue sorti future, i suoi 
doveri, i suoi diritti, unire tutte le genti in un solo 
sentimento d'amore , rifare una civiltà non peritura 
sulle rovine della civiltà etnica, la sola che sia sog
getta a perire, soggetta ad arrestarsi nel bel mezzo 
ileI suo corso " come torrente a cui un soffio gelato 
incateni l'onda bollente e spumante 'con un nodo 
di perpetuo ghiaccio. 

NDn è memoria che insegni quando prima si dif
fondesse in queste parti occidentali d'Italia la luce 
benigna del Vangelo. Tra gli apostoli S. Luca fu quello 
che ebbe da S. Paolo la commissione di predicar in 
Dalmazia, in Macedonia, in Italia, ma principalmente 
nella Gallia (1); e qui rammenteremo che questa 
parte d'Italia chiamavasi Gallia subalpina, e che sol
cata da due strade (Oilitari, frequentatissima anche 
da commercianti, dovea parer opportuna a ricevere 
ed a propagare il seme della divina parola. 

Qui pertanto pensiamo che ,fin dal primo secolo, 
o il santo evangelista, o qua]cun de' cristiani che 
Claudio cacciò da Roma, abbia recato la parola di 
vita e di verità; che su questa terra e per queste 
valli montane sia stata da qualche più eletto spirito 
ricevuta, e poi tra le persecuzioni consecrata col 
sangue, sebbene non vi fosse dapprineipio nodo di 
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fedeli e perciò vera chiesa torinese. Ma chi princi·, 
palmente la diffuse non' solo in Lombardia, ma per 
gran parte della Liguria, fu S. Calimero vescovo di 
Milano dal 158 al 187 ed assiduo predicator della 
fede, che ottenne anch'egli la palma del martirio (2). 
Sebbene non s'abbia particolar chiarezza de'luoghi 
in cui predicò, noi non esitiamo a credere che questa 
parte della Liguria non sia stata esclusa dal bene
fizio della sua predicazione, appunto perchè fre
quente, come abbiamo osservato, di popoli è di 
commerzii e sulla grande strada delle Gallie . 

. Nel secolo seguente S. Dalmazzo, nato in Magonza 
di padre italiano e consolare, bandì il Vangelo tra 
i popoli di Provenza e di Nizza, e valicati i monti 
recò lo stesso benefizio ai popoli Auriatesi che abi
tavano le rive del Gesso e della Vermenagna, ai To
rinesi, agli Stazielli, ai Liguri, ai Pavesi. Ma nel 254 
cercato a morte dai sacerdoti Auriatesi mentre t,or
nava per confermar que'popoli nella legge di Cristo, 
fu raggiunto presso al ponte della Vermenagna, e 
ferito di spada mortalmente nel capo. S. Dalmazzo 
continuò qualche momento il cammino, varcò l'alveo 
del Gesso, e sulla riva cadde e morì (5). 

Sul cader dello stesso secolo terzo (lo Zaccaria 
ed il Pagi dicono nel 285) la sinistra sponda del 
Rodano nell'angusta valle de' Veragri tra Ott,oduro 
(Martign ) ed Agauno s'imporporava di molto sanguo 
cristiano. T be dalle cento l)o /'tc avca mandato ai 
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servizii di Massimiario Cesal'e un'intera lègione, la 
quale altamente dispiacque a quel principe inumano, 
non perchè fosse infedele a ' lui, ma perchè era fe
dele a Cristo. Spinta nelle gole del Vallese sotto 
colore di marciaI' coht~o ai Bagaudi, fu presa in mezzo 
dalle :pagane coorti e passata a fil di spada. Là perì 
con la sua preclara milizia' il glorioso capit'ano S:Mau
rizio. Pochi scamparono; e di questi pochi furono, 
secondo l'antichissima tradizione della chiesa Tori
nese, i Ss. Solutore, A vventore ed Ottavio, che 
venuti a Torino, e datisi al pietoso ufficio di gua
dagnar anime a Dio, vi furono ben presto da'Cesa
riani scoperti. Avventore ed Ottavio furono qui tru
cidati. E vuolsi che S. Solutore fuggisse ad Ivrea, 
() che là', dopo 'qualche giorno riconosciuto, fosse 
decapitato, mentre salito sopra un sasso faceva ad 
alta voce professione di sua fede al popolo circò: 
stante (4). San ta Giuliana, gentildonna cristiana, 
condusse da Ivrea a T~rino il corpo di S. ,Solu"
tore, e gli diè sepoltura i~sieme con quelli de'slloi 
compagni. Il luogo in cui giacevano fu prohab.il
mente qui, come a Roma, r oratorio dòv~ conveni
vano ai santi uflicii ed alla preghiera comune i primi 
cristiani. 

Si può credere che il sepolcro di questi martiri 
fosse fuori della città tra mezzodì e ponente, nel 
sito in cui fu poscia eretta in loro onore la chiesa 
di S. Solutore; alla ' quale fu aggiunto dal. vescoVo 

" 

http://prohab.il/
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Gezone ne' primi anni del secolo Xl un celebre mo
nastero dell'ordine Benedettino (5). 
• Il sangue di questi martiri gloriosi, che alcuni 
fanno Torinesi e non Tebei (6), fecondò sì faltamente 
i semi evangelici, che essi ed altri prima di loro vi 
avean gittati; che la pianta della fede vi mandò 
d'allora in poi ferme radici; onde a questi felici 
campioni riferir dobbiamo principalmente con San 
Massimo la ventura d'esser cristiani. 

Frattanto la voce de'banditori della parola rige
neratrice, l'esempio virtuoso de'cristiani, il sangue 
de' martiri, più eloquente d'ogni predicazione e di 
ogni altro esempio, diffondevano per ogni dove la 
grazia. Non più pochi e timidi, ma numeravansi a 
migliaia di migliaia i fedeli, quando Costantino nel 
524 diè facolLà d'esercitare pubblicamente il culto 
della nuova religione. 

Onde dopo la metà del secolo, parlando di Roma, 
scrivea S. Gerolamo queste parole che poteano ve
rosimilmente appropriarsi a tutte le principali città 
dell' imperio. « Pieno di squallore è l'aureo Campi
doglio; di densa polvere e di tele di ragno sono 
coperti tutti i templi di Roma; la città movesi dalle 
proprie sedi e l'onda del popolo passa dinanzi ai 
delubri cadenti, e corre alle tombe dei martiri (7) )l. 

Prima del finir del secolo la città di·Torino dovea 
essere non solo tutta cristiana, ma ancora frequente 
di chiese, poichè nel 597, o nel 401, vi si tenne un 

rol. I 8 
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concilio di vescovi 'principalmente iialiani, i quali 
regolarono molti articoli di disciplina ecclesiastica, 
'e sentènziarono intorno alle differenze insorte tr.a 
alcuni vescovi delle Gallie in fatto di precedenza e 
di giurisdizione primaziale (8). 

A 'misura che inoltiplicavansi i fedeli, soleano, se
'condo i loro bisogni, moltiplicarsi i vescovi. Perciò 
nel secolo secondo in cui scarso era ancora il numero 
de'cristiani, ed affrànto iq mezzo ' al gran numero 
d'idolatri e di perSecutori, S. Calimero, vescovo di 
Milano, stendea forse sui fedeli ' del Vercellese, di 
Val d'Aosta ' e del Piemonte la sua pastorale solle
citudine. Ma dopo la libertà concessa alla Chiesa da 
Costantino, i Vercellesi ebbero a proprio vescovo il 
grande S. Eusebio, che governava eziandio Novara, 
Ivrea, la Val d'Aosta e le colline del Monferrato fino 
a Testona. Sembra che nei primi tempi del suo 
pontificato sia egli concorso a cancellare da questa 
nostra città gli avanzi che ancor rimanessero delle 
etniche superstizioni o gli errori ereticali che vi si 

10ssero introdotti, poichè di lui predicava S. Mas
simo, che i Torinesi gli andavano debitori dello 
splèndore dell' ordine sacerdotale, della ortodossa 
loro credenza, dèlla purità de'costumi. «( Da lui pro
ced~, 'egli 'sclama, quanto qui può rinvenirsi di virtù 
e di grazia; tutto da questo fonte purissimo dimana 
ciò che si vede di limpidità ne?ruscelli )l. 

Quando per altro per la persecuzione mossagli 
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dagli Ariani S. Eusebio fu rilegato in Scitopoli di 
Palestina, pare che Torino già avesse il proprio 
vescovo, poicbè nella lettera indirizzata nel 556 da 
quel luogo d'esilio a' suoi diocesani, in cui tutte ne 
distingue le genti, ancorchè piccole, come sarebbero 
gl'Jndustriesi, gli Agamini ed i Testonesi, non ri
corda i Torinesi, ben altrimenti famosi (9). 

Il nome del vescovo o de' vescovi Torinesi ante
riori a S. Massimo è velato di tenebre. Gli antichi 
scrittori notano un S. Vittore all' anno 510. Ma 
quest' asserzione non ha conforto nè di prove nè di 
indizi storici. La vera storia de'vescovi Torinesi ha 
lieto cominciamento dall' immortale S. Massimo, il 
quale pontificò dal 415 all'incirca fin dopo il 452. 



NOTE 

( I ) Sed i'n Gallia prae coeteris , Così ,S,Epifanio . 

(2) Semeria. Storia della Chiesa metropolitana di Torino. 

~3) Vedi intorno a questi santi , Zaccaria, della passione e del culto 
de' Ss. martil'i Solutore, Avventore ed Ottavio, con prefazione e note del 
dolio P. Isaia Carminati dellaeomp. di Gesù. 

(4) Semeria, Storia della Chiesa met~'opolitana di 1'orino, 

(fi) Meyranesio, nta di S. Dalmazzo. V. ivi frammento della cronaca 
di Pedona. Nella continuazione agli Atti de' Santi del Gallizia. 

(Il) lnnostris domicili'isproprium sanguinem.profunderunt. Così S.1\las· 
simo nell 'omelia pel natale di questi Santi. Ma ciò non basla a toglier 
fede alla tradizione che corre in proposito di S. Solutore. Se si vogliono 
interpretare strettamente le parole in rlost'ria domiciliis, rilerendole alla 
sola città di Torino, la frase era vera pl'r due dei tre martiri; e del terzo 
vi era stato portato subito il corpo ancor sanguinoso ; nè in una brevis
sima omelia parlando di cose notissime, S. l\fassimo potea creder necessario 
di stabilir distinzioni. Se S' interpretano quelle parole largamente, possono 
convenire anche ad Ivrea tanto vicina a Torino, e massime coll'idea così 
vasta della nazionalità romana. 

(7) In epistola ad Laetam. 

(8) Labbeus, III, 859. 

(9 ) Quest' argomento a me sembra gravissimo per conchiudere contro 
all'opinione del Semeria che v'ebber vescovi a Torino prima di S. 1\lassimo. 
L'esilio del santo vescovo Eusebio diè forse occasione di smembrarne la 
diocesi, e di creare un vescovo a Torino. A nulla monta poi che Testona 
e Gamenario (così si spiega Agamirlis ad PalaUum notato nella lettera 
Eusebiana) abbiano in tempi posteriori appartenuto, come tuttora appar
tengono alla diocesi di Torino. Nulla vieta che in qU!J'primordii il vescovado 
vercellese s'estendesse fino al termine delle colline del Monferrato , e così 
sino a Testona alla des tra del Po, cbe veniva a dividerlo su questa linea 
dalla diocesi di Torino; e nulla vieta che posteriormente variandosi la cir
coscrizion delle due dioces i , quella di Torino si sia allargata a pregiudizio 
della Vercellese, 
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Cagioni della deeadenza dell ' impero Romano. - Facilità che ebbero 

i barbari ad occnparlo, non a conquistarlo. - Vicende di Torino 
in quel tempo. -S. Vittore vescovo di 'forino , compagno di S. Epi
fanio, vescovo di Pavia, nella sua legazione a Gondebaldo, re dei 

Borgognoni. 

È nolo per quali cause Roma venisse da tanta 
grandezza a tanta rllina, che i barbari che l'occupa
rono non ebbero quasi che a stender la mano, e 
non s1 trovarono in man che un cadavere. Prima 
causa era il difetto di nazionalità che lega le varie 
genti tra loro, e può legarle tutte ad un centrò co
mune. Nell' imperio romano non v' era che Roma; 
Roma che tutto assorbiva, e i riti, le leggi, le arti, 
le usanze de'vinti o-distruggeva o si assimilava. Corpo 
d'un'estensione smisurata, e capo per soverchia con
centrazione pletorico e poi apopletico. Le principali 
altre cause poi sono: l'antica religione derisa, la 
nuova perseguitata; la dissolutezza pressochè gene
rale de'co turni ; il lavoro dispregiato; abbandonate 
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ai servi ed ai liberti anche le arti ed i magisteri 
di cui dovrebbero onorarsi i piil grandi cittadini; 
l' usurpazione dei pubblici poteri, che . prima per 
conservar la libertà eran divisi tra molti temporanei 
magistrati, e che un uomo solo trasferì nella propria. 
persona, facendosi scala del popolo che in tutti i 
tempi uguale a se stesso grida libertà, e porta sulle 
spalle i tiranni; quest'uomo solo, talora virtuoso e di 
gran cuore, ma piil spesso dappoco, lascivo, falso, 
crudele e talora bestialmente scellerato ed obbrobrio
samente ridicolo, eletto dai soldati, costretto per 
evitare non la perdita sola dell'impero, ma le scale 
gemonie a sviscerare il popolo per satollare l'avidità 
soldatesca. Il tesoro esausto, e per la negletta agri
coltura niun modo di ristorarlo. E quindi, dopo il 
secolo Il, massimamente, rapacità fiscale, aspre pene 
a chi non coltivasse o 'coltivasse male: agricoltori fatti 
servi del campo che coltivavano, essi e la loro po· 
sterità in perpetuo; decurioni considerati come obbli
gati in proprio pe'debitori del fisco fuggitivi od im
potenti; e quindi l'onore convertito in onere, anzi in 
ruina; e a quell'onore preferita la milizia, preferita 
la servitù, senza poterle ottenere; e non per questo 
meglio coltivati; anzi appunto per questo sempre 
più incolti e squallidi i campi; i mestieri anch'essi 
trascurati e perciò nel medesimo assurdo . sistema 
divenuti forzatamente ereditarii; e quindi ergastoli 
e· galere. Mancando gli armati a difendere sì estesi 
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confini quali erano que' dell' impero, ammessi i bar~ 
bari a servir co' Romani; prima semi barbari sola,
mente,' poi barbarissimi dal Caucaso, dalla Mongolia, 
selvaggi, schifosi; ma non più schifosi del lezzo im
mondo in cui s'immersero tanti Augusti sollevati 
al trono da'pretoriani, fatti a pezzi dai pretoriani . 

. Intapto i barbari ausiliarii, spettatori di quello sfa
celo, lo guardavano con occhio ingordo aspettando 
come veri avoltoi il momento di sfamarsi entro la 

~ . 

vasta putredine. Roma avea già ricevuto nel · mori. 
bondo petto le percossè d'Alarico e de'suoi Visigoti 
nel 410 ; poi giunse Attila, flagello di Dio, cogli Unni 
nel 452. Ma furono corse e non invasioni. Invasioni 
furono quelle d' Odo acre con Bruli ed altre genti 
raccogliticce, che fermò sua sede a Ravemia, e 
spense fino al nome dell' impero romano nel 476; 
di Teodorico cogli Ostrogoti, mezzo barbaro, e che 
potrebbe, in qualche contrada d'Europa anche al 
giorno d'oggi passar per civile, nel 495; finalmente 
Alboino co'suoi barbarissimi Longobardi nel 568. 

N e'tempi della decadenza dell'impero pochi fatti 
rammenta la storia che propriamente s'appartengano 
alla nostra città, che partecipò più o meno alle mi
serie italiane di que' secoli tenebrosi. A' tempi di 
Vitellio, un artefice accusato qual ' frodatore da un 
soldato Batavo, protetto da un decumano Britanno, 
di cui era ospite, mise a rumor la città. I soldati 
decumani ed i Batavi slmpegnarono in quella rissa 
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11rivata, e dalle ingiurie vennero ai colpi. ASP1'a bat
taglia ne seguiva se le due coorti pretori e che vi 
stanziavano, minacciando i Batavi, e mettendo loro 
paura, non li costringevano a posar l'arme. Poco 
stante tutte quelle genti levarono il campo, e par~ 
tirono. Ma in sul partire lasciarono tanti fuochi ac
cesi, che s'appiccò la fiamma alle case, ed una parte 
della città andò in cenére. E Tacito che racconta il 
fatto non accenna, come si potrebbe supporre, che 
fosse quell'incendio un ricordo lasciatoci dai Batavi, 
ma si contenta di notare che quel danno, come per 
lo più i danni guerreschi, passò inosservato in mezzo 
al maggior scempio d'altre città (1). 

Morto nel 512 l'imperatore Costanzo Cloro in 
Inghilterra, i soldati che eran con lui gli diedero 
per successore Costantino, poi chiamato il Grande, 
mentre i pretoriani a Roma sollevarono al soglio 
Massenzio. Non volenrlo questi Costantino neppur 
per collega nell'imperio, lo provò nemico. Nel 512 
dalle sponde del Reno Costantino si tragittò velo
cemente alle sponde della Dora, dove lo aspettava 
il primo esercito nemico. Paurosa cosa era a vedersi, 
dice il panegirista Nazario, quella sterminata mol
titudine, tutta vestita da capo a piedi di ferro, non 
l'uomo solo ma il cavallo, sicchè alle punte ed al 
taglio mostravasi inaccessibile. Ma invece quesli ca
tafralli, ne' quali era il maggior nerbo della pugna, 
furono lu~ti da CostantÌno uccisi, sicchè non ne 
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scampò neppur un01 mentre de'Costantiniani un solo 
non fu perduto (2). Così conta Nazario; ma se non 
è da fidarsi de'panegiristi mascherati sotto al nome 
di storici, molto meno converrà fidarsi de'panegiristi 
che fanno aperta profession d'esser tali. Il fatto è 
che Costantino visibilmente protetto da Dio e mu
nito del labaro miracoloso debellò e a Torino ed a 
Roma Massenzio, e rimase unico possessor dell' im
pero. 

Nel 452 Attila, re degli Unni, era entrato in 
Il ali a , e già le sue bandiere sventolavano sul Ticino. 
l Torinesi attendeano a rinforzar le porte e le mura. 
S. Massimo, approvando quelle temporali difese, esor
tava il suo popolo a ricorrere all ' armi più potenti 
della preghiera e del digiuno; propone a loro l'esempio 
di Ninive, che facendo penitenza de' suoi peccati, fu 
salva, e lo esortava a non temere, e rialzava ne'petti 
avviliti dal disastro d'Aquileja e dalla ferocia e cru
deltà degli Unni quelli spiriti confidenti e generosi, 
che soli danno cuore di guardar in faccia al pericolo 
enza smarrirsi, e viltà chiamava e quasi parricidio 

. l'abbandonar in quel frangente la patria. E tale è 
appunto l'ufficio di chi regge popoli, cercar d ' avvi
vare negli animi tepidi e paurosi la carità della 
patria, fonte de' sentimenti più sublimi; insegnar 
come i primi doveri ed i primi affe tti a lei debbono 
consecrarsi; mostrare come sappia e come senta al 
tamente chi sa mori re dife.ndendola : (( Rimanete et 

Vol. I 
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sua difesa, e Dio vi proteggerà; piangete le vo-stre 
colpe e pregate, e Torino non cadrà sotto le mani 
d'Attila l). Così diceva quasi profetizzando il santo 
Vescovo. Attila infatti non venne a Torino (5). 

Nel 488 Odoacre re dei Turcilingi e dei Rugi 
signoreggiava da tredici anni in Italia, quando Teo
dorico, principe dei Goti, otteneva da Zenone, impe
ratore d'Oriente, il permesso di conquistar per sè 
questa antica sede e centro dell' impero romano. 
Venuto con una sterminata moltitudine di genti (i 
barbari si moltiplicano agevolmente) vinse una prima 
volta Odoacre sulle rive del Lisonzo, poi altre volte 
in battaglie ordinate, finchè strettolo lungamente 
d'assedio a Ravenna, l'ebbe a patti, e contra i patti 
l'uccise nel 495. Ma due anni prima, mentre ancor 
battagliavano, scese dall' Aipi re Gondebaldo co'suoi 
Borgogooni, altri barbari che aveano occupata la 
provincia cui lasciarono il nome, la Francacontea, 
l'Elvezia, la Savoia. Da chi fosse chiamato dei due 
competitori non è noto; forse da tutti e due; e pare 
che non potendo servirli ambedue, Gundebaldo pen
sasse a diservirli, poicbè manomise da par suo queste . 
contrade, le pose a ruba, e gran numero di genti 
condusse a piangere prigioniere sulle sponde del 
Doubs e del Rodano. 

Nel 494, rimasto Teodorico pacifico possessore 
dell'Italia, ebbe a sè S. Epifanio, vescovo di Pavia, e 
gli propose di recarsi a Gunelebaldo e eli traUar con 
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lui del riscatto degli schiavi che avea fatti in Italia. 
Udì con letizia il pio vescovo quell' umanissima in
tenzione, e condiscendendo volonteroso alla pro
posta cc Pregoti solamente, soggiuns'e, che tu voglia 
per concessione della tua clemenza darmi compagno 
nel viaggio e nella legazione Vittore, vescovo della 
città de'Taurini, in cui si vede ad evidenza il com
pendio di tutte le virtù -; poichè adoperando siffatto 
compagno, del Signor nostro con più fiducia confido, 
che niuna petizione ne verrà diniegata l). Alla qual 
domanda, dice Ennodio, l'eminentissimo re condi
scese, ed il tremendo pontefice salutatolo se ne partì. 

I due santi vescovi, Epifanio e Vittore, nulla cu
rando i disagi, valicarono le Alpi nel mese perico
Joso di marzo, e andarono a Lione, dove teneva corte 
il re Gundebaldo. L'alta fama di S. Epifanio e di 
S. Vittore l'avea già disposto a benignità. L'evan
gelica eloquenza d'Epifanio lo persuase e lo com
mosse; onde liberò più di seimila schiavi, la maggior 
p-arte gratuitamente; con picciol riscatto quei soli 
ch'erano stati presi coll'armi alla mano (4). 

Con quella pompa più che regale , con sì splen
dido corteggio tornarono i due vescovi alle loro sedi, 
accolti con lagrime di gioia, con voci di giubilo, con 
mille benedizioni da tutti, ed in particolare da chi 
ricuperava UIi amico, un fratello, un marito, un 
padre. 

Questi è quel S. Vittore che convertì l 'oratorio 
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in cui eran sepolte le ossa de 'martiri torin~si Soll.l
lore, Avventore ed Ottavio in degna .eg Qn~)l:aJ~ 

basilica con l'atrio di meravigliosa struttura e, dj 
rara celebrità (5). 

A 'tempi di S. Vittore la basilica de 'nostri martiri 
era già un luogo famoso, segno di gran divozione e 
di frequenti pellegrinaggi: lo rammenta 1!:nQodio 
nel suo itinerario di Brianzone: 

Limina sanctorum praeslaL lustrasse lremenlcm 
Marlyribus lacrymas rxhibuisse meas. 

OClavi mCl'iLis da Advcntor redde Solulo!' 
Candida ne' pu1lis vita cada L maculis. 

Ma nelle campagne rimaneva ancora qualche 
avanzo d'idolatria. I villici sempre tenaci delle an
tiche pratiche, tardarono assai più .ad accettare il 
lume della fede; poi accettatolo, lo mescolarono 
lungo tempo con superstizioni pagane. Il regno de' 
Goti finì in Italia colla morte del re Teja nel 555 ; 
non toccarono i Goti le magistrature romane, ,eser
citarono giustizia, si mostrarono in generale più tem
peranti che oggi non s'imagina chi è uso ad adoIIl
brar col nome di Goto ogni maniera di colpa e di 
barbarie. Ma se si lascino in disparte alcune aziQnj 
crudeli, Teodorico e Totila furono principi di gra~l 

mente e di gran cuore. E Giustiniano che guerreg
giando con Totila prima col mezzo di Belisario poi 
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dell'eunuco Narsele, riuscì a spegnere la potenza 
de'Goti, era assai men virtuoso di quelli, e i Greci 
di Romania, corrotti e corrompitori, crudelmente 
lascivi e lascivamente crudeli, spesso empi, facil
mente eretici, e sempre dialetticanti e teologizzanti, 
furono l'ultima rovina delle nostre contrade, che 
diè presto occasione all' altra maggior ruina, che fu 
l'invasÌone de'Longobardi nel 568. 

Certo se i Goti fossero stati cattolici e non ariani 
si sarebbero meglio italianizzati, non avrebbero ispi
rato tanta ripugnanza ne'popoli, ed avrebbero colla 
forza che hanno in sè le nature adolescenti e non 
evirate dai vizii e dalla mollezza potuto, piucchè 
niun' altra gente, ristorar le sorti d'Italia. 



NOTE 

( I) Lib. Il, cap. LXVI. 

(2) Ad unum inter fectis cataphractis omnibus luis integris. 

(3) Homil. xc, XCI, XCII. Questo insigne pontefice e scrittore, disappro
"ando, nell'esposizione del simbolo, gli in temperanti disputatori in materia 
di rede, scrivea: I!sse Dei et posse non discutiendo assequimur sed cre
dendo. 

(4) Ennod. In vita b. Epiphanii apud Sirmond. 

(5 ) Atti de' santi Solutore, Àvventore ed Dllavio. Nel libro intitolato : 
Della passione e del culto de' Ss. martiri Solutore, Avventore ed Dllavio. 
-Dissertazione del P.Zaccaria con note del dotto P. Carminati a pago 184. 
Circa all'antichità di questi atti paionmi concludenti le ragioni per cui lo 
Zaccaria ed il Carmina ti li rireriscono al VI' secolo. 
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l Longobardi. - Agilulfo duca di Torino, poi re d' Italia. -Ursicino, 
vescovo di Torino, prigioniero de' Longobardi. - Val di Susa e 
val di l\fati smembrate dal vcscovado di Torino. - Ursicino ri
messo in libertà; sua morte nel 609. - Arioaldo, duca di Torino, 
lJoi re d'Italia. - Garibaldo, duca di Torino, traditore. Uccidc il 
re Godeberto. È ucciso egli stesso nel duomo di Torino nel 662.
Ragimberto, duca di Torino, poi rc nel 700. 

Suonò per la prima volta il nome de' Longobardi 
nel mondo incivilito in sul prIncipio dell' era volgare, 
quando Tiberio condusse le sue legioni a combattere 
fin sulle rive dell'Elba. Più feroci della stessa fero
cità germanica li chiama Velleio Patercolo che militò 
in quella guerra. Ma è ~cura assai la questione se 
i Longobardi del quinto e del sesto secolo fossero 
la stessa gente rammentata da Patercolo e da Tacito, 
e se gli ultimi non siano piuttosto i Vinuli che, dopo 
d'avere spenta la razza non numerosa de'Longobardi, 
ne abbiano preso il nome (1). 

Ma, lasciando ai dotti tali disputazioni, basta 
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al fine di queste storie ricòrdare che nelle loro 
successive invasioni i Longobardi erano arrivati nel 
vasto paese della Pannonia e del Norico, e che il 

. loro re Alboino, dopo d'avere sconfitto ed ucciso 
Cunimondo, re dei Gepidi, quietamente possedendo 
quelle contrade, anche con approvazione e tolleranza 
del greco imperatore Giustino n, non se ne contentò 
e, allettato dalla fama delle morbidezze italiane, 
deliberò al tutto d'impadronirsi di questo bel regno. 
Agevole era alle nazioni germaniche come ai nomadi 
del Caucaso e di Tartaria trasferirsi da un luogo al
l'altro. Poichè, come è noto, affatto militare ed a 
forma d'esercito era il loro ordinamento; un seguito 
più o men forte di clienti determinava" la potenza 
dell' individuo, la patria non era nei piani o nei 
monti, ma nella universalità degli uomini d'una me
desima razza. Spiantate le tende, messa in moto 
quella gran moltitudine colle donne, co'vecchi, coi 
ragazzi, cogli infermi, niun rammarico aveano di 
ciò che lasciavano, ma solo cupidità di nuova e più 
lieta sede, e fermo proposito di non indietreggiare. 
Alboino e i suoi~ Longobardi erano così sicuri d'oc
cupar l'Italia, che cedettero la Pannonia agli Dnni. 
Vennero con Alboino anche i popoli vinti, o almeno 
quella parte di essi che s'era ridotta in servitù, 
Gepidi, Bulgari, Sarmati, Svevi, Pannonii e Norici. 
Vennero i Sassoni suoi antichi amici ed alleati. Onde 
v'era mescolanza d' ultima selvatichezza con civ iltà 
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romana; perocchè cittadini romani fin dai tempi di 
Marc' Aurelio e di Caracalla erano Norici e PaI!nonii. 
Giunse quell'allagamento di harbari senza contrasto 
nel Friuli, ove Alboino deputò il primo duca, poi 
quietamente, senza impedimento · d'armi nemiche, 
andò occupando la Venezia e l'Insubria e la Liguria 
montana e la piana e le altre vicine provincie; e se 
qualche città meglio guernita di truppe greche non 
gli avesse chiuso le porte, Alboino non avrebbe avuto 
occasione d'assaggiar l'armi sue, se non nelle ucci
sioni che accompagnavano le rapine cui s'abbando
navano i Longobardi, spogliando le chiese, uccidendo 
i sacerdoti (2). Non aveano i Longobardi lume di let
tere, nè ebbero mai l~ngua scritta. Una parte di quella 
nazione durava ancora nelle superstizioni pagane, 
il resto era ariano. Non aveano leggi, ma solo con
suetudini tutte adattate alla forma militare d'ogni 
loro instituzione. Il re era un generalissimo. La sua 
autorità, piì.l forte durante la guerra, era molto in
certa negli altri tempi, combattuta com' era dalla 
potestà degli altri capi, quasi del pari assoluta nei 
distretti assegnati alle fa;re o tribù che comandavano. 

Le sei tribù che Alboino condusse come ausiliarie 
in Italia furono poi incorporate fra i Longohardi. l 
Sassoni, che volevano conservare la loro legge e la 
loro nazionalità, tornarono alle loro sedi germaniche. 
Gli Italiani caddero poi nel più laido de'servaggi, 
poichè furono divisi tra i Longobardi , a cIascuno. 

Vol . l 10 
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de'quali fu assegnato un .certo numeTO d' Italiani che 
gli pagasse tributo del terzo de' frutti delle terre 
che coltivava. I soli vescovi e sacerdoti, quetato il 
pazzo furore delle prime persecuzioni, stettero fuori 
del comune servaggio, ed anzi acquistarono col tempo 
onore ed influenza sopra la nazione longQbarda. Fuor 
del servaggio furono pure i guarganghi, cioè i Romani 
stranieri all 'Italia che qui capitavano e pigliavano 
stanza per cagion di traffico o per altra causa, i 
quali godettero in pace i privilegi che ancora si po
tean godere della cittadinanza romana. E dai tempi 
del re Agilulfo in poi le chiese, considerate come 
persone giuridiche, seguitarono ancb'esse il dritto 
romano: e le manumissioni, o prescritte dal re per 
causa d'utilità pubblica, o per privata liberalità pra
ticate aggiunsero alla cittadinanza longobarda una 
quantità notevole cl' antichi Romani, prima ridotti 
all'ignobile condizione di terziatori (5). 

Ma tornando ai successi dell'invasione rammente
remo che Alboino, venuto in Italia nel" 568, ebbe 
l'anno seguente Milano e il, Piemonte, l'Emilia, la 
Toscana, l'Umbria. Longino, esarca di Ravenna, non 
avendo forze da resistere in campo aperto, si man
tenne in quella città. Altre città della Flaminia se
guitarono nell'obbedienza all'imperadore, e così pure 
Roma, Genova ed altre città marittime. Pavia cbiuse 
animosamente le porte ad Alboino, ma, cinta d 'as
sedio, fu nel 572 costretta per fame a rendersi. Ma 
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poco godette Alboino de'suoi trionfi. Dopo il sozzo 
convito di Verona, nel quale egli ubhriaco avea 
bestialmente costretta la propria moglie Rosmunda 
a bere nel teschio di suo padre convertito in coppa, 
fu per opera di lei tolto di vita. Clefi, che gli fu 
surrogato, incrudelì contro ai cittadini più potenti 
delle province occupate, molti ne spense, molti ne 
mandò in esilio. Ucciso dopo 18 mesi di regno, ri
mase la nazjone dieci anni senza capo; e i suoi 
trentasei duchi governarono ciascuno con potere as
soluto, finchè nel 584 fu rifatto re Autari, figliuolo 
di Clefi, che pigliò il prenome di Flavio. Ma già 
prima dell'interregno i duchi aveano dilatato le con
quiste. Gli uni erano penetrati in Puglia e nella 
Campania, gli altri nel regno di Borgogna (571) sac
cheggiando la Provenza, il Delfinato, la Savoia, l'EI
vezia; una prima volta con prosperi successi avendo 
tagliato a pezzi l'esercito di Amato, patrizio, che 
comandava le armi del re Gontranno; la seconda 
con infelicèwlsito, essendo stati rotti con grandissima 
strage dall'q,ltro patrizio Ennio Mummnlo nel 571, 
ed un' altra volta nel 572. Una quarta volta si la
sciarono trarre dal desiderio di predare altri duchi 
longobardi nel Delfinato e nella Provenza, e fu 
nel 576. Chiamavansi essi duchi Amone, Zahano 
e Rodano; Zabano era duca di Pavia; uno degli 
altri due eralo verosimilmente di Torino. Divisi mal 
accortamente in tre corpi, furono da Mummulo 
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agevolmente superati, onde dovettero ripassar l'Alpi 
ed acconciarsi poscia a cedere a Gontranno re dei 
Borgognoni, per ammenda del danno dato, le valli di 
Susa, d'Aosta e di Mati (ora di Lanzo), che fecero 
quind'innanzi parte del reame di Borgogna, seppure 
invece d'esser cedute non furono piuttosto dall'armi 
di Gontranno occupate (4). ' 

Ne'cinque anni del suo regno Autari ebbe a di
fendersi contrl) gli assalti di Chìlderico re d'Austrasia, 
a cui s'unirono sovente i Greci; e combattè con 
varia fortuna, ma sempre con molto valore. 

Torino, città importante e non 10ntana9.al confine 
d'Italia, ebbe sicuramente fin dalla prima occupa
zione il SIlO duca. Del ducato longobardico rimase fino 
a' tempi moderni vestigio nell' appellazione della 
chiesa di S. Pietro (5), la quale dalla sua prossimità 
alla corte ducale chiamavasi S. Pietro de curte ducis. 
Ma dei primi duchi che governarono Torino non si 
ha memoria fino all'anno 589, nel quale, essendo se
guite a Sardi nel Veronese le nozze del re Autari 
con la bella e savia Teodolinda, figliuola di Garibaldo, 
re" o duca di Baviera, si rammenta che Agilulfo, duca 
di Torino, v'intervenissè, e dal caso d 'una folgore 
caduta nel reale recinto un indovino traesse argo
mento di predire al duca il breve regno d'Autari c 
la sua fntura elezione. Autar! infatti morì, il 5 di 
settembre del 590 in Pavia, non senza sospetto di ve
leno. L'accorta Teodolinda era sì fattamente entrala 

http://10ntana9.al/
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in grazia de'Longobardi, che dalla scelta di lei vollero 
essi ricevere il nuovo re. La scelta cadde su Agi
lulfo, principe valoroso della stirpe Anauvat, parente 
del re defunto. Recossi Agilulfo a Lomello, dove 
andò la regina ad in contrarlo, e dopo le prime ac
coglienze Teodolinda, fattosi recare un nappo, bevve 
e diè poscia il nappo al Duca di Torino che, dopo 
d'aver bevuto, lo restituì e nel renderlo baciò con 
riverenza la -mano alla regina. Allora la regina di
chiarò d'averlo scelto 'per suo sposo e per Te dei 
Longobardi. Il fort~nato Agilulfo la sposò nel novem
bre di, quell'anno medesimo, e nel maggio dell'annò 
seguente ebbe nella dieta generale de' Longobardi 
tenuta presso Milano, la ' confermazione della dignità 
regia. A'tempi di Teodolinda e di Agilulfo la nazion 
Longobarda depose alquanto della sua antica ferocia. 
Teodolinda cattolica persuase il consorte ad abiurar 
gli errori dell' Arianesimo. Ambedue poi dedicarono 
a Monza un magnifico tempio in onore di S. Giovanni 
Battista. Ed Agilulfo vi offerì una corona d'oro gem
mala che tuttor si conserva con questa, iscrizione: 
Agilulf, per grazia del Signore personaggio glorioso, 
re di tutta l'Italia, offre a S . . Gio. Batt. nella chiesa 
di Monza (6 ). 

Fu il regno di Agilulfo una guerra quasi continua 
o~a cogli esarchi di Ravenna, ora con duchi longo
bardi, insofferenti del regio potere. Ma da tutte le 
imprese si spedì per' sua valentia felicemente, finchè 

I 
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l'anno 615 morì; dop-o d'aver accolto con singolar 
favore S. Colombano, celehre abate benedittino che 
venne d'Irlanda in Italia e che, protetto da Agilulfo 
e da Teodolinda, edificò il monastero poi tanto fa
moso di Bobbio negli Apennini l'anno 612 (7). 

Durante il regno di Agilulfo erano sopravvenute 
nel vicino reame di Borgogna molte variazioni. Gon
tranno re era morto nel 595, lasciando lo Stato al 
nipote Childeberto re d'Austrasia. Moriva tre anni 
dopo Childeberto; ed i suoi figliuoli, Teodorico e 
Teodeberto, partivallsi lo Stato paterno. A quest'ul
timo l'Austrasia e la Provenza spiccata dal regno di 
Borgogna; al primo , toccava il resto del reame di 
Borgogna. Ora Teodorico che, come re di Borgogna 
possedeva, come abbiam veduto, le valli d'Aosta e 
di Susa, seguendo l'antica usanza di conformare alle 
divisioni politiche ]a circoscrizione delle diocesi, 
non volendo che i suoi sudditi della valli di Susa e 
di Mati (Lanzo) obbedissero, come allora facevano, 
al vescovo di Torino, al vescovado poco prima eretto 
dal re Gontranno nel concilio di Chalon a S. Giovanni 
di Moriana, soggettò non solo quel popolo transalpino 
ma anche le due valli italiane che oblledivano ai 
Franchi. 

Reggeva allora la cattedra torinese Ursicino, il 
quale dai Longobardi mezzo idolatri e mezzo ariani 
era stato verosimilmente nell' impeto stesso della 
conquista cacciato dalla sua sede e çondotto fra 
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gravi malfrattaIIienti in ischiavitù,. Liberato più tardi 
dai ceppi, ma non reintegrato nella propria sede, 
dove era probabilmente stato intruso un vescovo 
ariano, aveva patito nuovo cordoglio vedendosi senza 
sua colpa spogliato di notabil parte della sua diocesi 
in vantaggio del nuovo vescovato di Moriana. San 
Gregorio Magno, che governava la Chiesa universale, 
si risentì dell'oltraggio e del danno che si faceva 
ad un vescovo innocente, e ne scrisse intorno an'anno 
598 forti lettere a Teodorico e Teodèberto re dei 
Franchi. Scrisse ancora vivamente a Siagrio, vescovo 
d'Autun, al quale era stata affidata l'educazione di 
Teodorico, e che perciò era in molta autorità presso 
di lui, esortandolo a far in modo che Ursicino ricu
perasse le parrocchie situate nel regno de'Franchi 
che, contro al divieto de'sacri canoni e senza sua 
colpa gli erano state occupate. Ma ninn frutto pro
dussero lè' istanze del santo Pontefice. Ursicirio tornò 
poi alla suaéhiesa. Ma il vescovado di Moriana con
servò allora l'usurpata giurisdizione. La morte di 
Ursicino può assegnarsi con huona probabilità al 20 
d'ottobre 609. Egli fu sepolto nel cimitero che era 
tra la canonica e la cattedrale (8). 

Agilulfo ebbe dalle sue nozze con Teodolind~ 

Alaloaldo che gli succedette, e Gondeberta che andò 
sposa ad Arioaldo, duca di Torino. Era fatale che il 
ducato di Torino servisse di scala al trono de'Lon, 
gobardi. Dopo alcuni anni di savio e di cattolico 
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regno Alaloaldo, per qualche mal a bevanda datagli, 
come dicono, da Eusebio ambasciatore di Costanti
nopoli, fu privo del diritto lume della ragione; e la 
sua pazzia era la più pericolosa che potesse inco
gliere ad un sovrano, quella della crudeltà. Dopo 
qualche sperimento <li palco e di mannaia fatto dal 
re in alcuni principali uomini di sua nazione, non 
per necessita di giustizia, ma per isfogo di quell'u
mor bestiale che il travagliava, i Longobardi, per 
esortazione dei vescovi cispadani, gli tolsero il regno 
e lo diedero nel 625 ad Arioaldo, duca di Torino, 
genero del re Agilulfo. Questi, sebbene ariano, fu 
principe discreto ed amante di giustizia; epperciò 
ricercato di protezione dal vescovo di Tortona che 
piativa contro a Bertolfo abbate di Bobbio, rispose 
che a lui non s'apparteneva di giudicar le cause 
degli ecclesiastici, ricorressero al papa: egli defini
rebbe la controversia. Questo fatto è riferito dal 
monaco Giona, nato a Susa, autore della vita di S. 
Colombano e dell 'abbate Bertolfo, il solo scrittore 
che conservasse lume di buone lettere fra la caligine 
longobarda. 

Morto nel 636 il re Arioaldo senza prole, la re
gina Gondeberta ebbe la baBa che aveva avuto la 
madre di dar la corona a quello che sceglierebhe a 
marito. La scelta cadde su Hota"ri duca di Brescia, 
ariano esso pure, ma non discreto, il quale, cupido 
d'esaltar la sua setta, in ogni ciltà, contrappose al 
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vescovo callolico un vescovo ariano. Rolari fu il 
primo che ridnsse in iscritti le consuetudini 10mb arde 
c le raccolse in un corpo di leggi. Fu anche il primo 
elle conquistò la Liguria marittima, e ne fece così 
aspro governo da far dimenticare le ferità commesse 
dai duchi nelle altre parti d' Italia. Poichè i vinti 
non solo ridusse a condizion servile, come eranlo i 
Romani nelle altre provincie, ma ne fece vendere 
un buon numero ai Franchi, e tentò perfino di di
sonorarne le patrie disgradandole dal nome di città 
dopo d'averne distrutte le mura. 

Presso ai Franchi e ad altre nazioni la superbia 
barbarica nello stabilire il guidrigildo, ossia la pena 
pecuniaria dell'omicidio, avea stimata la vita d'un 
barbaro il doppio di quella d'un Romano. Rotari 
andò pitI in là. Non stabilì guidrigildo' pei Romani, 
quasichè ' nulla ne , valesse la vita, e fosse lecito 
l'ucciderli impunemente; e solo per la violata onesth 
tI'una serva romana determinò un guidrigildo di 
soldi dodici, mentre ne assegnò uno di venti per 
simile oltraggio fatto a serva lombarda. Anche la 
pudicizia delle Romane avea prezzo minore! Ed ecco 
che cosa erano dopo tanti anni di signoria i Longo
bardi! 

A Rotari succedette Rodoaldo nel 652; a Rodoaldo 
l'anno seguente Ariperto duca d'Asti, che morì nel 
661. I dne suoi figliuoli, Bestarido e Godeberto, si 
divisero il regno, ed a quesl'ullimo toccò con Pavia 

Vul. I 11 
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il paese subalpino. Conformaronsi in ciò al testa
mento del padre. Ma l' ambizion del comando ne 
fece due accaniti nemici. Volle il re Godeberto 
cercar soccorsi presso Grirnoaldo I duca Iongobardo 
di Benevento, e ne diè segreta commissione a Ga
rib~ldo duca di Torino. Questo perfido uomo recossi 
a Grimoaldo e lo persuase invece a togliere il regno 
a Godeberto. Venne Grimoaldo e il duca di Torino, 
fatta nascere non so qual occasione di contrasto col 
re .Godeberto, di propria .mano l'uccise, sicchè Gri
moaldo ne occupò lo Stato e ne sposò la soreIIa(662). 

N on passò il gran misfat lo di Garibaldo invendicato. 
Un famiglio del re Godeherto, torinese di nascita, 
nel proprio giorno di Pasqua, sapendo che il duca 
si recherebbe alla cattedrale di San Giovanni, colà 
l'aspettò. Salito sul battistero ed. avvolgendo il brac
cio sinistro ad una delle colonnette che lo sosteneano, 
celò colla destra il ferro nudo sotto al mantello, e 
quando il duca venne a passare, con improvviso colpo 
l'uccise, cadendo egli stesso un momento dopo da 
mille punte trafitto, ma già vendicato. 

Del re Godeberto rimase un bambino chiamato 
Ragimberto che, sottratto a Grimoaldò, fu diligen
temente allevato, e fu poi dal re Bertarido suo zio 
creato duca di Torino intorno al 671. Morì Bertarido 
nel 688. Nel 700 mancò pure il re Cuniberto suo 
figliuolo. Allora il Duca di Torino rientrò per forza 
d'armi nel possesso di· quella parte del regno . 

, 
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lombardo che avea goduta Godeberto suo padre, pi
gliando il titolo di re e andando a risiedere a Pavia. 
Ma nell'anno medesimo finì sua vita lasciando il trono 
ad Ariperto 11, il quale in campai battaglia vinse 
l'altro re suo competitore Liutperto, che fece pri
gione ed a cui tolse crudelmente la vita. Macchiò 
poi d'altre crudeltà il suo regno, finchè nel 712, 
avendo un esercito di Bavari sulle spalle, la capitale 
e l'esercito ribelli, mentre, deliberato di riparare in 
Francia, passava a guado il Ticino, trovò in quelle 
acque miseramente la morte. 

Tali sono le memorie che di Torino e de' suo i 
duchi longobardi abhiamo al tempo della domina
zione di questa gente. Non si ha maggior lume in
torno al vescovado Torinese, veggendosi solamente 
un Rustico, vescovo di Torino soscritto al concilio di 
Roma, celebrato dal papa santo Agatone nel 679 (9). 

'L'esarcato di Ravenna avea mantenuto sempre 
l'ombra del potere imperiale in Italia. Roma e il suo 
ducato eransi per sollecitudine del sommo pontefice 
mantenute indipendenti dal dominio dei re longo
bardi. Il papa e i Romani, minacciatì del continuo 
da quelli ospiti pericolosi ed ingordi di preda, vol· 
gevano gli occhi e le speranze all'Oriente, implora
vano dall'augusto di Costantinopoli soccorsi efficaci, 
sempre promessi e sempre indugiati. Vedendo tali 
speranze esser mere lusinghe ed il pericolo ingros· 
sare di tempo in tempo e farsi più incalzante, già 
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aveano alcuni papi rivolto l'animo al re de ' Fran
chi, onde ottenerne difesa. Ma nel 755, essendosi 
il re Astolfo impadronito finalmente di Ravenna , 
donde Eutichio, ultimo degli esarchi, era fuggito, e 
scorgendo papa Stefano II, come l'ambizioso longo
bardo intendesse a spingere innanzi le conquiste e 
a soggiogare la città di Roma, senza lasciarsi piegare 
nè dalle preghiere nè dai doni ch'egli andava inu
tilmente moltiplicando, certificatosi prima delle buone 
disposizionj dei Franchi, si recò egli medesimo presso 
a Pipino che, dopo d'aver lungamente esercitata di 
fatto la potenza regia in nome dei re poltroni, erasi 
poco prima incor.onato re de' Fran~hi. Pipino fece 
lieta accoglienza al papa, e dopo d'aver inutilmente 
ammonito il re Astolfo di restituir l'esarcato e di 
cessare dall'armi, scese in Italia, assediò Astolfo in 
Pavia e lo costrinse a condiscendere ai desiderii del 
papa; ciò nel 754. Ma Astolfo non era grande os
servatore della data fede. Invece di rendere le terre 
occupate, appena si dilungarono le armi del re Pipino, 
ei rivolse le sue contro Roma nel 755. Tornò rapi
damente l'esercito francese e, stretta di nuovo Pavia, 
Astolfo chiedette ancora la pace , e non promise di 
rend~re, r.na rendette l'esarcato ed inoltre la città di 
Comacchio a Pipino. Questo principe ne fece col mezzo 
di Fnlrado, abbate di S. Dionigi, ampia donazione al 
romano pontefice, il quale ottenne con ciò la tem
porale gimisdizione di Ravenna , Rimini, Pesaro , 

http://r.na/
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liano, Cesena, Sinigaglia, Urbino, Gubbio, Narni e 
d'altre minori città. Ma la restituzione non fu tanto 
fedele che lion rimanesse alle mani d'Astolfo, e poi 
di Desiderio che l'anno appresso gli succedette, molta 
parte delle gi1lstizie, come allora li chiamavano, 
della S. Sede, ossia di cose che per giustizia spet
tavano al romano pontefice. Perciò negli anni che 
seguitarono, S~efa~o n, Paolo I, Stefano III faceano 
continue istanze e presso Desiderio, il quale una cosa 
rendeva e molte prometteva di rendere, e presso 
Pipino, il quale sollecitava re Desiderio a restituire. 
Anche il Senato e il Popolo romano eransi avvezzati 
a riguardare il re de'Fran'chi come amico della loro 
libertà . . Affatto consenzienti nei disegni del papa, 
capo incontrastabile di quella repubblica, della quale 
l'aggiuntovi dominio delle vicine province avea fatto 
ùno Stato, nella sublimità del suo . grado vedeano 
la tutela dei loro interessi e la risurrezione del 
nome romano. 
. Ma per molti anni il re Desiderio andò destreg
giando; e sebbene sempre il papa avesse qualche 
richiamo da muovere per giustizia o già presa dal 
re Astolfo, o di fresco dal re Desiderio occupata, 
pure questo principe fu in generale più amico chè 
nemico del papa. Se non che, morto Stefano III, le 
differenze pigliarono in breve aspetto di discordie, 
che degenerarono in aperte ostilità. Desiderio occupò 
coll'armi a papa Adriano l varie città , e minacciò 
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la stessa Roma.. Il papa', non potendo da sè solo 
regger. quell' impeto, si rivolse a Carlomagno, fi
gliuolo di Pipino, che, avendo usurpato ai figliuoli 
di Carlomanno suo fratello il loro Stato e prospe~ 
ramente combattuto in piil battaglie, era salito ben 
alto in potere ed in fama, signoreggiando egli solo la 
monarchia de'Franchi ampliata per recenti conquiste. 

' Carlomagno avea sposata e, dopo qualche tempo, 
ripudiata una figliuola del re Desiderio. Desiderio 
avea dal suo canto dato ricetto nella ,sua corte ai 
nipoti di Carlomagno ch'egli avea privati della pa
terna successione. Eranvi dunque dai due lati cagioni 
d'odio, ma più da quello del re fl'anco, perchè mag
gior torto avea fatto all' avversario che non n'avea 
ricevuto. Comunque sia, non per questo la condotta 
di Carlomagno fu precipitosa ed avventata, come in 
tali èasi esser suole. Prima esortò co'suoi messaggi 
Désiderio a rendere le città tolte al pontefice, ch'egli 
da molti anni, patrizio del popolo romano, era ob
bligato a difendere. Poi proferse denari per indurlo 
a rendere. Da ultimo tentò la sorte dell'armi. De
siderio non' si lasciò cogliere sprovveduto. Chiuse 
con alt'e mura la bocca di Val di Susa tra il monte 
Caprasio e il Pircheriano (ov'è la sagra di S. Michele) 
dove finiva allora il regno de'Franchi, e là attese il 
nemico. Ma v'ebbe chi insegnò a Carlomagno una 
via tra l'Alpi, per cui senza cimentarsi a quel passo 
scese nella pianura e pigliò alle spalJe l'esercito di 

'. 
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Desiderio, che senza combattere fuggì impaurito, e 
si rinchiuse nella città di Pavia (775). Di tante citta 
del regno longobardo, Pavia e Verona fecero sole 
resistenza, perchè la potenza morale di Desiderio 
era già stata così fattamente dalla dìsgrazia del pon
tefice assottigliata, che non trovò ne'suoi sudditi nè 
la fede, nè la costanza che dove a sperare; per altra 
parte gran paura mettea la grandezza di Carloma
gno. Nel 774 questo principe ebbe a patti il suo 
nemico e l'inviò in Franeia, dove visse dipoi e morì 
santamente. Ed ecco il regno d'Italia dai Longobardi 
trasferito ne'Franchi con notabile accrescimento del
l'autorità temporale di quella sedia apostolica, in 
cui sola conservavansi gli elementi del futuro risor
gimento della penisola. Nel "giorno di Pasqua del 
781 Carlomagno fece poi sacrar dal papa re d'Italia 
il giovinetto suo figliuolo Carlomanno, che esso papa 
volle invece nominar Pipino.: e re d'Aquitania l'allro 
suo figliuolo Ludovico. Nell'anno 800 poi, nel giorno 
santo di Natale; essendosi Carlomagno recato a Roma 
per acquetar come patrizio le discordie, delle quali 
poco era mancato che Leone III papa non cadesse 
vittima, fu inaspettatamente dallo stesso pontefice 
nella basilica Vatican a coronato., e dal popolo ac
corso acclamato imperadop de'Romani, essendo per 
tal guisa risuscitato illitolo dell'impero d'Occidente,. 
gia da lungo tempo sfuggito alla debole mano de. 
greci Augusti. 



NOTE 

(I) l'roya, Storia d' Italia del Medio Evo .-Gino Capponi , Sulla do m'i
nazione dei LonrJobardi in Italia, LeLlere al Il )'0 1'. Pietro Capei, nell ' ar
chivio storico.-Tl'cvisani , Delle lerJgi Longoborde in relazione coi popol'i 
conquistati . 

(2) Gregor. Turon. 

(3) Troya, Storia d' Ttalia, 1'01.1, parte v. 

Savigny, Droit rom. au moyen age . 

(4) Gregorio Turonense scrive che a questi tempi Susa si teneva ancora 
11 dil'ozion dell ' impero, c che ne av.? a comando 8isinnio in nome di Giu
stino. Fredegario racconta invece il ra tto 'della cessione. Distinguendo i 
tempi, forse possono sussistere ambedue le narrazioni, e rorse ha ragione 
il Troya, il quale pensa che 8isinnio, governatore di Susa, amò meglio 
darla a Gontranno che lasciarla pigliar dai Longobardi. 

(5) Nell'angolo tra la via del Gallo .e quella de' Pasticcieri. 

(6) AGILULF GRAT . DI VIR GLO R. REX TOT IUS ITAL. OFFERT sco h1llAN NI 

IlAPl'ISTA E IN EeLA MODICIA. 

(7) Balbo ( l'rospero ), vita di Agilulfo nella Biografia Piemontese ciel 
Tenil'clli. 

(8) V. la dissertazionc che s' inserisce qui appresso. ' 

(9) Meyranesio, Pedemont. sacrum, I IO. 

NOTIZIE D' URSICI NO 

VESCOVO DI TORINO NEL SECOLO VI 

Nella prima vera e nella state dell'anno 1845, volendosi coslrllfl'e 

un canale sotterraneo, si SO Il O prat,icati alcuni scavi nel primo 
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cortile e nella parte che è verso levante del palazzo vecchio del 
Re, in fondo alla piazze,ua che divide esso palazzo dalla chiesà 
cattedrale di S. Giovanni, e sotto l'andito della porta a ponente 
del nuovo palazzo reale. 

Nel cortile gli scavi scoprirono lungo le case e nella direzione 
del sud al nord una fila di sepolcri triangolari formati di grossi 

mattoni convergenti di'fabbrica romana, alcuni de' quali con imo 
1mgnatora, ma senza hollo. 

Questi sepolcri collocati irregolarmente in mezzo a fondamenti 
d'antichi edifizi, erano quasi tuttr nella direzi:me da levante a 
ponente, e gli scheletri che vi si vedeano aveano il capo volto 
all' oriente. 

Del rimanentç, niuna iscrizione, niun emblema, niun avanzo 
di antichità venne a rivelarci a chi appartenessero questi sepolcri, 
destinati per avventura ai canonici del duomo che aveano in quel 
sito il chiostro, e Co l'S' anco al clero inferiore. 

Proseguitisi poi gli scav i in fondo alla piazzet ta summentovata, 
si trovò un basamento di pietra con un buco alla sommità, che 
conservava ancora vestigio della croce in ferro .che s'alzava a 
proteggere il campo del riposo, che occupava lo spazio intermedio 
fra la cattedrale e la canonica . Ed essendosi per ultimo condotti 
gli scavi sotto l'andito che mette nel cortile del nuovo palazzo del 
Re, si scoprì addì l) d' ag9sto, a mano sinistra entrando, e preci
samente innanzi all'androne per cui si passa da l'un palazzo nel
l'altro, un sepolcro di grandissima importanza: cd è quello di 

URSICINO vescovo di Torino sul finire del secolo VI . Questo sepol

cro giacque probabilmente ignOl'ato tra le l'ovine del Pl'imitivo 
duomo torinese, entro al cui recinto dovette essere seppellito 
URSICINO; poichè niuno scrittore, ch' io sappia, ne ha mai fatta 

parola. 
Sotto ad una gran lapide scritta, di marmo bianco, rotta in più 

luoghi, erano le ossa del vescovo, benissimo conservate. La lapide e 
le ossa sono state per cura del l'everendissimo Capitolo trasferite 
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alla cattedrale; dove furono dalla pietà di S. E. reverendissima 
monsignOJ' LUIGI FRANSONJ" nostro arcivescovo, onore~olmente 
allogate in fondo della navata a cornu evangelii presso la porta, 
colla seguente iscrizione: 

HEIC . OSSA· URSICINI • PONTIFICIS . TAVRINENSIS 

CVM . TITVLO . CASV . REPERTA . NON· SEXTIL 

ANNO· l\fDCCCXLlll • IN ·.PACE . COl\lPOSVIT . ALOI

SIVS . FRANSONIVS. ARCHIEPISCOPVS . TAVRINENSIS 

ANNO . IUDCCCXL V 

Era URSICINO il quarto successor di S. Massimo. Di lui s'avea 
notizia per due lettere del sommo pontefice S. Gregorio Magno, 
l'una indirizzata a Siagrio, vescovo d'Autun, non d'Aosta, come 
dice il Semeria seguitando il Brizio; l'altra a Teodorieo e Teode
berto re dei Franchi, scritte, secondo il comune consenso dei dotti, 
l'anno rl98, o come vuol,e i1l\1uratori, l'anno 1599. 

La lettera a Siagrio dice: perlatum siquidem ad nos elt dilectil

simum fratrem nostt'um rRSICINf/M Taurinae civitati, episco

pum post CAPil'IVITATBI\I ET DEPREDATIONEM QUAM PERTULIT grave in 
parochiis sttis guae in Francontm sitae terminis perhibentur prae

judicium pertu/isse : denique ut ALTER ILLIC contra ecclesiastica sta

tuta nullo cius crimine deposcente CONSTITUERETUR ANTISTES; et ne 
Ielle forsitan t:idel'etur huius rei preiucliciale commissum BTIAM 
ALIQUID DOLORIS EST ADDITUM ut res ei Ecclesiae suae quas habere 
patuit tollerentu,' ({). 

Esorta quindi il santo pontefice il vescovo Siagrio che s'adoperi 

(l) S. Cregorii Magni operum, tomo J1, col. 1022, lib.IX, Epist. exv. 
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nella difesa del vescovo Ui\SIWIO tanto direttamente, che iuppli
cando gli eccellentissimi re, ai quali confida non riuscirà fasti
diosa tal preghiera: ul a suis illum amplius conlra ralionem re
molum esse parocfliis non permillanl. 

Abbiamo da questa lettera sicura notizia intorno ai travagli 
sopportati dal vescovo URSICINO: 'dapprima ebbe a patire sac
cheggio e prigionia; poi aI1e parrocchie di sua giurisdizione, si
tuate nelle provincie de' Franchi, e aggregate a novella diocesi, 
si prepose un aJtro vescovo. Finalmente ar dolore già patito si 
aggiunse il dolore di spogliarlo delle cose che avea potu'to radu
nare, appartenenti alla sua chiesa. 

La prigionia del vescovo era a quella epoca cessata. Infatti il 
papa ne parla come di fatto trascorso. Essa non era imputabile ai 
Franchi, come appare dal tenor della lettera, e come s( vedrà 
meglio in quella indiriz~ata ai re Teodeberto e Teoderico. Sola
mente i Franchi avendo 'nel ri76, ai tempi del re Gontranno, 
aggregato al regnd di Borgogna, per accordo coi , duchi longo
bardi o per conquista, le v~lli d'Aosta, di Susa e di l\lati, ossia 
di Lanzo, e non amando che i loro popoli obbedissero al vescovo 
di Torino che era suddito lombardo, aveano contro al disposto 
dai sacri canoni staccato dalla diocesi di Torino le due ultime 
valli, e le aveano aggregate al vescovado nuovamente eretto, di 
Moriana, deputandovi per vescovo un sacerdote chiamato Fel
masio. Costituita, sebbene illegalmente, con tal circoscrizione, 
la nuova diocesi, aveano probabilmente i Franchi rivendicato alla 
medesima, ed alle chiese di cui ~i componeva, i beni e i sacri 
arredi che fossero ancor tra le mani del vescovo URSICINO. Ed 
ecco il dolore aggiunto al dolore di cui si lagna il sanlo pontefice 
Gregorio l\Iagno. 

Ma dalla lettera che indirizzò per ottenere la riparazione di 
questa ingiustizia ai re Teodeberto e Teoderico, impariamo anche 
il pretesto che ebbero i Franchi a commetterla. Ed è che URSICINO 

nob poteva nella sua propria sede esercitar l' ufficio vescovile, 
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essenùo. la sua chiesa o.ccupata dai nemici: 11ec quod AD TElIll'US 

AB 1I00STIBUS EIUS ECCLESIA DETlNETUR, debet illi aliquid officercj secl 
hoc ad subvcnicndum chl"Ìslianilalis 'vesll'ac magis magisque debet 
anim08 permove1'c ut largitatis v~lrae 1mmcre consolatus captivi
lalis quam pertulit, non possit darnna sentù'e (4). 

Era dunque finita la cattività di Ul\SICINO, ma no.n eragli ancora 
stata restituita dai nemici l' amministrazione della diocesi. - E 
(Iuali 1II'ano questi nemici ? - niun dubbi o. che fossero i Longo
bardi, i quali e sotto Alboino e sotto Clefi rivolsero. particolarmente 
la loro. rabbia contra le chiese e contra i sacerdoti. È noto, qual ter
rore ispirassero al clero., quale ai sommi po.ntefici; e può vedersi 
nelle lettere dello stesso S. Gregorio quali sentimenti ci no.drisse 
verso. quella nazio.ne in grnn parte Ariana, in parte ancora ido.latra . 
Crebbe il disordine dopo. la mortedi Clefì (1574) e durante il decen
nale interregno., i trentasei duchi o.ccupati perpetuamente a dila
tare le loro conquiste e a far bottino, non alleviarono certamente 
il giogo ai poveri sudditi, e massime agli ecclesiastici j finchè nel 
1>84, eletto re Autari, si rassettarono alquanto le cose, senzachè 
per altro rilucessero. aueo.ra al clero cattolico. giorni sereni, poichè 
Ariano. era Autari, ed Ariano. era pure Agilulfo duca di Torino, 

che gli succedette ileI 1>89 j ed Ariano ancora Arioaldo. che suc
cedette ad Agilulfo nel ducato. di Torino, e.più tardi al figliuo.lo 
d'Agilulfo nel regno. Ora è certo che o nell'impeto della prima 
conquista, o posteriormente alcuuo dei duchi ariani ha occupato 

i beni della chiesa torinese, imprigio.nato il vescovo, e forse de
putatovi alcun vesco.vo ariano. P er isfuggire simile disgrazia, 
Onorato, vescovo di Milano, avea trasferito, al primo irrompere dei 
Lo.ngobardi, la cattedra di Sant' Ambrogio a Genova, città no.n 
o.ccupata dall' armi IDro, e colà visse e mo.rì. Co.là pur visse e morì 
Costanzo.suo successore j e solo. nell' anno 605, quando. la regina 

Teodolinda persuase il marito. Agilulfo. a far battezzare, secondo 

(I ) Epi' lola ex VI. 
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il rito cattolico, AlaloalÙO" loro figliuolo, cominciarono tempi mi
gliori pel sacerdozio, che fu poscia ammesso a godere dei dritti 
civili dei Longobardi; pe' vescovi che acquistarono a grado a 
grado molta influenza, e poterono largamente esercitar la volon
taria giurisdizione fra i Romani tributari, che le manumissioni 
divenute meno rare cambiavano in liberi Longobardi ({). 

Tornando ad UnslclNo che fu depredato e oondotto in servitù, 
parmi che l'epoca della sua doppia disgrazia debba assegnarsi o 
al tempo della prima conquista, o al più tardi al decennio della 
onnipotenza ducale. I primi sette anni del dominio de' Longo
bardi, e così dal 1>68 al 1>71>, sono veramente quelli che gli storici 
assegnano come tempi delle maggiori crudeltà e persecuzioni. E 
sappiamo da Paolo Diacono, che in tempi posteriori si contenta
vano i re ariani di contrapporre al vescovo cattolico un vescovo 
ariano. 

S. Gregorio indirizzandosi a Siagrio vescovo d'Autun per rac
comandargli UllSICll'fO, si rivolgeva a personaggio di grande auto
rità. Era egli in molta grazia presso la famosa regina Brunichilde, 
dalla quale avca avuto l'incarico di presiedere all' educazione del 
re Teodeberto. Anzi molto tempo prima Brunichilde avea pre
gato il pontefice di onorar Siagrio del pali io, ma di far la cosa 
come se di proprio moto procedesse, e non a richiesta di lei; alla 
qual domanda rispondeva il pontefice che, secondo i canoni, il pallio 
non doveva concedersi, fuorchè per grandi meriti, ed a chi forte
mente lo desiderava: che in quanto ai meriti Siagrio era uomo 
retto e prudente, e consumato nell'esercizio delle virtù e dei do
veri episcopali; onde e per questo e per l'intercessione d'essa 
regina non avea difficoltà di mandarlo, ma 001 paLLo p-spresso che 
Siagrio ne farebbe calda istanza egli 8tesso (2). 

TuLtavia l'intercession del pontefice presso Siagrio e presso i 

(I) Vedi Troya, Storia del medio evo . 

(2) Lib. IX, Ep . XI . 
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re Teodeberto e Teoderico fu vana, e la ragion di stato prevalse. 
Tutti gli storici che narrarono questo fatto, raccontano che la 

lUoriana era allora compresa nella diocesi di Torino, e riferiscono 
anche alla. Moriana le querimonie d'URSICINO e del papa. Ma è 
egli ben certo che la Moriana appartenesse allora al vescovado di 
Torino? io ne dubito assai. 

Le province che sono al di là dell' Alpi aveano sempre appar
tenuto al regno di Borgogna, nè vedo per qual mptivo la giuri
sdizione del vescovo torinese si sarebbe, contra l'uso costante 
della Chiesa, estesa in un regno straniero, ed in una provincia 
che le Alpi somme disgiunge.vano dall' Italia e dalla diocesi di 
Torino. Per altra parte il vescovo di Vienna esercitava ed esercitò 

ancora lungamente la sua giurisdizione sulla conterminante pro
vincia di Savoia. 

Il solo autor contemporaneo che accenni come la l\loriana si 
trovasse nella giurisdizione del vescovo di Torino, è Gregorio Tu
ronellse nel suo libro della Gloria de' Martiri (1), là dove parla 
delle reliquie di S. Giovanni Battista portate a Moriana, e narra 
che Rufo vescovo di Torino si recò a y.enerarle. l\1a quello scrit
tore, ordinariamente mal informat? delle cose nostre, ha potuto 
esser tratto in inganno dal pellegrinaggio del pio vescovo. Il fatto 
è, che il frammento d ' antiche lezioni della chiesa di Moriana, 
.pubblicato nei Documenti, monete e sigilli, tratto da una membrana 
del secolo x, ma certamente lavoro di tempi più antichi, narrando 
con molte particolarità il medesimo avvenimento delle reliquie 
di S. Giovanni, che una gentildonna morianese, chiamata Tigri, 
·portò da Alessandria d~ Egitto in patria, dice che: informato l'ec
cellentissimo re Gontranno delle preziose reliquie recate in quella 
valle, e de' miracoli con cui si illustravano, vi mandò i suoi dele
gati, con incarico di edificar una chiesa ove potessero degnamente 

( I ) L'b. I, c.p. XIV. 
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allogarsi: qui ecclesiam inibì fabricarent cum cil'cumiacenlibu; epi
scopi& ubi reliquia, B. loliallnis Baplisle reponerenl eamque pcr

feclam Episcopo Viennensi AD CUlUS DYOCESIM PERTINEBAT LOCUS 

bealo lsicio conseruare precepil. Segue poi a narrare che Gon

tranno radunò un concilio di vescovi a Chàlons, e che ivi fu ordi

nato Felmasio primo vescovo di Moriana a cui assoggettò anche 
Seusiam ciuilulem iamduclum ab Ilalis acceplam ({). 

Nè a ciò ripugnano le lettere di S. Gregorio l\lagno, il quale 

parla solamente di parrocchie situate in finibus Fmncornm stac

cate per violenza dalla diocesi torinese. Ed erano appunto in fi
nibus Francomm Susa e la l'alle di Lanzo. Solo conviene di ne
cessità supporre che i' aggregazione delle parrocchie italiane, 
sebbene già da Gontranuo risoluta, sia per qualche anno rimasta 
ineseguita, cioè fino ai tempi dei re Teodeberto e Teòderico; 

lo credo pertanto che URSICINO non abbia in quella occasione 
perduto che ie parrocchie situate nelle valli di Susa e di Lanzo. 

Altra sicura memoria non aveasi d'URSICINO fuorchè quella che 

dalle lettere surriferite si potea ricavare, e gli scrittori congettu

rando, ne assegnavano la morte al 600, ed al primo di febbraio, 
giorno nei quale il Capitolo Torinese celebra da tempo antichis

simo la festa d'un ignoto vescovo Sant' Orso, che s'affermò dal 

l\leiranesio non esser altro che il vescovo URSICINO. 

Ora aggiungono preziose notizie ie iscrizioni trovate sul se-
polcro di questo prelato. . 

La prima orizzontale sulla parte superiore della tavola mar-· 
morea dice cosÌ: 

+ HIC SACERDOS EPISCOPAVIT ANNOS XLVII 

COl\IPLEVIT Ol.\'INES DIES SVOS ANNOS PLVS 

J\lINVS LXXX. 

(l ) r.g. 323. 
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Più sotto entro ad un cerchio in cui è segnato il monogramma 
di Cristo, gira in tondo quest' altra iscrizione: 

+ DEPOSITIO SANCTE MEMORIE VRSICINI 

EPISCOPI SUB DIE TERTIODECIMO KALENDAS 

NOVEMBRES INDICTIONE TERTIADECIl\lA. 

Impariamo da queste iscrizioni, che UnslclNo visse ottant'anni, 
ne pontificò quuantasette, e morì il 20 d' ottobrc nell' indizione 
decimaterza. Questa data del 20 d'ottobre riprova uno degli ar
gomenti di sola possibilità, pel' cui credevasi che UnSICINO fosse 
quel Sant' Orso di cui il Capitolo Torinese celebra l'ufficio il 
primo giorno di febbraio j ed era la supposizione che URSICINO 
fosse morlo quel giorno medesimo. L'altro argomento consiste 
nel dire, che negli antichi calendari il nome d' Ursicinus si trovi 
per abbreviazione scritto Ursus, Ma questi antichi calendari più 
non si hanno onde riconoscere se vi sia segno d'abbreviazione. 
Ed altronde la tradizione orale che viva si conserva d'un santo, 
di cui si (a l'ufficio annuale nella stessa chiesa in cui ha pontifi
cato, pare che renda impossibile una così notevole alterazione di 
nome. 

Nella lapide Unslcum àchiamato sancle memorie. So che i titoli 
di santità e di santa memoria si diedero ne' secoli sussegùenti non 
solo ai papi, ma anche ai vescovi, e talvolta anche a'prelati infe
riori. Di modo che senza nulla detrarre ai meriti d'UIUIICINO che 
in quella persecuziope longobarda patì un mezzo martirio, non 
è chiaro se quelle parole sancte memorie provino che sia morto 
in ddore di santità . 

In favore dell' opinione del l\leiranesio starebbe la considera
zione, che i Bollandisti non trovarono memoria di un Sant' Orso 
vescovo. cui si possa plausibilmente riferir questo culto j e che 
nella chiesa di Torino se ne celebra l' ufficio non semplice, ma 
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doppio; ,il çhe sembra dimostrare che un v,i n colo sp~ialis8imo 

unisse la chiesa torinese al santo vescovo. Ma finchè non si sco
prano maggiori chiarezze, non possiam consentire a credere,sopra . 
'Così tenui- in~izi che Sant'Orso vescovo ed il vescovo URSICINO 

sieDO la stessa persona (l). 
Passando ora a ragionare dell'auno in cui morì URSICINO, non 

abbiamo altro lume per determinarlo che la data delle lettere gre
goriane e l'indizione XIII segnata nell'iscrizione.lmperoccbè.niun 
sussidio ci porgono le notizie del suo immediato predecessore e 
tlel suo successor immediato. Di Rufo che nella se.rie de' 'Vescovi 
precede immediatamente URSICINO, si sa solamente da Gregorio 
Turonense, chc si recò in Moriana a venerare le reliquie ,di 
S. Giovanni Battisla che Tigris avea ~rtate dall' OrIente. Il che 
dicesi accaduto a' tempi del re Gontranno, lOorto addì .i8 marzo 
~)93. · 

Dopo URSICtNO il primo vescovo nominato è RustiOO, il . quale 
inter vcnne al Concilio Romano convocato da Sant' Agatonc ncl 
679 . 

S'avrebbe adunque uno spazio di circa 86 aOlli, nel qualc è 
impossibile che non abbia tenuto la .cattedra torinese qualche altro 
vcscovo, il cui nome 1I0n è fino a noi pervelluto. 

Bisogna pertanto ricorrere alle ragioni di probabilità . che ab
Liamo recate a dimostrare che la prigionia e le tlepI'edazioni 'Pa
tile da URSICINO indicano il periodo della maggior persecuzione 
de' Longobardi idolatri od ariani, contra il clero cattolico, e però 

i primi sette anni del loro dominio in Italia, n al più il periodo 
dell' interregno, e così dal 1j68 al1j8r,. ; c la grave età cui per

venne URSICINO d'anni 80, ed il lungo pontificato di r,.7, e' il non 

( 1) Jmpari .. mo dalla v isi la di monsignor Pcruzzi, vcsCuvo d i S;.lrcinit, che nella 

tavola dedicala ai Ss. Cri splno e Crispiniimo l1ella caUedralc ,Ii Torino , il VéfCOVO 

dlc vi è effi giato rapprcsenla Sanl' Orso. l.c larole di ' luc3ta C\J ppclla cl' cdonsi di 

mano del celebre Alberto Durer. 

Vol. I 13 
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farsi dal papa meoioria d' ahro-vescovo di Torino, che fosse 81!llo 
pr'ima di lui éspùlso' dalla propria sede dai Longobardi,_rendono 

_ UÒ~ 8010 'possibile'; ma probabile che già fosse ve's~ov~ l'ànno i~ 
é~i , giunse Alboinò, e che non abbia àv-u(ò cuore ai abball)lonar 
la sua chiesa e di darsi alla fuga, come fe,cero allri vescov,i; o che 
non l'abbia poluto fare, o 'che, salvatosi De'primi terrdri, sia tor
natI? al fàlsa. àspeUo 'd'una bonacéia, ed abb}a sofferto la de()i:e-
daii~rie ed 'il ~rcere, e che in ultimo, restituito' alla libertà, 'no~ 

sia stato contemporaneamente restituito alla 'prop~ia ,sede; 'occu
pata ancora nel ~98 dai nemici; cioè dai Longobardi ariani" : I 

D~to' che UWIICUW fosse gi~ . veseovo ileI 568, 'anno ,in cui ,AI
'boiDO yenne in Italia co' suoi Longobardi~ colle sei tri~ù' a,uspiarie 
e 00' Sassoòi, l' indizione X~J1 in cui m'ori URSIWW; non potrebbe 
cercarsi ilell'anno ~91S, anteriore alle lettere di , S. Greg9l'Ìo, ma 
Della prima successiva, cioè nel6tO, nella quale ipotesi, che credo 
la P!Ù' sicura, URSICINO sarebbe Dato n~l ~50, e sarebbe stuto 
oonsecrato 'vescovo Del fi65, cinque anni 'pr.imà deWarrivo di 
Alboino, ' I 

Se .,.on che essendo probabile c~e iDvece ~ella indizione, pon
tificia che comincia al Natale, si srgnasse ' d'ali 'autdre dell' iseri':' 
zione l'indi~ione Costantiniana, che 'era la più comune; e com'i~
ciava il 24 di 'settembre, la morte d'URSICINO, cho pass~ di vita 
in OLtob-rè, cadrebbe nell' indizione nuova, e così dovrebbe-rife':' 
~i;si all'anDO 609, nella quale ipoteSi sa'rebbe' llato nel ~29, ed 
.avrebbe conseguita la ' dignità vescovile nel 1S62: : 

'\ 

,,, 
II 

l , 
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C'APO PR IMO 

Dc' Duchi , COliti c Mnl'~hc5 i , 

L' impero Romano, eruinoolemente', civile, era ordi
nalo in guisa, che le ptll lofttaoe pro'(1inèe, senza· 
essere aggravate di soverchia dipendenza in tutto ciò 
che concerneva interessi puramente locali, rispon
dess'eTo nelle ctO'Se gravi e negli affari di Stato, pr()l1ta 
obbedi nza al centro' coomne di tuUi j poteri. ,Tutt?, 
altrO' accadde quando perirono le f9rme politiche dei 
Romani, eo i Lollgobardi occuparono l'Italia. l éapi 
delPesercito vittorioso si divisero traloro con titolo 
di duchi le città cOl).quistate. 
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Una paI'te, anche notabile, della conquista fù bensì 
riservata al re, ma a questò ~e si lasciò d'o~din-ario, 
dai casi (li gu~rra in fuori, . poca .Q rih,ma ingerenza 
nel governo dei ducati. Onj:\e il yello sJgnore !leI du
ca to era il duca, E quest9 litolo acquistò tanto mag
gior importanza e valòre, i!, · qti~ll,.to che 'dal ducato 
si faceva agevolmente passaggio al regnC!, 

Il ducato ' Longobardo_ in Italia era ad un tempo 
e personale_e territoriale. Il d~ca conservava le c1iEm
tele Longobarde ~he' c~mana~y'a 'còine cap9 milit-~re, 
avea cioè sempre a' suoi ordini una frazione dell' e
sercito ' nazionale. Aveva ' inoltre il go,,~rno 4e' ~inÙ 
assegnati in d()~e .a Ciascu'n : sol~ato J.(mgoba~d9, d~i 
pochi non ridotÌi a ' condizione 'servile, 'di quelli che 
le manumissioni andavano esimendo daJ giogo. ' . 

Nè solo in Italia avea il titolo di duca acquistato . 
sì gran valore. Pipino, che in qualjtà 41 !Dae~t;o «el 
palazzo dei re poltroni, av~wa avut~>- s~J!lPt!'ljL vero 
esèrGizi~), della: . regale ! 'po.de.stà,\ prima .dLscav,alpa.ré 
i,· suQi ~ignorj,. ~ cJi chiamat~i , re ::. de~Fianq~i"s'( era. 
chiamate) .d.uç!l.,de~ F l'anchi ' affine di salir Iper: ! gr_a~di 

al somm? onore. ' .' . . l ,', .. , J"I 

' . Carl0!llagno; \fìgliuol di ,Pipino, poichè_fu · padnmè 
d' ,una . yast-a mQnal'chia, volle rimuovere il pericolo 
che.\ln '.vasso . troppo . polente ,cercasse d'imitare , la 
felice ,usui'pazione di.l~ipino; : onde ,non solo spogliò 
della massima parole delle sue prel'ogativ.e la carica· 
di rnaÌ1'e ( maggiordomo) . del palazzo, stata -,oosÌ 

http://alpa.r�/
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fatale ai re poltroni, ma, procedendo a nuova division 
dell'imperio, lo spartì non in ducati, ma in comitati; 
essendo il titolo di conte di minor dignità, e aper
tamente indic~tivo di dipendenza,' E :fu provveduto 
'anche àlla ,minor, estensione dei com'i tati; Ce'rto quella 
nuov~ circoscriziòneunh~ersal dell'im:p~rio' fu opera 
civili'zzatrice e provà di 'grande' scienza di governo. 
Ma.in uno St~to così vasto, e' composto d'elementi 
'eterogenéi, non poteano osservarsi ordini strétti, non 
potea Ja vigilanza del principe porgersi ad ogni 
,e~erge~i.e ' che' necessitasse il 'suo intervento, con
've~iva per, ininor inale lasçiar 'molto' all'arbitrio, molto 
aUa discrezione ' del "delegato ' locale: F'inchè tenne lo 
sc~tlro" un grati pririèip'e,: come 'Carlomagno, ' ii suo 
IÌom~ fatto ~everendo ,da , tante vittorie, dall' unzion 
.pontificia, 'dal ' nuovo ti tolo imperiale, dalI' effic~ia 
d'e' suoi ' voleri, da '!l0lte prove d'un giusto --ri,gore e 
d'una stràordini\fia attività, dalle buone leggi pr~ 
muig~e~ lo rendea si può ~ire presente in ogniJuogo. 
Ma :di fatto poi, mancato ch' ei fu di vita, diviso lo 
Stato tra più successori di piccOla' me)lte o di picciol 
cuore, si toccò presto con mano che Carlomagno non 
avea quasi fatt' altro 'che mutar i nomi delle cose e 
ritàrdar l' usurpazione, ma che non avea potuto imo 
pedirla: Si 'chiamas~ero conti, o si chiamassero duchi . , 
eran pur semJ>r~ capitani' e giudici ne' loro' distretti. 
Ver~ è che due sorla 'di giudièi mostl'avunsi 'SOpl'U cl i 
Jor.o.J I conte del 'sacro p~lazzo, il qualç sentenziava 

http://ma.in/
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nelle cause che 'si rec.avano alla sacra udiènza del 
l'e ; ed i , messi regali i quali recavansi nei comitati, 
ossia neJle, giudiciarie (vocabolo per ogni verso ' 
equivalellte) a ricevere ed a definir le appella'zioni. 
Ma non tutti potevano od osavan ciò fal1e, .e i pIaciti 
de' messi l'egii non erano frequenti; e men frequenti 
ancora etano i giudizii pa,latini. 

A ciò s'aggiunga che nelle Marche, òssia 'ne' con
fini del regno, ,conv.eniva tener viv,Q, .e, come ora si 
direhbe, organizzato un sistema di difesa. 11 .conte 
d'un piccolo comitato non avea sufficiente potenza. 
Cony.enne pertanto o dar più comitati ad un S.oIQ, .od 
altribuir ad un conte più potente superiQrità sui 
cQmitatj vicini. Questi CQllti, distinti e potenti sòpra 
gli altri, chialRarQÌlsi conti dei confini (mar.ck.graf) 
o marchesi. DOPQ la metà del secolQ IX si ol'dinò 
questo sistema do' marchesati. l marchesi eLbero in 
realtà la medesima prep.onderanza de'4uchi, e talunQ 
ne l'i pigliò anche il titQI.o; e çQme i duchi agjj)vQI
mente di marchesi diventarQnQ re, .04 occupando il 
IronQ anticQ, o creandosi un.o Stato nello StatQ, C.orne 
i re della B.orgogna cis e lransiurana. Al qual tempo 
anche l'onore di c.onte si rese ' di fatto 'ereditari.o, 
fìnchè assai più tardi il dirittQ c.onsacrò la felice 
usurpazione; ma in Francia prima assai ,che in ltalia 
i comitati si ric.on.obber.o ereditarii pel' legge. 111 Bor
gogna, dove il tit.ol.o di inarchese n.on si vede quasi 
usato" niuno, di ce Di.tmaro, ,si chiama c.onte se. nQn 

http://n.on/
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possiede l' onore di duca. Il che vuoI dire se non 
possiede più comitati. Adelaide, signora del mar
chesato di Torino, era da S. Pier Damiano chiamata 
duchessa. Infine soprabbondano le prove delle cose 
fin qui discorse, le quali abbiam dovuto notare a 
più chiara intelligenza di quel che diremo del co
mitato e de' conti di Torino, che furono i veri prin
cipi di qlJesta città,sotto'la dipendenza, più nominale 
che efficace, dei re d'Italia. 

Voto I 
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Contea di Torino. Suoi cODfini.-Ratberto, conte di Torino nell'827. 
Placito o giudicio tra gli uomini d' Oulx ed il monastero della No
valesa. - Vassi e scabinij che fossero. - Germe del comune a 
'Oulx, prima dell' 800. - Claudio iconoclasta, vescovo di Torino. 

Non è nota l'ampiezza del ducato Longobardo di 
Torino, ma ho ragione di credere che non fosse punto 
maggiore di quella del comitato. Anzi, dove il primo 
finiva alle chiuse di val di Susa, e appiè del Mom
basso, la contea di Torino saliva fino ai gioghi eccelsi 
dell'Iserano, del Moncenisio e del Monginevra, dap
poichè Carlomagno restituiva al regno d'Italia quelle 
valli alpine già occupate dai Franchi. 

Tra il levante e mezzodì la contea di Torino com
prende~a . il territorio Cheriese e gli altri vicini, fino 
ai primi colli dell' Astigiano al di là di S. Paolo e di 
Solbrito: ~ Savigliano col suo territorio, confinando 
ai contadi d'Asti, d'Alba e di Bredulo. 

Meno sicuri sono i suoi confini a mezzogiorno ed 
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,a settentrione, ma sembra che da questa parte il 
fiume Orco, da quella il Po lo disgiungessero dai 
comitati d'Ivrea e d'Oirado, o d'Auretite (posto tra 
il Po e la Stura). , Questa contea, insigne per am
piezza, importante pel sito, avea nell' 827 per conte 
un Ratberto. 

La sola notizia' cIle ne abbiamo,deriva da un 
giudizio che vertì fra 1'abate della :Novalesa. e di
.ciassette uomini d'Oulx, che quegli SQsteneva essere 
servi del monastero. 

Gioverà trattenerci sull'o~dine di quest6 giudicio, 
e sulle persone che ne facean pilrte, petocchè quindi 
attingeremo qualche lume sulle nuove forme civili 
introdotte dai ' Franchi. 

Giunge a Tor·ino Bosone, conte e :messo imperiale, 
-e siede in , gil1.dizio in "luogo pubblico per definire 
ogni controversia gli yenga . recata 'dinanzi. , 

Stanno a' suoi fianchi Claudio, ves'COvo di Torino, 
Ratberto, conte di ' Torino, cinque-vassi dell',impe
ratore, due giudici imperiali, due scabini del conte 
Bosone, tre scabini di Torino, tre ' vassi ùel con te 
Ratberto. 

Vediamo che cosa fossero i vassi, 'che gli scabini. 
Le antiche genti germaniche s'occupavano di'caccia 

e di pastorizia, non d'agricoltura; almeno non cono
sceano agricoltura stabile, perchè conduceano vita 
errante sotto teQde; e ' non aveano sedi fisse. For
mavano tribù, non Istati. Quindi la ricchezza de'capi 
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consisteva nel poco mobile che potean portare; m'a 
la loro vera ricchezza', come la loro forza, stava nel 
numero ,de' dipendenti, nella clientela di compagni 
coraggiosi e ' devoti; pronti a seguitarne 1<i fortunà, 
a combatter con loro e per loro, Quando, occupata 
chi una parte, chi l'altra dell'impero Romano, queste 
genti s'avvèzzarono ad aver sedi [el'me, a posseder 
casè e beni, ad abitar città e viHaggi, quando le loro 
instituzioni, prima tuttè personali e militari, si te1"

ritorializzarono, per dirlo con una parola barbara 
al par ' di ·lorò; 'i capi, divenuti re, dispensarono a 
questi loro fedeli parte delle possessioni de' vinti; 
'ma non con ' ragione perpetua, nè in proprietà as
soluta, ma in usufrutto, e con 'obblighi di riconosci
mento e 'condizioni ' di riversibilità; ed in processo 
di tempo ad altri benemeriti de'Ila loro coronà,. as
segnarono uguali ricompense. Ecco i vassi imperiali. 

Similmente i vescovi, i governatori delle province 
"ed altri grandi del regno, con titolo di duchi, o di 
conti, i quali possèdevano o" in allodio, o in beneficio 
maggior quantità di beni che non poteano coltivare, 
per crearsi aderenti e soggetti riconsegnavano ai loro 
divoti parte dei proprii poderI in beneficio, ed ecco 
i vass( dé' véscovi e "de' conti, i quali tutti, come ne 
formavano la difesa in guerra, così loro facean " se
guìtoe . corte in pace. Ecco la ragione de' vassi, e 
il perchè , comparivano ne' giudizIi, " 

, Gli scabini all'incontI'o rappresentavajlO nelle tribìi 
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germaniche l'universalità degli nomini liberi; chè tutti 
aveano originariamente dritto di giudicare, essendo 
quella giustizia semplice e primitiva, applicazione 
del senso comune di rettitudine, una incumbenza 
sociale esercitata immediatamente dalla società. La 
prima delegazione di questi poteri fu negli scabini; 
in Italia erano, per quanto sembra, una recente in
troduzione de' Franchi. Erano specie di probi uo
mini, o giurati, eletti con voto 'popolare, e destinati 
a compier ne' piaciti l'ufficio di giudice; ne' quali 
pIaciti, se il conte presiedeva, pigliava informazioni, 
ricevea te cauzioni, e facea eseguire le sentenze; ' 
gli scabini soli giùdicavano. Nelle città molti degli 
scabini doveano essere scelti tra i giurisconsuHi. 
Giudici dell' imperatore, o del re, o del sacro pa· 
lazzo, chiamavansi i giurisconsulti approvati cbe ora 
si direbbero dottòri di leggi, od av'vocati; e giudici 
senz' altra designazione gli scabini. Nè le sole città, 
ma anche' le piccole terre ed i vici aveano i loro 
Scabini; periti delle consuetudini locali, che per lo 
più tenean luogo di leggi. 

Quando un messo imperiale o regio recavasi a 
tener' giudicio nelle province, conducea seco alcuni 
giuriscomuIti, ed alcuni giudici o scabini. Due giu
risconsulti' ci giudici dell' imperatore, e due scabini 
avea condotiocon sè a Torino il conte Bosone. Tre 
scabini di Torino si giunser loro nel placito, di modo 
che i giudici eran sette. 



110 LIBRO SECONDO 

Vediamo ora come procedes,se il giudicio. Com
parvero nel placito, di cui abbiam 'pa~lato, dicias
sette uomini d'Oulx richiamandosi della parte di 
S. Pietro della bt;tdia di Novalesa, dove pareva che 
fosse abate Elderardo. Questa parola, la parte di 
cui anche oggi si valgono a .designar le persone di 
chi contende in giudicio, era solenne allora non solo 
ne' piati, ma fin ne' contratti, ne' quali Lucio non 
vendeva per esempio a Sempronio, ma la parte di 
Lucio a quella di Sempronio. Le altre parole, dove 
.pareva che fosse abate Elderardo, nascevano dal 
gran numero di ' prelati intrusi, o eletti per simonia, 
. e però non veri vescovi èd abati; perloéchè la . ti
,morata coscienza de'notai non affermava che fosser 
tali, ma si contentava' di dire: sembra che sia vescovo 
od abate. 

Richiamavansi dunque gli uomini d'Oulx del mo
.nastero della Novalesa, perchè li avesse pignorati, 
.cioè posti in arresto, e volesse ridurH in servitù. 
Allora il messo imperiale fece comparire Ghiselberto 
di Feletto, avvocato del monastero; ~ siccome questi 
all' improvviso non sapea cosa rispondere, il conte 
Bosone obbligò le parti di darsi scambievole cau
zione di . presentarsi di nuovo al pIa cito del conte 
Ratberto, ordinò a Ghiselberto di porsi in grado di 
rispondere, ammonÌ il conte Ratberto di far diligente 
inquisizione, e di giudicar secondo la giustizia e le 
leggi. 
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Addì 8 di maggio teneva Ratberto il suo placito 
nel villaggio di Cantenasco (forse Cercenasco), ed 
erano con esso il vescovo Claudio, un vasso ed un 
cappellano dell'imperatore, tre scabini e sette yassi 
di esso Ratberto, uno 'de' quali era gastaldo, cioè am
ministratore de' beni demaniali; e quattro sculdascii 
o centenarii, cioè giudici rurali di cento famiglie. 
Tre al#e persone vi sono nominate, ed erano a parer 
mio, gli scabini del vico Caritènasco, dove si teneva 
il placito. 

Rinnovarono gli uomini d'Oulx la loro proposta. 
Ma Gbiselberto, assistito da due monaci rispondeva; 
Non è vero quello che dite che noi contra le leggi 
vi vogliam servi; tali vi vogliamo perchè i vostri avi, 
genitori e parenti appartenevano ad Dnnone, figliuolo 
di Dionisio, il quale 'donò ogni suo avere al nostro 
monastero di S. Pietro. Anzi abbiamo un giudicato, 
dal quale apparisce 'che ' i vostri geniteri o pro geni: 
tori ebbero contesa sopra di ciò con Dnnone e col 
monastero. Presentavano allora il giudicato, dal quale 
si vedea che gli uomini d'Oulx ivi nominati aveano 
chiamato in giudicio Dnnone ed il monastero 'della 
Novalesa innanzi a Viberto ed ' Ardiòne, messi del re 
Carlo (Carlomagno, epperò prima dell'ottocento), in 
presenza del vescovo Andrea (vescovo ' di Torino), 
e degli scabini ivi nominati, ed aveano prodotto una 
carta di libertà data a loro favore da Dionisio', padre 
d'l!nnon'e, affermando che Dnnone ed i monaci non 
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poteano più impugnarla; essendo stati quieti pel' 
trent' anni, e c4e essi solo condizionatamente aveano 
servito per que' trent' anni sia a Dionisio, sia ad Dn
none. Un altro giudizio di un tenor quasi iimile aveano 
avuto a Pavia. 

Allora gli scabini interrogarono gli ,uomini d'Oulx, 
se nulla aveano ad opporre à quei giudicati, e se essi 
erano della comunanza di quelli" di cui in detti 
giudicati, si . trattav,a (si de ipsa jura hominum fuis
sent). Ed essi risposero di sì, e che erano pronti a 
servire ancora sotto condizione, come i loro antenati 
avean fatto. E così trovarono gli scabini. giusto che 
si facesse, e però. così giudicarono. E fu finita la 
causa. Segnarono il verbale de) giudizio (notitia ju
dicati) i tre scabini Sunifrè, Giovanni ed· Ugherardo, 
e il conte Ratberto, ed il notaio Teutmaro (1). 

Prima di chiudere quest'argomento, due cose con
vien notare: prima, che il servizio sub conditione era 
uno .stato di mez~o tra la servitù e la libertà. In fatti 
quei servi d' Oulx aveano ottenuta da Dionisio la 
fIlanumissione; e continuavano a servire come cen
suarii, o liberi condizionati di quelle opere reali e 
personali che probabilmente er.ansi nella manumis
sione convenute, o che erano stabilite dalla consue
tudine per uomini di ugual condizione. 

La seconda osservazione che mi pare non doversi 
tralasciare, si è ,questa: che gli scabini interrogarono 
gli uomini d'Oulx se essi erano di quella giura ( de 
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illa jura) di cui si trattò nei due giudicati prodotti 
dal monastero. Ora la giura è una società -d'uomini 
vincolati a mutua difesa con giuramento. Giura è ciò 
che si chiamò altrove gilda o fraternità, una delle forme 

,più frequenti con cui si ristabilirono i comuni. Eravi 
dunque una gÌ'ura o gilda, una società comunale 'a 

. Oulx, prima dell' 800· tra uomini appena anora usciti, 
e non perfettamente usciti di servitù. Ecco in qual 
modo oscuram.ente, lentamente nn dagli ultimi tempi 
deH'epoca longobarda si andò preparando lo sviluppo 
di quella forma comunale, che due o tre secoli dopo 
rinnovò la faccia del mondo, e preparò nuovamente 
le vie al trionfo della civiltà. 

In grazia di questi risultamenti, non credo che 
sieno per parere soverchiamente minute le partico
rarità da noi addotte. E noI parranno mai a chi con
sideri che se nello espor documenti di tanta anti
chItà, si ponesse lo studio e la diligenza cile si 
richiedono, indagando il giusto valor d'ogni frase, la 
storia si sarebbe scritta diversamente da ciò cile pel 
maggior numero d'autori fu scritta finol'a. 

Ratberto fioriva a' tempi di Ludovico il Bonario, 
imperatore, che fu dopo Carlomagno morto nell'814, 
e Bernardo, cacciato dal regno nell'8IS, re d'Italia 
fino alla sua morte accaduta neU' 840. 

Il Claudio, vescovo di Torino, presente a quel 
giudicato, uomo di molte lettere e di sottile ingegno, 
ma dalla superbiacbe avvelena e contamina ogni 
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virtù, profondato in deplorabili errori, fu il famoso 
eretico iconoClasta, che, sotto pretesto di spiritualizzar 
la religione, vietava si rendesse onore alla croce, alle 
sacre imagini, alle reliquie ' de'santi, condannando 
un ri lo antichissimo della Chiesa, un cullo che ' non 
si riferisce già alla materia, ma per mezzo di quel 
segno od e.mblema s'indirizza alla maestà divina. 
. ~ra Claudio di nazione spagnuolo, discepolo di 
F~lice, vescovo d 'Urgel, ed av.ea scritto gran numero 
di commenti sopra la Bibbia. Il suo sapere l'avea 
fatto eleggere cappellano del sacro palazzo, ed era 
stato eziandio chiamato a regger le scuole che . Car
lomagno vi avea stabilite. Ludovico, imperatore, lo 
aveva eletto vescovo di Torino, non si sa bene in 
qual anno. Ma in questa sede, invece di spargere il 
lume tlella fede, e d'inculcar l'osservanza de 'divini 
precetti, dilfuse, come abbiam detto, l'eresia degli 
iconoclasti, che desolava la Chiesa d'Oriente. Confu
tato vittoriosamente dall ' abate Teodimiro, dal mo
naco Dnngallo, da Giona vescovo d'Orleans, condan:" 
nato dalla Chiesa, quel pertinace, chiamando congre
gazione d'asini il concilio in cui s'esaminarono le sue 
perverse dottrine, non volle ricredersi, e morì im
penitente. 

I Valdesi ed i protestanti, che sono in religione 
famiglie nove, e come tutte le famiglie nove vogliono 
ad ogni costo illustri antenati, cercano di risalire al 
vescovo Claudio. Ma lJuesti non diè nome ad una 
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setta; e i suoi errori nulla aveano di comune con 
qU,elli dei Valdesi e dei protestanti, se ne eccet
tuiamo il bando dato alle sacl'e imagini. Del rima
nente riconosceva tutti i sacramenti, e non negava 
l'autorità suprema del papa (2), 



NOTE 

(I ) Monltmenta Mlt. 1la1ril1l, Cha'rtar, l, 34. 

(2) Chnrvaz, De l'ori!line del Vaudoi,f. 



CAPO TERZO 

Suppone, conte di Torino e d' Asti I 878. - l\futazioni del regno 
Italico dopo la morte di Carlo il Grosso. - Berengario l. - Guido. 
-Guido e Lamberto. - Rodolfo di Borgogna. - Ugo. - Ugo e 
Lotario. - Lotario solo. - Berengario Il e Adalberto. - Gli Ot
toni. - Ardllino. - Arrigo il Santo. 

Dopo la notizia che si ha del conte Ratberto nell'827 
tacciono le ' storie torinesi fino all' 878. Frattanto il 
regno d'Italia era passato nen' 840 a Lotario, quin
dici anni dopo a Carlo il Calvo, e nell'877 a Ludo
vico il Balbo, tutti imperatori, tutti della stirpe di 
Carlomagno, tutti poco degni di quel gran nome e 
della corona che portavano. E frattanto le stirpi sa
liche, le quali un secolo innanzi 'erano state com
pagne a Carlomagno nella conquista, o che poste
riormente aveano ottenuto in Italia onori e ricchezze 
territoriali, già per lungo incolato divenute italiane, 
cominciavano a trattar co' pontefici, la cui potenza , 
andava di giorno in giorno crescendo, percbè la 
corona d'Italia si riservasse a principi nazionali. 
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Nell' 871, Carlo il Calvo avendo cacciato dai co
mitati di Spoleto e Camerino Guido e Lamberto, vi 
prepose Suppone, che, appuntò perchè posses,sore di 
due comitati, è chiamato talvolta marchese e talvolta 
duca. 

Nell' 876 tornava Guido nella grazia dell' impera
tore, e ricuperava i due contadi di Spoleto è di Ca
merino, chedoveano dodici anni dopo fargli scala alla 
corona d'Italia ed all'imperio. E Suppone che era uno 
de' più valorosi capitani dell ' esercito imperiale,-ne 
aveva in compenso i comitati di Torino, d'Asti e d'Al
benga. Nè solo per valor militare segnalavasi il conte 
Suppone, ma per nobiltà di sangue e per grandezza 
di parentadi. Imperocchè egli era stretto parente di 
Berengario I, ' marchese ' del Friuli, che' fu poi com
petitore di Guido nel regno d'Italia e nell'imperio', 
e probabilmente generol..d 'Unroch, fratello di Beren
gario, e prima di lui marchese del Friuli . 
. Nell' 878 papa Giovanni VIII tornando di Francia 

dov' era andato a coronare Ludovico il Balbo, scrisse 
a Suppone glorioso conte di andargli incontro al 
Moncenisio, affinchè potessero insiemtrattare degli ' 
affari 'che ' concernevano il pubblico vantaggio. Si sa 
ancora che Suppone ebbe di nuovo ad occuparsi 
delle perenni contese che ' vertivano tra gli uomini 
d'Oulx ed il monasterQ della Novalesa, e che non 
contente al suo giudicio le parti recavano nell' 880 
la controversia alle reali udienze di Pàvia: ' 
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Suppone teneva in Asti un visconte chiamato Ba
terico, ' che vediamo presiedere in stia vece ad un 
placito, il primo d'agosto dell'880. Era già morto nel
l' 881. Lasciò tre figliuoli, chiamati dall'anonimo pa-:
negirista di Berengario fulmini di guerra; uno di loro 
succedette probabilmente nel comi tato o nei comi
tati posseduti dal padre. 

Frattanto l'imperator Carlo il Grosso, succeduto 
nell'879 a Ludovico il Balbo, dopo d'aver segnalato 
in moHi modi la propria ignavia, e mostrato in qual 
miseria era caduto il sangue di Cadomagno, fu ,de
posto dall'imperio, e fu eletto , in sua vece Arnolfo, 
duca di Baviera, figliuolo naturale 'di Carlomanno. 
Arnolfo si portò umanamente con Carlo il Grosso, 
poichè a, lui ed a Bernardo suo figliuolo illegiuimo, 
lasciò terre e possessioni sufficienti per vivere con 
grandezza. Poco per altro potè goderne quel. prin
cipe che morì nell' 888. Al cader suo la grande 
monarchia che col suo scettro di paglia ave a voluto 
reggere, si sciolse. Tutti , quelli' che aveano qualche 
lontana congiunzione colla stirpe di Carlomagno vol
lero pàrte di regno. Fin dall '879 dopo la morte di Lu
dovi co il Balbo, Bosone duca di Provenza erasi fatto, 
da un concilio di vescovi, consecrar re, togliendo 
varie nobili province alla monarchia de'Franchi. Nel-
1',888 pigliò pure nella medesima forma, t.itolo e co
rona di re Rodolfo, marchese di Borgogna. 

In Italia Guido, la cui famiglia possedeva da varie 
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generazioni i ducati di Spoleto e di Camerino, e che 
avea in Francia parentadi ed aderenze, erasi prepa
rata da lunga mano la via ad essere, se fosse stato 
possibile, re dei Franchi e re d'Italia, e ben cono
scendo che dopo Carlomagno la sola Chiesa poteva 
legiuimar agli occhi de' popoli l'esercizio d'una si
gnoria derivata da occupazione e da conquista,. s'era 
messo in tanta grazia di papa Stefano v, che questi 
lo chiamava suo figliuol d'adozione. 

Intesa pertanto la morte di Carlo il Grosso, Guido 
1I0n indugiò a recarsi con un esercito in Francia; e 
frattanto qui in J lalia Berengario, duca del Friuli, 
s'incoronava in Pavia, senza contrasto, re d'Italia; 
ma non dovea durarla a lungo nel quieto possesso 
del regno. Guido in Francia non avea potuto fare 
il menomo progresso, e certificato che i Francesi a 
tutt'allro pensavano che a farlo re, sollecitò il suo 
ritorno per veder se almeno gli riuscisse d'afferrar 
la corona d'Italia. Due battaglie si diedero Guido e 
Herengario. La prima sul finir di quest' anno mede
simo con dubbio evento, sebbene a Berengario rima
. esse il campo della battaglia. Nella seconda, grande 
ue isione si fece delle genti di Berengario, che fu 
v. to in fuga, e che dovette d'allora in poi conten
tarsi di Verona e del Friuli, dove a mal a pena si 
difendeva dai quasi continui assalti di Guido, e non 
potea neanche difendersi senza gli aiuli d' Arnolfo 
imperatore. 
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In tale stato di cose liberò' rimanendo il campo 
'a' Guido, 'un concilio di vescovi fu "convocato a Pavia; 
'il quale, èonsider:mdo che il primo signore fuggendo 
dll~ volte li avea lasciati come gregge senza pastore, 
'che Guido avea trionfato per virtù' divina, com'essi 
credevano; che l'Italia straziata dai furori della 
'guerra, piena di stragi e di rapine, avea sommo bi .. 
sogno di pace; che Guido aveà promesso d'amare e 
'd'esaltar la Chiesa Romana, di rispettar in , tutto e 
.per' tutto le ragioni della Chiesa, di ossérvare ' gli 
statuti fatti dal concilio, di CONCEDERE LEGGI PROPRiE 

A TUTTI GLi UOMINI SOGGETTI AL S.UO (,~VERNO, di svel
lere"affatto ogni rapina, di riformar pace . e di cu
stodirla, perciò di comune assenso esso 'concilio elesse 
Gui,do in suo signore e re. , 

Bella e santa è la parte che sostiene in quest'atto 
d'elezione, e .negli statuti che il' accompagnano la 
Chies.a.Imperocchè si mostra mirabilmentè sollecita 
dellè classi iriferiori della società, vuole ché oramai 
sieno sicuri dalle oppressioni dei potenti; che invece 
delle giure o fraternita che eran costretti li contrarre 
fra di loro i plebei, onde poter fino ad un certa 
segno far argine alla violenza ed all'ingordigia fiscale, 
fossero da leggi speciali assicurati a ciascuna con
dizione d'uomini i relativi loro 'diritti. Mà ' sospet~ 

tando la Chiesa che le promesse fatte in occasiòne 
dell' elezione non fossero poi dal re attenute, riservò 
ai: vescovi il , diritto di' scomunicare i conti ingiusti 
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o rapaci, aHinchè il terrore dell' armi spirituali 
ratfrenasse l'audacia di chi non si poteva'in altro modo 
reprimere. Eccone le parole: «, Gli nomini plebei, ;e 
tutti in generale i figliuoli della Chiésa, vivano con 
libertà secondo le loro leggi. La parte pubblica (il 
fisco) non riscuota da loro oltra la tassa stabilita 
dalle leggi. Non s'usi violenza od oppressione. Che 
se ciò accade, il conte del luogo ne faccia fare le
gale ammenda. Se noI facesse, od egli stesso fosstì 
autor del danno, od avesse consentito al medesimo, 
sia scomunicato fino alla debita sotldisfazione~ 

(I Gli uffiziali di palazzo sieno contenti delle loro 
provvisioni, e servano al re senza rapine. Quelli ch.e 
si récano ai pIaciti (i messi ed i vassi regii, i giudici 
e gli scabini), nulla tolgano .nei luoghi in cui pas
sano senza paga do , secondo t'antica consuetudine. 

Il Quelli che dall 'estero si recano in questo' regno, 
niuna violenza facciano, nè niuna rapina. Chi li rac
cetta sia tenuto .per loro, salvochè li presenti in 
giudicio. E se non faranno la debita ammenda dei 
danni dati, sieno scomunicati. » 

Così sotto la protezione sacerdotale si preparavano 
giol'l1i migLiori al popolo, alla plebe minuta, ai mi
seri abi tan li delle campagne stati lungo tempo in 
balìa del più forte. 

Prevalendo pertanto fin dall'889la parte di Guido, 
che addì 21 di febbraio dell' 891 ottenne· poi da papa 
Stefano v la corona imperiale, e un anno dopo 
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associò Lamberto suo figliuolo ancor fanciullo al
l'impmio (1), dobbiam credere- che i figliuoli di 
Suppone, conte di Torino e marches~, i quali 
aveano combattuto pel re Berengario loro zio, fos
sero privati degli onori che aveano nell'lLalia set
tentI'innale. 

Berengario stando iri continuo pericolo per la so
verchiante potenza di Guido, ebbe i n mal punto il 
pensiero di chiamar in llalia lo spurio A rnolfo, re 
di Gèrmania. Venne Arnolfo nell'894, non per Be
rengario ma per sè. 

Colle atroci crudeltà usate nella presa di Bergamo 
atterrÌ Arnolfo talmente gli animi de' popoli e dei 
principi, che quasi tutti corsero aMilano :i prestàrgli 
obbedienza~ Il comitato d'Ivrea era tenuto da An
scario, che si vuoI fratello di Guido, chiamato da 
Liutprando Ansgero. Arnolfo se ne impadroniva verso 
il principio d'aprile, sebbene fosse la città fornita 
d'un scelto presidio di Borgognoni, mandatovi da Ro
dolfo, re di Borgogna. Ripassò poscia Arn()lfo le Alpi, 
e tornò alla sua Germania. 

Allora ripigliò forza la parte di Guido, e, ben· 
chè poco dopo questo re mancasse di vita, pure si 
mantenne assài bene il suo figliuolo e · successore 
Lamberto. Ma nel settembre dell '895 tornò Arnolfo 
in Italia,_ spogliò Berengario de' suoi Stati, e diè il 
Friuli a Gualfredo, Milano ed altri comitati alla si
nistra del Po a Maginfl'edo. Andò poscia a Roma, 
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e impadronitosene di viva forza (poichè difendevaJa 
Agintruda, vedova di Guido,), si fe' da papa For~oso 
coronare imperatore., Ma caduto per la sua brutal 
ferocia in disprezzo degli Italiani, levanrloglisi in
contro da ogni parte ribellione e tumulti, avendo , j 
Pavesi riempiuto di cadaveri de' suoi Tedeschi le 
cloache della città, tornò a passar per Ivrea, donde 
fuggì impaurito Anscario, e pel Montegiove si restituÌ 
a'suoi ' dominii. 

Appena il barbaro monarca si fu dilungato, Lam
berto racquistò potenza, ed avuto nelle manLMagin
fredo che aveva abb:mrlonato i sQoi interes_si per se
guitar la: fazioTle d'Arnolfo, gli fe' tagliare, il capo. Eu 
questo a mio parere un errore; e ad_ ogni modo.1o 
divenne, ,poichè commise ad Ugo,_ figliuol delrucciso, 
i comitati che il padre aveaposseduti, fra i quali era 
probabilmente anche quello di Torino, e gli diètutta 
la sua 'grazia, e se ne fece un confidente compagno. 
Imperocchè trovandosi sul principio d'ottobre del
l' 898 )' imperatore Lamberto con quest' Ugo alla 
caccia nella foresta di Marengo, luogo tanto illustre 
nell'odierna storia militare, :vi perì di morte, violenta, 
o sia che Ugo , l'uccidesse d'un colpo di bastone, o 
sia che il cavallo imp,ennandosi lo gettasse a terra~ 
come dapprjncipio fu voce. 

, La morte di Lamherto ristorò la fortuna del re 
Berengario, che fino a quel ,tempo altro non avea fatto 
che rimettersi in possesso di Verona e del Friuli. 
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Corse egli ,a Pavia, e vi fu senza difficoltà ricono· 
sciuto per legittimo re cd obbedito. 

In gennaio dell' 899 anche nella città d'Asti già 
s'intitolavano gli atti in nome suo. Nell'anno mede
simo avendo alcuni principi d'Italia, malcontenti di 
Berengario, chiamato per segreti messaggi ad impa
dronirsi del regno Ludovico, fi gliuolo di Bosone e 
re di Provenza, questi calò per provar sua t'ortuna 
co' suoi Provenzali; ma saputo che Berengario gli si 
faceva incontro con forze molto maggiori, chieJette 
umilmente la pace, e giuran,do solennemente di non 
tornare mai piil in Halia, fu lasciato andare. 

Ma po~o dUl'ar~no a Berengario i prosperi suc
cessi. Nel 900 scesero perla prima volta in Italia i 
ferocissiPli Ungheri o Madjares, che usciti dalle mon_ 
lagne dove nasce l'Ouralsk presso al mar , Nero, ab
battendo o ricacciando le genti in termedie, eransi 
posaii nella Pannonia. Berengario iIicontratili al fiume 
Brenta,li impaurì per siffatla guisa, che chiedevano 
in grazia di potersi ritirare alle loro' sedi, dando 
statichi di non pii1 tornare. Ma' Berengario ricusò 
stoltamente tuui i partiti, onde gli Ungari, combal
tend~ da disperati, fecero dell'esercito cristiano un 
ffiis erando macello. 

Berengario vinto, parve dispregievole aH' animo 
incostante e Ieggiero de' principi italiani, onde s'e
guendo i consigli d'Alberto, marchese di Toscana, 
chiamal'ono in Italia Ludovico, re di PI'ovenza ~ il 



126 LIBRO SECONDO 

quale, dimentico di sua giurata promessa, venuto negli 
ultimi mesi del 900, niuna difficoltà incontrò a farsi 
eleggere re d'Italia a Pavia, e . poi nel febbraio del 
901 a farsi incoronare imperatore a Roma, Beren
gal'io avea dovuto fuggir in Baviera, anzi s'era sparsa 
in queste contrade la voce della sua morte; e . nel 902 
Ludovico, licenziato il suo esel'cito, si godeva in pace 
il regno nella città di Verona, quando improvvisa~ . 

mente comparso il re Berengario con nna man di 
guerrieri, fu messo dentro dai cittadini. Luùovico ri
coveraLosi in una chiesa, fu preso e condotto innanzi 
a Berengario, il quale rimpl'overatolo come spergiuro, 
lo fe' abbacinare,e lo rimandò quindi imperatore, 
ma cieco, alsllo regno di P~ovenza. 

Dopo quel fatto, per molti annr niun competitore 
contrastò più la corona a Berengario, il quale anzi 
nel 915 ottenne la corona imperiale da .papa Gio· 
vanni, che avea hisog·no dell'armi sue contro ai Sa
racini che infestavano, conculcavano, saccheggiavano 
1'lLalia dalle due estreme parti dell'occidente e del 
meriggio. Ma nel 921 alcuni principi d'Italia, selJlpre 
malcontenti d'aver veduto un uguale sollevato a tanta 
dignità, e facili perciò a prender {)mbra e dispelto 
di ogni più lieve contrasto, PI'ofCl'sero la corona a 
Horlolfo 11, re della Borgogna Trasjurana, il quale 
venuto nell' autunno in Italia, fu coronato in Pavia. 
Con tanta facili là questa misera corona era offerta, 
presa, data e ritolla . . 



C."'O TERZO 127 

Non cessò Berengario d'aver un gran seguit.o 
d'uomini ·pr.odi e di fede inc.oncus8a; .onde il 29 di 
lugli.o del 92'5 p.otè c.on un fi.orit.o esercit.o sc.ontrarsi 
c.ol rè B.orgogn.one a Firenzu.ola, e d.op.o .ostinata 
battaglia gia dàva·n.o v.olta i R.odolfini, quand.o S.o
praggiunt.o a rinfrescar la battaglia il c.onte B.onifazi.o, 
c.ognat.o d'i Rod.olf.o, le c.ose mutar.ono aspett.o, e Be
rengari.o · fu vint.o. -

_ All<!.ra. quest.o principe, che per 1.0 innanzi _ avea 
dato pr.ove di grandezza d'anim.o sing.olare, s'appigliò 
al disperato partito di chiamar in sua difesa quegli 
.Uilgari. stessi che avean.o tànte- volte desolata spie
tatamente l' lLalja. Venner.o e c.ommisero .orrende 
stragi, saccheggiar.on.o ed arser.o Pavia, ed in mezz.o 
appunt.o a quel sangue,a quèlleJìamme che d.oveano 
laçérargli il cu.ore, l'imperator Berengari.o fu da' su.oi 
seguaci medesimi trucidat.o. Gli Ungheri,ricchi di 
b.ottino,·si trasferir.ono poscia per le Alpi T.orinesi in 
Francia, d.ove R.od.olfo, che là si tr.ovava, li inseguì 
c.on gran furia, e m.olti ne mise a m.orte. 

Ma l'ann.o seguente l'Italia sfuggì di mano anche 
a Rod.olf.o. L'arcivesc.ov.o di Milan.o, ed altri grandi 
del ·regno per le mene massimamente d'Ermeng;lrda, 
s.orella d'Ugo, duca di Pr.ovenza, e m.oglie d:Adalbert.o 
marchese d ' Ivrea, c.ominciar.on.o a lraltare di dal' 
Ja c.or.ona ad Ugo; B.otI.olfo mandò su.o su.ocero Blu
card.o, duca dell' Alemagna, u.om.o disp.otic.o e -fer..oce, 
per tener in fren.o-gli Italiani, e c.ostrur, bis.ognando, 
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fortezze che ne altutasser l'orgoglio. Ma saputo il 
fine della · sua venuta, e conosèiute le · sue ,intenzioni, 
gli Italiani gli tesero un agguato nella citta di No
vara, e quivi l'uccisero. E però Rodolfo atterrito de
pose affatto il pensiero di tornar in Italia. Ugo invece 
sbarcato · a Pisa, passò a Pavia, dove 'fu eletti) re, e 
quindi a Milano ove fu incoronato, il che dovette 
accader nell'estate; poichè nel marzo · dell'armo me
desimo segnavansi ancora nella citta d'Asti gli anni 
del re Rodolfo. 
_ Ugo fu principe astuto e reo, che tutti seppé i 
rib~aldi accorgimenti e le coperte vie per arricchire 
e dominare; in esso la cupidigia era ugltale alla 
lussuria; e questa era gigante. Di cotali stranie'ri 
andava in traccia l' llalia per ungerli e cQronarli. Ugo 
dunque per meglio assicurarsi nella propria famiglia 
l'eredità dell' italico regno, fece nel 951 dichiarai' 
suo collega il proprio figliuolo Lotlario. 11 cbe dovette 
aecadere nel mese d'aprile, poichè in marzo del 955 
si contava ancora il secondo ',anno del re'gno di Lot
tario, ·Iaddove nel maggio dell 'anno medesirilO già si 
noverava il terzo (2). Durò Ugo nel regno fino al 946, 
nel qual anno, sopraffatto da Berengario 11, marchese 
di Ivrea, abbandonò l ' Ìtalia e riparò in Provenza coi 
suoi tesori, lasciando fra noi Lotal'io, suo figliuolo, 
col solo titolo di re, poichè in realtà chi reggea 
la somma delle cose era Berengario. Mancò poi di 
vita il 22 novembre del 950, · non senza sospetto di 
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veleno, l'infelice giovane re Lotario, e non molti giorni 
dopo Berengario e il suo figliuolo Adalberto erano 
coronati in Pavia re d'Italia. Poichè in questo tem
pestoso regno italico, nel quale per la malvagita dei 
tempi e de' principi tutto era labile e fugace, si vo
leva in certo modo anticipare sulla successione, e 
pigliarsi un' arra, ahi quanto fallace, di durazione, 
sacrando due generazioni ad un tempo, che poi qnasi 
foglia portata dal vento ad un primo sdegno di fortuna 
si dileguavano. 

Infatti, un anno dopo veniva in Italia Ottone I, re 
di çermania, ed era coronato; e sebbene nel 952 
Berengario ottenesse a forza di preghiere l'italico 
regno, l'ebbe solo a titolo di beneficio, e riconoscendo 
la superiorità del re germanico. 

Dopo quell'oltraggio fatto all'indipendenza d'Italia, 
Berengario non prosperò. Tutti gli animi si andarono 
da lui alienando, tanto più ch'ei non seppe il modo 
di rendersi benevolo il clero. Sceso nel 961 a' suoi 
danni il re Ottone, egli avrebbe forse potuto con 
vantaggio contendere se dismetteva, come ne era 
istantemente richiesto dai conti, ogni cura del regno 
ad Adalberto, sul quale si riposavano le çomuni spe
ranze. Ed egli falto l'avrebbe, ma Villa, sua moglie, 
gonfia di donnesca ambizione, lo dissuase. E però 
abbandonato da tutti, perdette e regno, e libertà, 
e morì quattr'anni dopo a Bambel'ga. 

Qui ripiglia la serie dei re stranieri inlcrroLLa nel 
Vul. I 17 
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1002 <lall'elezione d'Arduino marchese d'Ivrea, che 
dovette però ceder ben presto il campo ad Arrigo 
di Baviera, detto il Santo, che cominciò nuovo ca
talogo di re stranieri. 

Dopo d'aver accennate rapidamente le mutazioni 
del troppo bello italico regno, ripigliamo le notizie 
de' principi che governarono, ai tempi di cui par
lammo, la contea torinese. 



NOTE 

(I) In carta d'Asti notavasi in gennaio del 992 l'anno primo di Lamberlo 
re. In carta di luglio 996, relativa alla badia di Bobbio, e data a Vercelli, 
si novera l' anno v di Lamberto imperatore. Forse nell' atto medesimo, in 
cui il padre ebbe la corona imperiale, il fi glio fu dicbiarato re dei Romani; 
e qualcbe tempo dopo, ma prima del marzo 992, I1ssociato all' impero. V. 
Man. hist. patriae, Cbnrtar., tomo I, col. 78, e IIlurat., Ant. ItaJ,., dis
serto XXIX: 

(2) Monum. hist.patriae, Cbartar.l, 136. 



CAPO QUARTO 

Conli di Torino e marchesi ; Anscario il Vecchio , fratello del re 

Guido. - Atlalberlo. - Berengario Il ed Anseario Il. - Notizie 

che se ne hanno. 

Quando nell' 890 la parte di Guido prevalse in Italia, 
i figliuoli di Suppone, conte di Torino, parenti e fau 
tori del re Berengario, perdettero certamente gli 
onori che aveano in queste parti, e così probabil
mente i contadi di Torino e d'Asti. E quando col 
volger degli anni prevalse alla sua volta il re Be
rengario, non ricuperarono i perduti onori, sia perchè 
non era agevole spodestarne i potenti agnati di Guido, 
che s'erano anche congiunti in parentado con Be
rengario, sia perchè questo principe aveva fatto morir 
di veleno per sospetto o per prova d'infedeltà Bertila 
sua moglie, la quale, o zia, o sorella che fosse dei 
Supponidi, era quella che li manteneva in grazia 
del re (1). 
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11 fatto si è che fino alla metà del secolo x vediamo 
signoreggiare ampiamente ne' paesi situati a sinistra 
del Po, Anscario, marchese, fratello del re Guido, ed 
i suoi discendenti, ed ~Ila metà appunto del secolo, 
Berengario Il, uno di loro, salire al trono d' Italia . 

Anscario, fratello di Guido, fu conte d'Ivrea, e 
porlando titolo di marchese, ed essendo principe di 
gran potenza, possedette sicuramente altri comitati , 
e probabilmente quello di Torino, del quale nel 906 
era senza alcun dubbio conte il marchese Adalberto 
suo figliuolo, che signoreggiava altresì i comitati di 
Ivrea e di Lumello. 

A quei tempi i Mori di Spagna, annidatisi poco 
prima in Frassineto, sulla riviera di Nizza, spinge
vansi nelle loro corse depredatrici e sanguinose lungo 
i due lati della giogaia alpina. 

I monaci della Novalesa erano allora molto ricchi 
e di possessioni temporali, e di preziosi metalli, e 
di codici, che, secondo il laudato costume de' Bene
dittini, attendevano probabilmente a copiare, e di 
chiese dipendenti, e di. servi e censuali. Sentendo 
approssimarsi quella tempesta de' Saracini, l' abate 
Donniverto s'impaurì, e lasciata quell'alpestre resi
denza, venne co' suoi monaci, col tesoro e con tutta 
la suppellettile del monastero a Torino, dove pigliò 
stanza presso alla chiesa de 'santi Andrea e Clemente, 
situata innanzi al castello della porta Segusina. Due 
soli monaci, già ben avanti. negli anni, rimasero a 
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custodire il monastero della Novalesa; giunse la cru
delissima schiatta pagana; mallrattò così spietata
mente que' vecch~, che ne morirono; e dopo d'aver 
fatto bottino di tutto ciò che poteano portar via, 
misero fuoco alla chiesa ed a tutte le case. 

Frattanto i monaci venuti in Torino difettando di 
ogni cosa, e non sapendo ove -riporre i libri e le 
suppellettili preziose, parte ne impegnarono per aver 
di che sostentarsi, parte ne deposero in casa di Ri
colfo, preposto del1a cattedrale torinese, e loro amico. 
Se non che essendosi poscia i Mori spinti verso To
rino, ed essendo perciò tutta la città in gran turba. 
mento, molti monaci e molti cittadini fuggiti, Ricalfo 
ed altri che aveano i pegni de'monaci, morti, la mag
gior parte del tesoro della Novalesa andò perduta. 

A questa prima disgrazia altre se ne aggiunsero. 
La valle di Susa essendo rimasta quasi vuota d'abi
tatori, vi fu un Arduino che se ne impadronì, come 
vedremo a suo luogo. E quest' Arduino medesimo, 
divenuto poi conte di Torino, avendo combattuto 
felicemente coi Saracini verso la metà del secolo 
stesso, e tenendone presi due nel castello di porta 
Segusina, questi macchinando tra loro una via di 
potersi salvare, niun altra ne trovarono, fuor quella 
d'appiccar fuoco alla chiesa attigua de' santi Andrea 
e Clemente, pensando' che levalosi romore per quel
l'incendio, al quale trarrebber tutti, essi avrebbero 
modo di scampare. Così fecero, e di fatto in sulle 
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prime poteron fuggire; ma raggiunti, perirono. sulle 
fo.rche. Intanto. la chiesa e il monastero. furono. co.n
sumati dalle fiamme, e a fatica po.terono. salvarsi 
alcuni co.dici mezzo. arsi. Se no.n che molto. prima 
di quest'ultima epoca, anzi prima del 929, Adalherto., 
marchese, illustre per lignaggio., genero. e cognato. di 
due re d'Italia, ma piil illustre per feùe, co.mpas
sio.nando. all'infelice stato. de' mo.naci della No.valesa, 
rico.verati a To.rino., facea lo.ro. sentir gli effetti della 
sua pia liberalità. 

Avea co.minciato. per assegnar ai medesimi la chiesa 
di San!' Andrea, po.sta lungo. il muro. della po.rta co.
mitale, a settentrio.ne della città ( o.ra la Co.nso.lata), 
co.n una to.rre, che fo.rse-è quella medesima che an
cora serve di campanile; edificò po.scia ai medesimi 
un magnifico. mo.nastero. in Breme, luogo. del co.mi
tato. di Lo.mello., do.tando.lo. co.lle co.rti di Breme (5) 
e di Po.licino.; e nel 929 al picco.lo. mo.nastero. di 
Sant' Andrea di To.rino. (cella mo.naco.rum) pel so.
stentamento. de' mo.naci assegnò il castello. e la villa 
di Go.nzo.le, e la co.rte di S. Dalmazzo. sul fiume San
go.ne. Il do.no. è fatto. addì 28 di febbraio., ed ab
braccia il do.minio., il contile (cio.è l'auto.rità comitale 
sui luo.ghi do.nati), la giurisdizio.ne, il toloneo (o.ssia 
la ragron 'del pedaggio.) co.n tutti i caso.lari e le ap
partenenze, co.lle terre, vigne, campi, prati, pasco.li, 
selve, stallaggi, rive, rocce e paludi, co.i beni co.lli 
ed incolti, divisi ed indivisi, co.nfini e termini, strade 
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d'accesso, usi d'acqua e acquedotti, cose mobili ed 
immobili, cogli aldionarizii (cioè poderi degli aldioni, 
vale a dire censuali) e massarizii (cioè poderi tenuti 
a massarizio), e colle famiglie dei due sessi. I quali . 
vocaboli ho voluto riferire, perçhè si veda esempio 
di cessione assoluta in allodio, senza niuna riserva 
di dominio; i quali esempi, fuor delle liberalità che 
si faceano alle chiese, erano assai rari, e lo diven
nero in seguito anche piil, non usando allora il signore 
d'abdicare tutta la proprietà, ma sì di scomporla con 
varie modificazioni e condizioni in modo da cedere 
tutto, o parte dell' utile dominio) ritenendo sempre 
il dominio diretto. L'ho anche recato quest'esempio, , 
perchè si veda come nei due villaggi donati, tutti 
fossero servi della gleba, o censuali, poichè colla 
gleba stessa venner donate le famiglie d'ambedue i 
sessi come stromenti di coltivazione, senza niuna 
eccezione in favore di liberi uomini, ma solo con 
memoria d'aldioni. 

La simbolica tradizione di tali beni, Ada]berto di 
stirpe sali ca, benchè per lungo incolato italiana, ]a 
fece secondo le forme sali che, consegnando una fe·· 
stuca nodosa, una zolla, un ramoscello d'albero; e 
corroborò la donazione alzando la pergamena su cni 
era scritta ed il calamaio, e ponendo pena a sè ed 
a' suoi se vi contraffacessero. 

La carta fu scritta nel palazzo di Torino, in pro· 
senza elel re Ugo, di varii vassalli d' Adalberto, tutti 
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cii stirpe Franca, e di giudici del re. Adalberto s'in
titola umile marchese qui ìn Italia; perchè il titolo 
di marchese era titolo di dignità personale, e non 
titolo territoriale; e risultava, come abbiam detto, 
dal possesso di più comitati, o dal possesso di un 
insigne comitato, con superiorità su varii altri (4) .• 

In luglio dell'anno medesimo il re Ugo, richiesto 
dalla somma contessa Ermengarda, sua sorella, eon
fermò al monastero della Novalesa, i cui monaci per 
la persecuzion de' pagani erano rifuggiti a Torino, 
una torre nella stessa città, e le corti di Breme e 
di Policino, che Adalberto gloriosissimo marchese 
aveva loro donate. 

Questi marchesi della stirpe di Guido erano mi
rabili. volteggiatori, e sapeano vantaggiarsi con arte 
somma nelle mutabili fortune dell'italico regno. Adal
berto, nipote di Guido, era divenuto genero dell'im
perator Berengario, sposandone la figlia per nome 
Gisla. Perduta la medesima, e morto pure Berengario, 
era divenuto cognato del novello re Ugo, dando la 
mano ad Ermengarda, sorella di lui. Così mante
neansi in potenza questi principi, i quali, accordan
dosi coll'arcivescovo di Milano, e co'duchi di Toscana, 
si può dir che facessero e disfacessero a loro posta 
i re d'Italia. 

In maggio del 955 Aclalberto era già trapassato. 
Lasciava due figli, Berengario Il, che nel 918 era 
conte di Milano in nome di Berengario suo zio, e 

Vul. I 111 
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mésso imperiale nellò stesso dominio, i quali 'uffici 
alcune volte si ,cumulavano'; e che dopo la morte del 
padre ~ignoreggiava in Ivrea; Anscario Il, che avea 
dominio in Asti, e possedevà non lunge .da quella 
città il castell~ di Nono (5). Siccome ambedue avean 
iit.olo di ' marchese, conviene che ambedue possede~
sero più comitati, ma non si sa a quale dei due fosse 
toccata la contea di Torino. 

~olo è noto che Dgo pigliò gran gelosia di questi 
potenti marchesi, e che essendo una specie di Ti
berio non meno nell' impudicizia, che nell' arte di 
dissimulare, cominciò a dividerne la potenza traspor
tando Anscario al ducato di Spoleto e di Camerino; 
e: poi nel 9'40 gli sped~ èontro una frotta d'armati, 
che trovandolo sprovveduto, agevolmente lò ebbero 
vinto ed ucciso. 

Più miti pensieri volgea nell'animo contro al co
gnato Ber,engario, poichè nel suo segreto consiglio 
avea solamente risoluto di fargli cavar gli occhi; Se 
non che il giovinetto re Lotario, soo figliuolo, ebbe 
orrore di quel disegno, e ne mandò solleciti avvisi 
allo zio, il quale 'senza pè.rder tempo si mise in 
viaggio tra l 'A lpi, ed, egli .per una via, la moglie in
cinta d 'otto mesi per un ' altra; si condussero spe.di
tamente ad Ermanno duca di Svevia, che. li raccettò, 
li prole.sse e li raccomandò ad Ottone l" re di Ger
mania, che li ebbe cari~ nè mai porse l'orecchio agli 
ambasciatori 'd 'l:!go, cheJaceano grandi proferte per 
aver nelle mani quegli illustri fuorusciti. 

http://spe.di/
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Intanto le ,ingiustizie, le estorsioni, le dissohÌtezze 
del re Ugo gli alienavano sempre più l'animo -degii. 
Italiani. Berengario ne aveva dili·genti informazioni; 
e quando ' giudicò esser-venuto il tempo d'operare, 
mandò un nobilissimo suo vassallo, chiamato Amedeo, 
in 'ltalia a considerar gli umori de' grandi e dei po- ' 
poli, e ad assaggiarne le disposizioni. 

, Venne Amèdeo travestito dà pelleg'rino, considerò 
ogni cosa; entrò in ' discòrso co' principali della rià· 
zione, conobbe esser ' nel cuor d'ogni uomo pari 
l'odIO ·.ar disprezzo contro altirànno provenzale; 
rinfocò quelle ire, die' speranze, mostrò al di là del~ 
l'Alpi preparato il liberatore, s'aprì più svetatamente 
con pochi di cui si ' potea fidare, e dispòse ' tutti gli 
animi in favor di Berengario, principe giusto, principe 
valoroso, principe italiano. Ugo seppe che un agénte 
di Berengario percorreva l'Italia, e tese tutte le sue 
reti perpigliarlo: Amedeo se ne rise; Mutava ad cigni 
ora abito, barba, capelli, età e sembian te. Osòpèr
firio sotto mentite spogli.e 'presen'iarsi::id Ugo; e <ruando ' 
ebbe compiuto a suo grand' agio ogni suo iòtentò,. 
schivò le insidie che Ugo aveva appostate ai passi 
dell' Alpi, e tornò sano e salvo al suo signore in 
Germania. 

Scese Berengario nel 945 per Trento in ftalia con 
non molto esercito. E quasi senza combattere entrò 
in Milano, tirando con molte proferteal suo partito 
anche i più caldi partigiani del re Ugo. In quanto 
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agli altri egli era il sospirato, l'aspettato tla tutti; il 
pio liberatore', nuovo Davidde, novello Carlomagno, 

A Milano la dieta de' principi si accingeva a de
porre l'od;ato provenzale, quando costui li mandò 
ricercando di aver riguardo all'innocenza ed alla gio
vinezza del re Lotario suo figlio. Egli se n'andrebhe 
in Provenza; e non esser dovere che Lotario portasse 
la pena de' suoi peccati. Ebbe infatti la dieta pietà 
di Lotario, giovane d'egregia indole, e molto disso
migliapte dal padre. Berengario medesimo se ne con
tentò, Se non che Lotario ebbe il nome di re, ma 
da quel punto il vero sovrano fu Berengario. Questi 
era marchese di titolo, ma re di falto, come dice 
Liutprando; laddove Lotario non aveva nemmeno rau- · 
torÌtà d'un conte. Pure di quel simulacro d'autorità 
sa~ebbe incresciuto a Berengario, se fosse vero, come 
ne corse voce, che la morte di Lotario avvenuta a 
Torino il 22 di novembre 900 gli fosse stata procu
rata col veleno (6). Meno d'un mese dopo Berengario Il 
univa all'esercizio della regal podestà anche il titolo 
che sol gli mancava. 

--000--



NOTE 

(l ) .•... Pariter tria fulmina belli 
Supponidae coeunt : regi sociabat amir.o, 
QU08 lune fida 8a/is cm.iux, peri/ura venenis. 
Sed postquam harlstura est inimica hortamina Circes. 

Anonym. in panegyr. Bereng., lib. Il. 

(2) Chronic. Novaliciense. 

(g) Cioè rlella metà d'esso luogo, come dice la cronaca della Novalesa; 
l'altra metà essendo stata data ai monaci dal conle Aimone. 

(4) Mon. Mat. patTiae, Cbart, I, 131, 

(5) ebart, I, 137. 

(6) lo lo credo una Cavo la. La cronaca della Novalesa parla della venuta 
di Lotario a Torino, e dice cbe revolutis aliquot diebus, vitam nmisit mor
temque invenit . Una lettera scritta dall 'ab. Belegrimmo a papa Giovanni XIII, 

dice cbe Lotario per voler divino: ingenti plaga percuslUs obiit mortem.· 
infine de' molti nemici cbe ebbe a' suoi di Berengario Il, niuno lo imputò 
mai di tale misfallo. . 

-_0 "'''''-



CAPO QUINTO 

Quistioni de' Torinesi col vescovo Ammulo, il quale cacciato dalla 

sua sede, vi torna dopo tre anni, e distrugge le mura e le torri 
della città. - Prove d'un ordinamento comunale a Torino, verso 
il 900. 

Dopo Claudio iconoclàsta, trovansi per lungo, spazio 
i nomi appena di qualc,he vescovo di Torino: , Gu
glielmo I, circa l' 840; Claudio Il, nell'873; Lancio, 
nell'889. 
: Verso 1'897 pontificava Ammulo, che assistè l'anno 
dopo al concilio Romano congregato da Giovanni IX, 

e si mostrò uno de' più fervorosi apologisti della JD,e
moria di papa Formoso. Questo vescovo, sappiamo 
dal cronachista della Novalesa aver avuto quistione 
co' cittadini; essere stato cacciato dalla sua sede; 
dove tornando tre anni dopo, con chiusa che fu la 
pace, con una squadra d'armati distrusse, per fiac
care l'orgoglio de' cittadini, le mura della città e le 
torri frequenti che le coronavano (1). 



LIBRO SECONDO, CAPO QIJINTO 145 

. ' Qùestè poche parole ci rivelano; a hen conside
rarle, importantissime verità. 

Il vescovo nei tempi Longobardi, e massime quando 
erano ariani, come capo della comunanza religiosa 
comervava eziandio e proteggeva la comunanza mu
nicipale, la cui forma politica era perita, ma che 
sotto al manto della societa religiosa riponeva il 
consorzio di quegli 'universali interessi che sempre 
eaistono dove esiste una grande riuhione di popòlo 
ordinata a ' viver~ cittadinesco. 

Sotto ai Carolingi 'i vescovi acq~istando grande 
influenza politica, e facendo preponderare lareligion 
sullo Stato, aveano in 'alcune città acquistato privì~ 
legi, immunità, ragioni di dominio temporale. 

Sciolto poi l'impero di Carlomagno, ed essendo 
l'Italia straziata da continui tumulti e da guerre ci:;. 
vili,i popoli aveano cominciato ad afforzare le loro 
lerre, onde' non venire facil preda in màno al prfmo 
assalitore. A Modena il vescovo Leodoino fu 'qu'ellò 
che nell' 892 fortificò 'le porte 'e cost.russe basiioni. 

A Torino pare · che i cittadini medesimi avessero 
guernito di tòrri e d'altre difese le loro mura. Questa 
opera non potea farsi senza supporre nella cittadi~ 
nariza un ordinamento sociale; una alméno di quèlle 
giure o gilde che abbiam veduto ' fin dal secolo pre
cedente negli aldioni o éensuali d'Oulx. E per c.on
seguenza un germe già molto sviluppato di còmune~ 

http://c.on/
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Il the parrà' tanto più evidente se si consideri che 
i cittadini vennero poscia a questione col vescovo, 
lo cacciarono, lo tennero tre annÌ lontano dalla sua 
sede. Il che forse poterono fare quando coIitendendo 
Berengario e Guido pel regno, la città era rimasta 
senza conte. N el qual tempo 100 tano essendo il ve
,scovo, morto forse, o lontano il conte, i cittadini co
minciarono sicuramente a sperimentar.la dolcezza 
di governarsi da sè. Ma il vescovo frattanto racQ.o
glieva armati, rientraya ,sotto sembiante di pace nella 
propria sede, e puniva i cittadini atterrandole mura 
e le Aorri, le quali dunque nell' interess~ de' citta
.dini, non in quello dei re d'Italia erano state ' in~ 
nalzate. 
, L' ho detto altrove, e qui con sempre maggior 

.persuasione lo c'onfermo: fhi dal tempo dei Carolingi 
sono da cercare i primi elementi della ricostruzione 
del municipio colla nuova forma comunale. Fin d'al
lora s'introdussero le buone consuetudini, che rico
nosciute poi e confermate dai Berengariie dagli 
Ottoni, formarono la base · dèl dritto comunale; fin 
d'allora cominciarono quelle giure o gilde, o compa
gnie, quelle associazioni di mutua guarentigia, con 
cui i popoli indifesi o mal difesi cercavano d'assicu
rare a se medesimi una forza ordinata che tenesse 
luogo di legge efficace, e di protezione pubblica. La 
perfezione della forma comunale si otteneva solo 

http://sperimentar.la/
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nella seconda metà del secolo XI; ma il falto della 
associazione comunale era già antico., dove d'uno, 
dove di due secoli. 

Dopo Ammolo, troviamo al 901 memoria del ve
scovo Eginolfo, al 906 di Guglielmo II, il quale ac
colse i monaci della Novalesa, e scrisse la passione 
di S. Solutore e de' suoi compagni martiri; al 928 
Amalrico, e verso il cader del secolo, Amizone. 

Vol. I 10 



NOTE 

(1) Lamherti regis tempore (uit lWagin(redus gllem inter(ecil; nec non 
et AftlMULUS EPISCOPUS TAURINENSIS QUI EJUSDEM CIVITATIS TURRES ET 

MUROS PERVERSITATE SUA DESTRUXIT. NHIINIftUCITIAM EXERCENS CUM SUiS 

CIVIBUS QUI CONTINUO ILLUM A CIVITATE EXTURBARUNT; FUlTQUE TRIBUS 

ANNIS SINE EPISCOPALI C.TIIEORA. Qtti postmodum pace peracta, reversus 
et manu valida cincltts destrttxit sicut dix imlls. Erat siql,idem civitas 
condensissimis turribus bene redimita et arcus in circuitu per lotum de
ambulaloriGs cum propllgnaculis desuper atqtte anlemuraliblls. 



CAPO SESTO 

Come sorgesse ad onol' marl:hionale la famigli,a degli Arduini.
Arduino Glabrione, conte e marehese di Torino. - Fondazione 
della Sagra di S. Michele. 

Mentre Berengario, marchese d'Ivrea, per salvar gli 
occhi e fors' anche per campar la vita stavasene in 
volontario esiglio in Germania, una nuova famiglia 
salica, quella degli Arduini, acquistava dominio in 
queste nostr.e contrade. 

Il cronachista della Novalesa cos\ ne racconta 
l'origine: Due fratelli nobili, anzi vassi{l), ma poveri, 
scendono da sterili monti in Italia, seguitati da un 
solo vassallo chiamato Alineo. Desiderosi di far for
tuna s'acconciano al servigio de'più potenti. ' 

Ruggiero entra nella grazia di Rodolfo, conte di 
Auriate, tra il Po e la Stura. Questi per la grave età 
non potendo più frequentare le corti regali, cioè i 
parlamenti ed i pIaci ti de' re d'Italia a Pavia, vi manda 
in suo luogo il fido vasso Ruggiero, il quale pruden
temente opera e parla, piace al re, e contenta- il 
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signore. Cresce l'amor del vecchio per lui: Voglio, 
gli dice, che dopo la mia morte tu sia signore di 
tutta la terra che possiedo; e di nuovo lo manda con 
ricchi doni a Pavia per ottenere che il diletto Rug
giero succeda nel comitato. Il vasso, che sempre 
parlava bene, questa volta parlò meglio, e fece ezian
dio, col dono di ricchi monili, parlar la regina. E 
però ottenne l'intento. Morto frattanto Rodolfo, Rug
giero ne sposò la vedova, e fu conte. Ebbe costui 
due figliuoli che chiamò dal nome suo e dal fraterno 
Ruggiero ed Arduino. Arduino poi fu padre di Ma
ginfredo. 

Quest' Ardnino, chiamato Glabrione, fu quello che 
acquistò probabilmente tra il 940 ed il 945 il do
minio del comitato torinese, ed occupò la valle 'di 
Susa, diserta allor d'ogni bene, e quasi vuota d'abi
tatori per le corse e le depredazioni de'Saracini. 

Della quale occupazione molto si dolsero i monaci 
della Novalesa che ne possedevano una parte. Ma 
molto più si dolsero quando Arduino, assai cupido 
di beni temporali, si fece investire dal re Lotario 
della badia di Breme in ragion di commenda. 

Era universale in que' corrottissimi e simoniaci 
tempi l'esecrando abuso di concedere ora a'vescovi, 
ora a'laici, chiese e badie in commenda; ed i com
mendatarii, massime laici, aHendeano a spolparle, 
piuttostochè a feggerle o farle reggere degnamente. 

Correva il 950, ed era il novembre, quando venuto, 
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il re Lotario colla moglie a Torino, Arduino ebbe 
modo d'ottenere quel precetto. Pocbi giorni dopo 'il 
re morì, Berengario ascese al trono; c sia che Arduino 
tardasse a pigliar possesso de' beni di quel mona
stero, o che i monaci scorgendolo troppo amico di 
Berengario non osassero mover richiami, il fatto è 
che aspettarono a lagnarsi quando Ottone l, fatto 
prigione Berengario, fu re d'Italia. Ottone porse be
nigno l'orecchio alle giuste lagnanze de'monaci, fece 
ardere in sua presenza il precetto di Lotario, e proibì 
ad Arduino di molestarli. 

Ma Arduino non tenne conto del divieto, e tornato 
Ottone in Germania, perseverò nella sua usurpazione. 

Allora l'abate Belegrimmo scrisse a Giovanni XIII, 

gli spose il fatto, e lo strinse a provveùere d'efficace 
rimedio. Notabile per le formole e per lo stile è 
questa lettera. Il papa è chiamato secondo la ret-

. torica di que' tempi: fornito decorosamente del lu
centissimo apice dell 'apostolica dignità; ineffabilmente 
splendido per chiara prosapia e per luculenta inge
nuità; diligentemente instrutto del vasto dogma della' 
sfolgoreggiante e sempiterna sofia, vale a dire, dotto 
nélle scienze teologiche. Altrove è chiamato col titolo 
di somma maestà, di clementissimo pastore, di rettore 
dell'universa Ew·opa. Al marchese Arduino si dà il 
titolo di lupo rapace sotto mentite spoglie di candido 
agnello; in altro luogo è chiamato feroce duca (saevus 
dux ) , crudele marchese (dirus marchio); e dalle 
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parole usate in questa lettera di Belegrimmo a suo 
riguardo; e da quelle di cui si vale il cronachista 
Novaliciense (2) raccolgo che già fosse marchese nel 
950-; quando venne il re Lotario a Torino. 

Belegrimmo, abate, fu quello che, vedendo i suoi 
monaci nel monastero de' Santi Andrea e Clemente, 
presso al castello di porta Segusina, patir troppo di· 
sturbo dalla frequenza del sito, li allogò invece presso 
la chiesa di Sant' Andrea, lungo il muro della porta 
comitale (5). 

Quest'abate credesi autore dell' inno che si canta 
per i' Assunta. Era uomo di molte lettere, dice la 
cronaca, ma ignorantissimo di tutte le cose di questo 
mondo, benchè nobile di schiatta; talchè mangiava 
senza mai lagnarsi qualunque cibo gli fosse appa
recchiato, mentre i famigli in cucina si deliziavano 
delle vivande più delicate (4). La cronaca sembra 
apporglielo a colpa. Può esser error di governo; ma 
può essere ancora indizio di virtù. 

Comunque sia, il marchese Arduino Glabrione si 
mantenne in gran potenza nella contea di Torino, e 
negli altri suoi Stati, non solo durante il regno di 
Berengario II, ma eziandio nel tempo d'Ottone I, da 
cui gliene fu confermato il possesso (5) . 
• Nel 972 condusse o mandò soldatesche al conte 

Robaldo in Provenza, per aiutarlo a scacciare i Sa· 
l'acini da Frassineto. 



CAI'O SESTO 151 

Non è certo l'anno della sua morte; il Terraneo 
la pone circa al 975. 

Due altri fatti di lui si narrano, l'uno dal crona· 
chista della Novalesa, l'altro da Guglielmo, monaco 
della Chiusa, che narrò la storia della fondazione 
del suo monastero. Il primo parlando dell' altissimo 
monte Romuleo (6), alle cui radici è situato il mo
nastero di Novales.a, racconta che su quel giogo ahi· 
tava un tempo un re chiamato Romolo, il quale 
essendo coperto di lepra, trovava in quell'aria pura 
alleviamento a' suoi mali; che questo re nascose i suoi 
tesori in un lago che si trova su quella vetta; ma che 
se alcuno s'attentava di arrampicarvisi, era tosto 

. avviluppato da dense nuhi ed assalito da una tem
pesta di sassi. Arduino, che di. tesori era molto vago, 
udite queste novelle, e pensandosi che alcuna dia
bolica potestà-custodisse quel tesoro, volle ,romper 
l'incanto, e ordinò al clero d'accompagnarlo colla 
croce e l'acqua benedetta, ed il vessillo regale su 
quella pericolosa altezza. Si mossero i chierici can
tando le litanie; ma prima che pervenissero al sommo 
furono dagli usati fenomeni della montagna spaven
tati e messi in fuga. Quattro secoli dopo un Roero 
ergeva su quella vetta una cappella alla Vergine, e 
potea scorgere che non v'era nè lago, nè tesoro, nè ' 
incantesimo, ma solo una cresta gelata. Tutti poi 
quelli che hanno pratica dell' Alpi somme, sanno 
molto bene quanto sovente le nubi ne copran le cime; 
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e come sui ripidissimi dorsi alpini s'incontrino grandi 
rovine di ciottoli, di macigni, di scheggie cosÌ lubri
camente l'uno sull'altro sospesi, che il più leggier 
urto dell'aria basta talvolta a determinarne la caduta. 
Epperò il trovarsi avvolto fra le nubi, e l'essere spa
ventato o percosso da massi cadenti, non era che 
un fenomeno de' più consueti nell' Alpi che assurgono 
a grande altezza, e cosÌ del Roccamelone. 

Il monaco della Chiusa ci conta come Ugone di 
Montboissier, detto lo Scucito, ricco gentiluomo di 
Alvernia, andò con sua moglie Isengarda a Roma a 
confessarsi de' suoi enormi peccati al sommo ponte
fice, dal quale gli fu imposto che per mercè del
l'anima sua fondasse un monastero in onore di S. Mi
chele arcangelo. Parve ad Ugone che la vetta del 
monte Pircheriano, che sta a cavaliere di val di Susa 
come a guardar l'entrata d'Italia, convenisse a stanza 
del fortissimo fra i celesti guerrieri, tanto più che 
S. Giovanni Vincenzo di Ravenna v'avea già intitolata 
all'arcangelo una cappella venuta in fama di mira
colosa, dove egli stesso faceva vita penitente; epperò 
venne in Avigliana ove il marchese Arduino teneva 
sua corte, e con ospitali accoglienze ricevuto, lo pregò 
che gli vendesse quella rupe co' si ti vicini; Arduino 
inteso l'animo suo, volea fargliene liberai dono; ma 
l)oi consentì a riceverne il giusto pr,ezzo, affinchè 
nessuno de' suoi successori potesse mai pretendere 
d'avervi ragione alcuna. E così ebbe cominciamento 
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l'ilIustI'e badia di S, Michele de' Benedittini neri, 
che salì ben presto in gran rinomanza, sicchè sul 
principio del secolo XIII più di 140 chiese obbedi
vano alla sua giurisdizione. 

Da quesl' Ugone il Discucito discendeva Pietro il 
Venerabile,. abate di Clugnì, ehe fiorì sul principio del 
secolo ::m, e f~ dimestico amico di Pietro Abeliardo. 

Se non che questo concorso del marchese Arduino 
alla fondazione della Sagra di S. Michele per pro
babili congetture, si vuole che, non ad Arduino Gla
brione ed all'anno 966, come fe' il Terraneo, ma ad 
un altro marchese Arduino, nipote di figlio di quello 
debba riferirsi, e ai tempi di papa Silvestro Il, e 
così verso al 1000 (7). 

Figliuolo e successore di Arduino Glabrione fu il 
marchese Manfredo I, di cui si sa però altro che 
il nome. Egli fu parh'e del marchese Odelrico Man
fredo Il che gli succedette nel 1001, e morÌ nel 
1055 lasciando lo Stato alla famosa contessa Ade
laide, che fu poi moglie d'Oddone di Savoia. Ma pro
cediamo riposatamente. 

V oi, I 20 



NOTE 

(l) ltaque dum reteximus acta vel gestaregum, dignum e.'t ut deVASSIS 

loquamur. Arduini Icilicet infelicem prolem latagimul dicere. - Chron. 
Noval., Iib. v, cap. II. 

(2) Cap. XXIII. Extitit quidam marchio illiul temporibu6 (Lotharii), 
cuius memoriam saepissime fecimus, nomine Arduinus Glabrio. - \I 
che forse non ru aV"ertilo dal collega ed amico sig. conte Cesare Balbo (Dei 
duchi, marchesi e conti del!' Italia settentrionale), quando opinò che Ar
duino non sia salito a ll 'onor marchionale primachè Berengario al regio. 
Sebbene Arduino occupasse uno Stato che aveva probabilmente appartenulo 
a Berengario, pare che questi temendone la potenza, amando meglio averlo 
amico cbe nemico, e altronde essendo, si può dire, padrone del regno, non 
pensasse a movergli querela. ' 

(3) Chron. Noval., v, cap. VII. 

(4) Chron. Noval., v, cap. VIII. 

(5) Trist., Calchi, Iib. VI. 

(6) Roccamelone. 

(7) Sopra alcuni scrittori del monastero diS. ltlicltele della Chiusa, ec';., 
dissertazione di Luigi Provana. 
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Odelrico Manfredi II, conte di Torino e marchese. - Il re Arduino. 
- SoUevazioni dei nobili di second' ordine, o secondi militi, in 
fayore d' Arduino. - Fondazione del monastero di S. Solutore. -
Quistioni di l\lanfredi II co' Torinesi nel 1051. - Giudizio degli 
eretici di l\fonforte. - La contessa Adelaide e i suoi tre mariti. 

Mancato in gemraio del 1002 ai viventi Ottone III 

imperatore, gli Haliani già stanchi d'aver patito tre 
generazioni di Sassoni, studiarollsi d'innalzare al 
soglio un principe nazionale. Fu prescclto Arduino, 
nobile marchese d'Ivrea, già noto per la bollente ed 
oltracotata indole sua, per la sua nimistà co' vescovi 
che grandeggiavano in poter temporale, cogli altri 
marchesi, la cui signoria era invisa al popolo, e per 
lo studio che ponea nel rendersi accetto ai vassi, 
agli uomini liberi ed alla gente minuta~; già consi~ 
derato insomma" a torto ed a ragione, come vessillo 
di libertà; Arduino, figliuolo d'tin conte Daòone, fu 
creduto da alcuni nipote d'Arduino Glabrione, il , 
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quale erasi, come abbiam veduto, nel dominio dei 
comitati posti alla sinistra del Po, sostituito alla stirpe 
de' Berengarii. Sarebbero dunque stati divisi gli Stati 
d'Arduino G labrione tra Arduino figli uol di Dadone, 
marchese d'Ivrea, e Manfredi, conte e marchese nei 
comitati di Torino, Asti, Oirado, e forse in qualche 
altro ancora; ed Arduino avrà probahilmente signo
reggiato, oltre al comitato d'Ivrea, anche quello di 
Aosta, e forse anche l'altro di Vercelli, vasto ed im
portante molto. 

Comunque sia, l'elezione d'Ardnino fu accetta'la 
generalmente in Italia, ed egli fu incoronato il 15 
di febbraio a Pavia. Ne' primi giorni di marzo s'in
titolavano nella citta d'Asti gli atti nel suo nome; e 
punto non duhito che per legittimo re qual era fosse 
eziandio riconosciuto a Torino; se non che, eletto 
re di Germania Arrigo Il, chiamato da alcuni il Santo, 
ei si pensò d'aver ragione sulla corona lombarda, 
quasichè oramai non si potesse piil di.t;piccare dalla 
Germania; e siccome per eterno vituperio d' Italia 
la divisione e l'invidia de' nazionali furono sempre 
i vizii che aperserQ allo straniero la porta di queste 
divine contrade, trovò qui facilmente aderenti. Vero 
è che ad attenuarne il fallo potrebbe osservarsi che 
le frequenti e bestiali collere d'Arduino, nelle quali 
non avea rispelto a persona del mondo, e poneva 
svergognatamente le mani addosso anche ai vescovi, 
non che ai grandi, offuscavano singola l'mente le virtù 
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militari, per cui risplendeva il nuovo re d'Italia; e 
che all' incontro il suo competitore Arrigo era prin
cipe misurato in ogni cosa e prudente. 

:Ma chi non sa che agli occhi de'principi italiani 
il vero merito de' re di Germania era lo starsene il 
più del tempo lontani, lasciando i duchi ed i mar
chesi nostri regnare in 10['0 vece, ciascuno nella sua 
provincia? La questione ornai si riduceva, e sempre 
più dappoi si ridusse in questi termini: esser meglio 
che un principe straniero regnasse di solo nome in 
Italia, e che i principi italiani regnasser di fatto, 
ciascuno nell'ereditario suo Stato, invece di veder un 
solo de' loro colleghi sollevato al grado regio, con 
perenne e però troppo incomodo esercizio di sovra
nità sugli Stati di tutti gli altri. 

Queste cagioni allontanavano i p,'incipi dell'italico 
regno dal partito' d'Ardui no, e li rendeano in gene
rale propensi ad un re forestiero. Ed all'incontro i mi
nori vassalli, che uno scrittore contemporaneo chiama 
secondi militi, i quali duro sperimentavano il governo 
de' marchesi e dei conti, e l'autorità temporale dei 
vescovi, ed aveano in odio la soverchiante loro po
tenza, s'accostavano tutti ad Arùuino, la cui indole 
supel'ba e risentita, s'indurava contro ai grandi, e 
si rammorbidava co'mezzani e co'piccoli (1). Arduino 
era in somma sostenuto da quel tumultuante e ge
neroso elemento, che insofferente dell' oppressione, 
consapevole delle proprie forze, dopo la caùuta di 
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Arduino obbligò Corrado a far mettere in iscritti le 
consuetudini feudali; e dopo la metà del secolo con
solidò e costituÌ definitivampnte i comuni. 

Arduino nell 'anno medesimo della sua coronazione 
ebbe a contrastare il passo nelle gole dell ' Adige ad 
un esereito di Tedeschi, ]0 vinse e ]0 pose in fuga. 

Nel1004 Arrigo II scese egli stesso per disusato 
cammino lungo le sorgenti del Brenta, e Arduino 
mareiava con gran furia e con maggiori speranze ad 
assalirlo, quando a un tratto il suo numeroso esercito 
si dileguò per tradimento de' principi. Onel' egli . ab
bandonato ceder dovette il campo al rivale, il qu~le, 
continuando il suo cammino in mezzo alle ovazioni 
de' popoli stolti, giunse a Pavia ove fu eletto e co
ronato re alla metà di maggio. Ma con mal pro di 
quella !lobil città, perchè essendo nata rissa fl'a i 
Tedeschi ed i cittadini, fu messa a fuoco ed a ruba. 
Dopo la partenza d'Arrigo, Arduino ripigliò la pri
miera autorità in molte principali città del regno, i 
cui vescovi e i principi, aneorchè per la maggior 
pal'te ligii al re germanico, dissimulavano per paura 
d' Arduino e de' secondi militi, che quasi tutti per 
lui parteggiavano. Invece sembra che favorevole in 
segreto al re Arduino fosse Odelrico Manfredi, conte 
di Torino, il qua]e palesemente era stimato e chia
mato fedele di Arrigo Il. Seguitava poi altamente 
l' ilalico sLendardo OLberto marchese, signore di più 
comitali nella Ligurìa e nel Milanese, famoso. pro
genitore degli Estensi. 
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In giugno del 1014 venne Arrigo di nuovo in 
Italia, ed ottenne anche Arrigo la corona imperiale; 
ma di quel tempo appunto risorse per un solo istante 
la fortuna d'Arduino, il quale, trovati molti aderenti 
nei contadi d'Ivrea, di Vercelli, di Lomello, di No
vara, e altrove, mentre in Roma stessa, in mezzo ai 
trionfi d'Arrigo, suscitava coll' opera de' figliuoli del 
marchese Otberto un tumulto destinato, se riusciva, 
ad opprimere il novello imperatore, levato nn esercito 
s'apprestava a tagliar la ritirata ai fuggiaschi a'soliti 
passi dell' Alpi Ma fallì agli Arduiniani il successo 
in Roma. E però Arduino aspettò per insorgere che 
l'imperatore fosse tornato in Germania .. Allora radu
nate le sue genti, uscì dalla rocca d'Ivrea, s'impa
dronì di Vercelli, assediò e prese Novara e Como. 
Ma presto gli sfuggirono di mano tali conquiste; e 
intanto nel bel mezzo delle sue imprese e de' pazzi 
furori guerreschi, sentì le offese d'un nuovo inevi
tabil nemico. Ed era un morbo di sua natura mortale, 
che lo fe' risolvere di abbandonar i pensieri del 
mondo, e di ritrarsi nel monastero di Fruttuaria 
ch'egli aveva aiutato a fondare, onde farvi penitenza 
de'suoi peccati. 

Onde nel settembre del 1014, deposte sull'altare 
le reali insegne, pigliato l'nmil cocolla benediltina, 
si ridusse in povera cella. In quella pia solitudine 
rimase finchè morì, e fu il 14 dicembre del 1015 (2). 
Così finì, se non vero monaco, almeno penitente fra 
i monaci l' ultimo l'e cl ' Italia italiano. 
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Odclrico Manfredi, conte di Torino, stretto con
giunto del re Arduino, fu quasi sempre annoveralo 
tra i fedeli d' Arrigo II, benchè non si veda mai 
essere in guerra col suo competitore. Forse aderiva 
in segreto al partito italico, mentre la posizione geo
grafica del suo Stato, ed il numero degli Enriciani 
gli imponeano l'obbligo di seguitar in palese il par
tito contrario, come faceano varii a1Lri principi (3). 
Comunque ciò sia, egli da tal suo sistema ritrasse 
vantaggio, poichè Enrico II, rimosso Pietro vescovo 
d'Asti che parteggiava pel re italiano, vi surrogò 
Alrico, fratello del marchese di Torino, e lo fe' con
secrare dal papa; benchè di questo vantaggio dovet
tero dopo il dolce gustar anche l'amaro, quando Eri
berto, arcivescovo di Milano, irritato che senza sua 
partecipazione ciò si facesse, ed in ispregio de'suoi 
diritti metropolitani, li costrinse amendue colla forza 
delle armi a fal·e ammenda onorevole; Alrico depose 
sull'altare della basilica Ambrosiana il baston pasto
rale e l'anello, e li ripigliò poco slante di consenso 
dell'arcivescovo. 

Venuto poi nel 1024 il termine della vita d'Arrigo 
imperatore, i principi italiani, e fra essi Manfredi 
ed A-Irico co' marchesi che poi si chiamarono d'Este, 
furono vaghi di chiamar alla corona un'altra stirpe; 
e prima ne fccer proferta a Roberto re di Francia, 
poi a Guglielmo, duca d'Aquitania. Ma questi prin
cipi conobbero il poco fondamento che si pOlea fare 
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sulle promesse d'uomini ehe del ' sovrano comando 
erano disposti 3:' cedere solo il nome e l'apparenza, 
l'i t.enen do. di fatto il potere; e però non vollero 
impacciarsene, onde Corrado il Salico, figliuolo di 
Arrigo, fu nel 1026 re d'Italia e poi imperatore; e 
morto, Cot:rado nel 1059, gli succedett& quietamente 
Arrigo il Nero, principe d,i parti egregie, eda hii 
nel 1056 Arrigo IV,ancor fanCiulIo,che dovea riuscire 
troppo dissimile dal padre, gran .persecutore , deUa 
Chiesa · e grande oppressore dei· popoli. Ma ristrin
giamo il nostro dire a Odelrico . Manfredi ··ed alla 
contea dì Torino. . ' 

I fatti che dobbiamo riferir di Manfrediappar
tengono tutti alla storia ecclesiastica. 
' AccenneremO- di volo le liberalità fatte al mona· 
stero di Frut1uaria', del 'quale fin dal 1005 Arrigo Il 

gli raccomandava la protezione; la fondazione del 
monastero di S. Giusto ~ Susa ne,l 1027;' e la riccà 
dotè al medesimo àssegnàta due anni' dopo; i dieci· 
mila iugerì di tel'ra di : cui Manfredi colla moglie 
Berta e col vescovo Alrico, suo frateJlo; nel 1028 
gratificarono un ·monastero di donne che avean fon.
dato in Caramagna; i duecen,to iugeri donati nell'anno 
medesimo ai canonici della cattedrale di Torii:lO; 
chiamati allora canonici del Salvato're, ai quali ce
dette eziandio il castello di Santena. 

Parleremo invece un po' piil distesamente del mo
nastefO' di S. Sollltere fondato dal vescovo Gezone 
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alle porle di Torino, favoreggiato poi da Manfredi: 
della quistione che questo ' marchese ebbe co' citta
dini nel 1051, e del -giudizio che tenne a Torino 
nel 1054 Eriberto arcivescovo di Milano. 

L'amore della vita solitaria e penitente spingeva 
dopo Ja . met~ d.el secolo x dalle tepide rive del
l' ,Adriatico, dalla stanza imperiale di Ravénna·, un 
san t' uomo ohiamato Giovanni Vincenzo. sulle vette 
dell' Alpi nostre, cinte d'orride balze e' di ruine. Pare 
che. la sua prima stanza fosse sul monte Caprario, 
chiamalo volgarmente Moncevrari, che s'alza a con
siderevole altezza tra val di Susa e val di Viù. Si 
trasferì poscia per celeste ammonimento all'opposta 
parte della va!le di Susa, sull'alpe acut!! del monte 
Pircheriano; e là edificala una cappella a S. Michele, 
e s~avatasi 'lì ' presso una grotta neL vivo sasso, at
tendev.a 'a sel'vire a-Dio in orazione ed in rigorosi::;
sima penitènza. Quando Ugone lo Scucito convertì 
l'umile cappella in monaslem, S. GiG"anni ne lodò 
il Signore,_ e molto ne. aiuti;) la fondazione. Ma vide 
che quel IUQgo più non si conv.eniva ad un romito, 
onde, tornò ai dirupi- del Moncevrari. Continuò -quel 
monte anche dopo la morte del santo ad essere 
abitalo da' suoi discepoli, e nel principio del secolo 
seguent~ essi furono che consigliarono il vescovo 
Gezone a rialzare dalle rovine in cui giace a dopo le 
corse de' Saracini, la chiesa in cui si v.eoeravano le 
reliquie de' santi' martiri Tebei . Il buon vescovo 
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acéolse con pronto animo quel consiglio, e diè m~no 
ad eseguirlo. « C' itlividiam pel dolore, egli grida nella 
carta di fondazione, al veder i luoghi de' Santi mar· 
tiri quasi distrutti fino al suolo.» 

Rifece dunque ·la chiesa, edHìcò il monastero e 
lo dotò ampiamente, chiamandovi i Benedittini, a 
condiiione che vi' si apparecchiassero celle, in cui 
potessero convenientemente abitare i romiti che 
stavano sul monte Caprio, col consiglio e coll',aiuto 
de'quali egli avea comiuèiato quel 'monastero. Fra 
i heni dati sono la corte, ossia il villaggio di Sangano, 
val Novellasca, .Palazzolo e Calpice. Dona -anche varii 
servi. della famiglia di S. Giovanni, cioè delle famiglie 
affisse alla colLiv~zione de' heni vescovi li; soscrisse 
poi l'atto, e pregò i cardinali di soscriverlo, vale a 
di,·e· j , canonici incardinati al duomo Torinese:: cbè 
non altra -è l'origine di quel vocabolo, il qu-ale nelle 
chiese di Roma è divenuto cotanto illustre. .' 
--- Landolfo che. succedette a Gezone nel 1011 COB~ 
fermò questi doni, e v'aggiunse là chiesa-di S. Mal" 
lino ,di Viù, coll' intero manso (porlere), iIi 'cui è 
edificata; la chiesa di Col S. Giovanni, coUe -viUatc 
circostanti di- Bardassano, Niquidai, co'monti ·e.colle 
vaJ.li, co' prati, colle selve (ra il torrente Sevena, il 
colle di Lidone ed il monle Caprio (Moncevral'i ) (4). 

Nel 1031. poi Odelrico Manfredi e Berla-sua moglie 
piglial'ono la protezione e difesa del monastero. DOA 
narono al medesimo un orlo fr-uttifero (braida) ed 
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approvarono -tutte le donazioni che ser,vi od uomini 
liberi fossero per fare al monllstero per quanto sten
dea si la , loro autorità ne'contadi di Torino, Vercelli, 
Ivrea, Asti, Alba, Acqui, Albenga, Ventimiglia, Parma, 
Piacenza e Pavia; il che non significa cerlo ch' essi 
possedessero tùlti questi Gomitati, ma che in tutti 
ritenessero vaste , possessioni ,allodiali 'con suflicienle 
dotaz~Qne di servi pel' coltivarli, ed anche d'uomini 
liberi che li teneano a titolo di feudo, o beneficio ,; 
epperò si trovavano nella giurisdizione del signor 
diretto. " 

J doni -falti,da Gezone e da Landolfo al 'monastero 
di S. Solutore, ,non sono i primi d~cumenti che at
te~tinQ ne;' ,vescovi di 'Torino la ,signoria di, castella 
epi villaggi. 'Gi~ Amizone" figliuolo del , marchese 
Arduino Glabrione, ed immediato , predecessore di 
Gezone "ave~a ottenuto dall'imperatore Ottone 111 

un diploma con cui l'affermava alla chies,a d~ S. Gio
v~tlni BaUisla, titolo del suo vescovado, lutti i beni 
mòbil,i ,cd immobili posseduti, e fra gli aUri -Je terre 
ed i villagg,i di Chieri, Canova, Celle, Testòna, Rivoli, 
flavìgnasco, il castello di S. Raffaele,Ruffia., Solaro, 
C;u:ignano, Pinerolo, Piobesi, Fenis, Arignano (5) . 
Molto:importanti a qnehempo,erano, siccome è npto, 
Chieri, ,Pinerolo, Teslona, Rivoli ·e Carignano, che 
vellgononominativamente confermate al vescovado 
di Toripo, segno di possesso già antico.Ned erano 
le terr,e ed i villaggi nominati pel 'diploma i soli 
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posseduti, apparendo dal tenor del" medesimo, che. 
l'imperatòre ne nominò -solamenttl . alcune; e scor
gendosi dai . doni di Gezone e di Landolfo che i ve
scovi di Torino ne possedevano molte altre. Che poi 
l'antichità di questo possesso risalisse almeno al 
tempo degli ultimi re Carolingi, ne traggo aFgomento 
dal fatto che abbiamo narrato intorno all'anno 900 
del vescovo Ammulo, delta sua contesa co' cittadini, 
e~ delle. forze éon cui tornando nella ci.ttà da oui era 
stato cacciato, se pe rendefte' padrone distruggendo 
le mura e le tor'ri. _ Questo -fatto non si potrebbe in
tendere senza supporre il vescovo di Tgrino inve
stilo dilarga podestà temporale e.di molte ricchezze, 
il che per altra, part.e non è difficile a credersi se 
si 'pon mente alle prove che cì. sono rimaste di ugual 
condiz,ione d'altri vescovi italiani, non solo ricchi di 
beni, ma eziandio privilegiati e d'immunità dalla 
giurisdizione ordinaria", dei conti, e di giurisdizion 
comitale su territorii ,che possedeva!l0; il che ind!l'" 
bitatalQent~ era ne' tempi di cui parliamo già a.v
venuto ancpe in favor de' vescovi torinesi, sebbene 
non ,ci sia g·iunta autentica testimonianza della ori
ginaI concessione d'imperatorLo di re. 
- La briga che Odelrico Manfl'edi ebbe nel / 10n1 
co' cittadini ;"gli venne per causa dell'abate di Breme. 
Era stato promosso ,a queU' ufficio un gio~ane monaco 
chiamatoOdilone, il quale, di sollazzi e del grandeggiar 
mondano, pitlcchè del pastora] ministero sollecito, 

c ) 
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dispensava ' ai mili t.i o nobili i beni della badia, cr.e
andosi così nuovi vassaHi, e mostrando di non cu
rarsi dell'imperatore, nè'de ' suoi ministt'i, seguitando 
in ' ciò forse il vezzo Arduiniano. 

Corrado per corregger quel male ne fece tin altro 
maggiore, dando quella . badia 'in commenda ad Al
berigo, vescovo di Como; mezzo sicuro d·i spolparla 
e di rovinar sempre più l'osservanza 'della regolar 
disciplina. Quando Alberigo occupò la badia, -i mo
naci . fuggirono, portando seco il tesoro, e Odilone 
·riparò al monastero di Sant' Andrea di Torino. Venne 
pure in que'sta città ,Alberigo, e fece istanza adOdel
rico Manfredi, gli desse nelle mani l'abate. Manfredi 
temendo forse di· -spiacere all'imperatore, ove desse 
un rifiuto, fe' di notte celatamentè pigliar Odiloné; 
ma la mattina seguente- intesa dal popolo quella 
vìolenza, tutti i cittadini insiem raccolti tentarono 
di- liberarlo a viva -forìa. Ma non riuscirono nel 
pietoso intento, perchè il marchese èra ben prov
veduto, ed uscendo con folto stuolo d'armati; co
strinse il popolo a ritirarsi. Ed ecco un altro indizio 
non dubbio che quel popolo stesso che meglio di 
cent' anni prima combatteva col pl'opÌ'io veS'co'vO 
Ammulo, e lo . costringeva a star fuori dèlla sua ·re
sidenza tre anni, quindi doveva avere un 'Ordjna
mento,' e capi; ordinamento ' e capi aveva pure nel 
1031, e mostravasi insofferente d'ogni atto che avesse 
sembianza d'oppressione. ,. 
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Giova ancora Dotarlo, chi assegna la formazione 
de' comuni alla seconda meth del secolo XI, non 
accenna che l'ulLimo atto del dramma che da due 
seooli (\ll'ineirca s'andava rappresentando. 

Nel 1052 spegnevasi al di là dell' Alpi l'inutil 
vita di Rodolfo III, detto l'Ignavo, ulLimo re di Bor
gogna. Di questo coronato fa-nt6ccio ben si può dire 
che r.egnava, ma non governava, poichè i grandi del 
suo Stato, già assicurati ne' possessi, de' loro eredi
tarii dominii, non gli lasciavano col titolo regio che 
un',oJnbra d'autorità .. Designato ',a raecoglierne la 
successioilè era Corrado il Salico, imperatore, il 
quale nel 1 034 vi si recò con un esercito di Te
deschi. Un altro esercito d'Italiani ,andò a raggjun~ 
gerto passando per val d'Aosta. Tre principi illustri 
ne aveano ,il comando~ Umberto dalle bianche mani, 
conte d'Aosta e d'altri contadi in Borgogna;Eriberto, 
arcivescovo di Milano; Bonifazio, duca di Toscana. 
Corrado superò Oddone di Sciampagna 'che gli con
tendea quel regno; ' {Ila della SUCc(lssj on , di ,Rodolfo 
r,accolse solo quel tanto che .Rodolfoavèa posseduto, 
e gli potea lasciare il nome regio. Del -rinianente, dà 
quel punto l'indipendenza dei vari i Stati che s'erano 
formati in quella monarchia, da lungo tempo sfasciata 
e cadente, fu sicura e senza limiti. E tra queHi Stati 
era principale,' perchè occupava i passi d' lLalia e 
crebbe ad ' alli destini lo Stato di Savoia. 

Tornava Eriberto da quell ' impresa poco : degna di 
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un arcivescovo; quando giunto a Torino con nobile 
corteggio di chierici e di vassalli, ebbe:·. notizia d'una 
eresia che s'era sparsa a -Monforte nelle Langhe, 
sede d'uomini ·d'illustre schiatta lombarda. Volle 
informarsi Eriberto della qualità delle opinioni. che 
professavano, ed ebbe a sè uno ,de' principali chia
mato Girardo, uomo di mirabile ingegno e. di,grande 
eloquenza, di franco animo e spl'ezzator della morte. 

Poichè con sagaci e minute inchieste si fu per~ 

suaso che erano profondati negli èrrori de'Manichei, 
che ' negavano l'autorità del papa, che non ' voleano 
essere colle proprie mogli veri mariti., che usavano 
straziare barbaramente i moribondi, aflirichè termi" 
nando' la vita fra i tOI'menti, schivassero ,le ' 'pene 
delFaltro mondo; mandò sue genti "ad espugnar quel" 
castello, e tuùi gli abitanti., fra i quali la contessa 
di quel luogo, fe' condurre a Milano, dove cercando ' 
eglino di far proseliti, e di dogmatizzare, tanti ne 
furono dal popolo feroce gittàtÌ sul rogo, quanti 
rifiutarono, di r:jnegare le loro false dottrine. 

Odelrico Manfredi, marchese di Torino, morÌ nel 
1055, lasciando dopo di sè due femmine, Ap.elaidè 
ed Immìlla. Questa sposò Ottone, marchese di Sui
nenfurt, che fu poi duca di Svevia, ed in seconde' 
nozze Egherto il Senim'e, marchese di Brtinsw.ich .. 
Non avendo de' suoi matrimonii avuto prole, tornò' 
in Piemonte, e vi morÌ prima del 1078. La prj.m"o
geni la Adelaide, a cui era: destinata la successione 
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dello Stato paterno, era maritata ad Ermanno, duca 
di Svevia, figliuolo dell' imperatrice Gisla, e però 
fratello uterino d'Arrigo III, imperatore. Ermanno 
alla morte del suocero fu marchese di Torino; ma 
essendo nel 1058 venuto in Italia con Corrado, onde 
ricondurre i torbidi baroni romani all' obhedienza 
del papa, cadde vitLima dell' epidemia che fe' tanta 
strage nell' esercito imperiale, senzachè appaia di 
nissun atto d'autorità da lui esercitato nella contea 
.marchionale di Torino. 

Poco tardò la contessa Adelaide a passare alle 
seconde nozze con Arrigo, figliuolo di Guglielmo, 
·della stirpe Aleramica, il' quale pigliò similmente 
l'ufficio e il titolo di marchese, che dinotando supe
riorità militare, non poteva portarsi da Adelaide. 
Tre donazioni conservano la memoria di questo prin
cipe; per l'una del 29 gennaio 1042; Adelaide ed 
Arrigo cedettero alla chiesa cattedral di Torino le 
decime di val di Susa; la seconda / del 1045 fu per 
conferire alla canonica di Sant' Antònino nella valle - . . . 
Nobilense, oItramonti, la chiesa dello stesso santo 
posta in Sant' Agata nella valle di Susa, la qual 
terra pigliò poi nome di Sant' Antonino; l'ultima del 
1044 contiene una liberali là al monastero di sta Maria 
di Cavorre. 

Poco dopo cessò di vivere senza prole il marchese 
Arrigo, e la contessa Adelaide, sospinta da politica 
necessità, aderì alle terze nozze, e la sua scelta 
cadde sul principe Oddone di Savoia. 

Vul. I 



NOTE 

(t) Non assento n que' che conrondono il conte Dadone ed Il marchese 
Arduino d' Ivrea col mafl:hese Oddone, padre d'un altro Arduino, pure 
marchese, il Quale Oddone, forse conte d' Arba, donò Pollenzo ai monaci 
di Dreme, cd era figliuolo d'Arduino Glabrione. La cronaca della Novalesa, 
e la serie de' documenti Arduiniani provano la necessità di distinguere due 
Arduini, figliuoli di padre diverso ; non sarebbe per altro escluso che Da
done, padre d' Arduino re, fosse fratello d'Oddone, padre d' Arduino, che 
portò anche titolo di marchese. llimane finora inviolata la serie genealo
gica data dal Terraneo. Non è poi meglio fondata l'opinione di Quelli che 
creano al re Berenga rio Il un quarto figliuolo , cbiamato Dadone, padre 
del re Arduino: anzi è ora esclusa da un documento' trovato dal cav. Luigi 
Provana, nell 'archivio capitolare di Vercelli, per cui si prova cbe Icbilda (non 
Ricbilda) moglie di Cona, o Corrado, figliuolo del re Berengario Il, era figlia 
d'Arduino, marchese (l ' Ivrea. 

V. Studi cr'itici intorno alla storia del re Ardttino, opera studiata e di 
polso, che cancella molte frivole teorie, e che risolverà parte dei dubbi 
manifestati dal mio (Iollo amico sig. Carlo Trol'a nel suo recente lJilCorso 
intorno ad Everardo, fìgl itlUlo del re Desiderio, ed al vescovo Attone 
di J"ercelli (V. il Saggiatore, giornale romano, anno Il, fascic. 3). 

(2) Nella lettera inedita del b, Varmondo, vescovo d'Ivrea, attribuita al
l'anno .998, e stampata dal chiarissimo cav. Provana negli Studi critici so
praccitati, ragionandosi de' misfatti e della scomunica d' Arduino, si dice 
rebellionis w'ma contra regiam d'ignitatem commovisse.-SECUNnoS VERO 

MILITES pene omnes in perjttrii crimen atroci/er coegisse. Importantissima 
è Questa testimonianza nella ricerca dell'origine dei comuni; e vi s'accorda 
quanto scrive nella Vita d'Arrig() i1nIJera/ore Adalboldo, vescovo d'Utrccht, 
et/m MAJORIBUS (Hardllinus ) niMt trac/abat cum JUVENIB US, omnia di
spiinebat. Pertz, 1l'Io"lltlm. germ. historica, VI, 627. 

(3) Così il necrologio della Chiesa di Dijon. ~Iabillon, Ann. ord. S. Ben 
v, 247. 
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(4) V. Provana, cap. x e XI. 

(5) Gli originali sono nell 'arch. del R. Econom~to apostolico. Nel 1080 vi 
ru permuta tra Oberto, abate di S. Solutore, ed Adalrico, giudice e visconte, 
figliuolo d'Ardui no, e di legge salica. Diede l'abate una pezza di terra ara
toria in terrilorio di Celle; diede Adalrico una pelza di terra aratoria in 
territorio di Carignano, coerente da una parte al monastero, dall 'altra ad 
esso Adalrico, dall' altra alla terra Adaleie comitisse. Mi nasce qualt:he 
sospetto cbe quest' Adalrico, giudice e visconte, figliuolo d'Arduino, di legge 
salica, che possiede beni coerenti a quc' della contessa Adelaide, sia fi glio 
di quell 'Ardui no chiamaio"dal Terraneo Arduini> v, che era nipo/e di figlio 
d'Arduino Glabrione, c perciò rratt'1 cugino di Odclrico 1\/anfredi Il. Di 
quest'Adalrico visconte abbiamo la data della morte, e ru il 14 giugno 1080, 
giorno in cui morì di subito, senza poter segnare l'alto di permula, come 
si nota appiè del medesimo. 

(6) Storia di Chieri, tOOl . Il, pago I. 



CAllO OTTAVO 

Marchesi di T orino. - O(ldone di Savoia. - Pietro di Savoia, alleato 

di Cun ibcl' to, vescovo di TOI'ino , nclla gucrra contra al monastero 

rli S. Michele dell a Chiusa. - F cderigo di Lucc mbnrgo, conte di 

lIfollzonc, gencro di Pictro. - Morte dclla famosa contessa Ade

laide, nel 1091. 

Ed ecco la casa di Savoia, che i Sassoni avean cac
ciata d ' Italia , torna a gittare, col matrimonio di 
Adelaide, ampie rarli ci in TLali a. 

Abbiam veduto il r e Berengario li morir prigio
ni ero d' Oltone l in Gel'mania. Il r e Adalherlo Il , 

fuggiasco per lun go tempo nella penisola, protetto 
da molle simpatie, e t alvolta sorretto ed accompa
gnato in guisa da sollevarsi a qualche speranza di 
ricuperar il perduto. Mo rto Adalberto, non si sa 
quando nè dove, Gerberga sua mogli e si ritirò in 
Borgogna, e si rirnaritò ad Arrigo di Francia, detto 
il Grande, che n'era duca. Intanto Olton Guglielmo, 
unico figliuol d ' Adalberto, cI'esceva prigioniero dei 
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Tedeschi a Pavia. A richiesta della madre un mo
naco lo sottrasse con pietosa industria alla vigilanza 
delle guardie e lo condusse a Gerberga in Borgogna, 
dove il padrigno, che non avea prole, gli pose grande 
amore, lo fe' suo figliuol d'adozione, e morendo gli 
lasciò lo Stato, che tutto non potè conservare, ma 
conservò la conlea di Borgogna, propriamente detta, 
chiamata più tardi Franca Contea, e varii paesi al 
di qua dal Giura. Otton Guglielmo è quel principe 
che i cronisti di Sàvoia chiaman Beroldo(1). Umherto 
suo figliuolo, lasciata la casa paterna, s'acconciò ai 
servigi di Rodolfo III, detto l'Ignavo, e col favor 
della regina Ermengarda crebbe in gran possanza, 
e resse varii contadi. Non si sa se per avvenlura al
cun n'avesse del padre suo. Forse quello di Nyon, 
non troppo lontano dall' altro' di Warasche, da Otton 
Guglielmo posseduto, fors' anche quello d'Aosta, 
che abbia col vol'ger degli anni ricuperato. Comun
que 'sia, certo è che Umberto Biancamano posse
dette i comitati d'Aosta, di Savoia, di Moriana, di 
Tarantasia, del Ciablese, di Nyon " di ' Belley, di 
Salmorenc, e cosÌ la massima parte del regno ' di 
Borgogna, come notò S. Pier Damiano, e che Oddone 
figliuol di lui, pei suo matrimonio con Adelaide, 
aggiunse a cosÌ bello Stato e sì forte per l' impor
tanza de' siti, un altro Stato più ricco e non meno 
importante, tornando ad essere, come i suoi scel. 
trati maggiori, principe italiano. 
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Di niuna cosa operata da Oddone di Savoia, mar
chese di Torino, ci è pervenuta memoria. Egli era 
già morto il dì della Trinità del 1060. La vedova 
Adelaide quattr' anni dopo avea fatto investire del 
marchesato Pietro suo figliuol primògenito, che pre
siedette in tal qualità un placito o pubblico giudizio 
a Cambiano. Nè di · questo marchese ci favella là 
storia fuorchè per ricordare gli atti di pia libera
lità a cui intervenne colla madre, ed il favore che 
egli ed i suoi Torinesi diedero al vescovo Cuniberto 
nelle con"tese che questi ebbe co' monaci di S. Mi
chele della Chiusa. 

Nel 1046 succedeva Cuniberto nella cattedra to
rinese al vescovo Guidone, il quale era egli stesso 
succeduto otto anni . prima al vescovo Laridolfo. 
Assumeva l' onor pastoralè in tristissimi tempi, 
ne' quali in quasi tutti i regni, e più spezialmente 
in Lombardia, il clero era: contaminato generalmente 
dal vizio del concubinato, nè come vizio dissimu
lavalo, ma come dritto difendevalo, usando storte 
interpretazioni della Scritturà, ed invòcando l' au
torità cl' un preteso concilio triburiense. 

La santa sede molto penò a sradicar quell' errore, 
e mol~o penò e molti pericoli corse il Legato pon
tificio S. Pier Damiano, il quale, venuto anche in 
queste nostre contrade, riprese il vescovo Cllniberto 
che, mentre egli era netto da tal corruttela, la tol
lerasse nel suo clero, massimamente che questo clero, 
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dall' incontinenza in fuori" avea laudevoli costumi e 
sufficiente scienza di lettere. Ed a viva voce e per 
lettera raccomandò S. Pier Damiano la causa della 
castità, sac.erdotale al vescovo Cuniberto ed alla con
tessa Adelaide; nè senza frutto oiò fece. 

Mentre il clero secolare cadeva in questa lai
dezza, e s'ostinava nel volerIa difendere, fiorivano 
per bontà di costumi le congreg.azioni monastiche, 
e fra le altre quelle di S. Michele della Chiusa e 
di Fruttuaria; e nelle crudeli discordie che nacquero 
tra Arrigo IV che volea far mercimonio de' benefizi 
ecclesiastici e delle investiture, ed il santo ponte
fice Gregorio VB, che con tutta la forza della potente 
sua volontà lo vietava, que' monaci non solo erano sal
dissimi nella divozione del papa, ma quanti danari 
potean raccogliere dai frutti dell'ampie loro posses
sioni, tanti ne mandavano al papa. E però dal papa 
con occhio di parzialissimo affetto erano merita
mente riguardati (2). 

Può darsi che il favor pontificio, e ]a poca stima 
che ispirava ne' monaci un vescovo che tollerava nel 
suo clero il grave disordine di cui abbiam parlato, 
abbiano spinto la congregazione Chiusina a negare 
a Cuniberlo quegli atti di riverenza e di soggezione, 
a cui eran tenuti verso di lui. Pretendeva Cuni
berto che il monastero di S. Michele fosse eretto in 
un allodio della chiesa Torinese, il che non si con
cilierebbe per altro coll'atto di vendita che abbiam 
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narrata del marchese Arduillo); sosteneva perciò 
spettargli fra le altre ragioni quella di. concorrere 
all'elezion dell'(\bbate, ovvero di confermarla. Nel 
1066 invece fu dai monaci eletto, a sua totale insa
puta, Benedetlo Il di· questo nome; ed egli che in 
fatto di costumi era cosÌ tollerante , s'adontò im
mensamente di quest'offesa fatta alla sua giurisdi
zione, e co' suoi Torinesi capitanati dal marchese 
Pietro uscì a' danni del monastero. Molto tempo durò 
quella guerra scandalosa, e con vario successo, per
. chè anche i monaci corsero all' armi, e trovaron 
gente a difenderli; e sebbene Cuniberto ed il mar
chese pervenissero a cacciar l'abbate dal monastero, 
pure ei vi tornò improvvi samente llell078 con buon 
nerbo di truppe, e trovati gli occupatori sprovve
duti li volse in fuga assai ben malconci. Ma sul ' 
finir di quell'anno medesimo il papa vietò sotto gravi 
pene le offese, ordinò che l'una parte ristorasse all'al
tra i d~\Dni dati, e commise la cognizione della causa 
nel me l'i lo ai vescovi d'Asti e d'Acqui ed all'abbate 
di Frutluaria (3). Come fini sse poi la questione non 
è ben certo, nè merita fede quanto narra lo seri t
tor della vita di S. Benede tto giuniore, che il ve
scovo, condannato dai delegati, e continuando le 
offese, veni sse scomunicato. Il marchese Pietro morÌ 
tra il 10 luglio e il 26 d'ottobre del 1078 non la-

-sciando ch e due figlie. Cuoiberto poco più d' un 
anno dopo. Non pare che il fratel minore di Pietro, 
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il conte Amedeo, sia stato investito del marchesato 
di 'forino. Egli era già morto in marzo del 1080, 
e non è chiaro per altro, se non percbè scontrando 
a Vevey sul lag.o Lemano il triste su.o cognato, l'im
peratore Arrrigo IV, che in sul punt.o d'esser pri
vato del regno da' suoi germani, veniva in Italia a 
raumiliarsi a Gregorio VII; gli vietò dapprima il 
passo, e non gli consentì]a via del. gran S. Bernal'do, 
se n.on dopochè si fu certificato delle sue intenzioni 
e n'ebbe avuto in rnercè]a cessi.one d'una'pr.ovincia 
del regn.o di Borgogna (4), e .perchè s'adattò d.op.o 

~ quest.o ad acc.ompagnar l'iD)perat.ore alla rocca di 
Can.ossa, ·e ad essergli insieme colla madre interces
s.ore press.o al sever.o pontefice. 

Amede.o era, c.ome s'è dett.o, già passat.o di vita in 
marz.o del 1080; e sebbene la somma delle c.ose 
fosse in man di Adelaide" principess'a di spi~Ùi vi· 
l'ili, pure il 1it.o].o de] marçhes·at.o -di T.orin-o fe' _c.on
ferire a Federigo di Lucemburg.o, conte di M.ons.one, 
marIto d'Agnese, figliuola di Pietro. Era quest.o conte 
c.ongiunt.o della celeb-re contessa Matilde e grande 
aderente (leI papa, e perciò è chiamata da Bert.old.o 
da C.ostanza val.orosissim.o s.oldato di Crist.o, ferven
ti ssim.o amator della fede e indefesso pr.opagat.ore 
della pace catt.olica (5), Il marchese Federigo m.orì 
il 29 di giugn.o del 1091, e addì 19 dicembre del
l'ann.o medesim.o chiuse i lunghi suoi gi.orni la con
tessa Adelaide. 

Vul. [ 
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(I) Storia della m&narchia di SatJoia, tomo /. 
Provana, Noti zia' sopra tm inedito dotumeRto, tu. 
1Jlemorie de/l'Accademia' delle Scienze di l 'orino, t'om. v, serle Il. 

(2) Vita S. Benedicti junioris. Mabillon, Acta Ord. S. Ben., tomo VI, • 
p. Il, 701. 

Petr·i Damiani contra clericor. i'1llemperantiam, ap. XVIII. 

Ben zonis, episc. Albem. de rebul Enrici III apwl Ludew(q reliquire 
manu$criptormn omnis alVi, IX, 241. 

(3) llullar., tomo Il, ed il. Rom. NCCXXIX . 

Scmeria. Storia della Chiesa metropolitana di l'orino. 

(4) An1lutista Saa;. apud' Eccard., I, 496. 
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CAPO PRIMO 

Costituzione definitiva della c,itttl di Torino in comune. - Giuri s
dizione sulla strada romana , libertà ed altri privilegi ottenuti 

da Arri"o v, imperatore nel 1111 c 1116. - Si"nificazionc della 
'parola Ziberfà. - 'Forme politiche del comunc. - Origini e svi

luppo del medesimo. - Primi eonsllli torinesi. - Abbassamento 
del consolato, eolla chiamata (\' un podestà. 

Erano verso la metà del secolo Xl maturi i tempi 
per la definitiva costituzion de' comuni che da più 
di due secoli s'ordiva. Erano anche opportuni, per
chè le lunghe 'discordie tra l' imperadore ed il papa, 
i laiM costumi d"una parte dèl clero, il molto nu
mero di vescovi intrusi dalla fazione imperiale, le 
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eresie che andavano serpeggiando, inducevano il 
discredito d'ogni autorità; il che sempre annunzia 
l'imminenza ed ' il bisogno d'una crisi sociale. 

Pure in mezzo a quella impazienza e concitazione 
d'animi o sollevati a nuove speranze, o smarriti al 
pensiero de'vicini rivolgimenti, l'autorità d'una donna 
prudente e forte manteneva ordinati se non uniti i 
contrarii elementi d'uno Stato vicino a sfasciarsi. 
Ma passata di vita la contessa Adelaide, gli Stati 
ch' essa avea governati andarono soggetti a molte 
rivoluzioni; ]a città d'Asti levò il vessillo dell' indi
pendenza, si resse per consoli e sottrasse così alla 
signoria di Savoia non solo quel vasto contado, ma 
eziandio parte di quello di Bredulo che obbediva ai 
vescovi d'Asti. L'a.1tra parte del con~ado Bredulense 
insieme colla contea d'Oirado fu occupata coll'armi 
da Bonifacio chiamato del Vasto, marchese di Sa
vona, genero del marchese Pietro, primogenito di 
Savoia. Della contea di Torino pare che momenta
neamente s'insignorisse Corrado figliuolo dell'impe
ratore Arrigo \v e di Berta di Savoia; che poco dopo 
pel' suggestione della celebre contessa Matilde, ri
bellatosi al padre, pigliò titolo di re. Ma non durò 
in Torino l'autorità di Corrado; poco tardò quella 
vasta contea .a scomporsi in varii brani; da quel 
disfacimento emersero varii comuni, fra i quali pri
meggiò come doveva quello di Torino, senzachè per 
quasi qua:rant' anni appaia indizio che nè Umberto Il 
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detto il Rinforzato, nè Amedeo 111 figliuolo di lui, 
a~biano potuto ricuperare in quella città il perduto 
dominio. 

Non ' è chiaro in qual anno cominciassero i Tori
nesi a governarsi per consoli; certo è che quest'ul
tima fasi dello sviluppo comunale accadde ne' tempi 
d'Arrigo. IV, e cosÌ probabilmente negli ultimi anni 
del secolo XI. 

Da Arrigo v, figliuolo di lui, ebbe la 'città nel 1111 
la concessione della strada Romana che dalle parti 
oltramontane, passando pel horgo di S. Ambrogio, 
scende a Torino, -colla giurjsdizione sui pellegrini 
e sui mercatanti che vi farebbero passaggio (1); pri
vilegio questo di grandissima imporlanza, sia perchè 
la giurisdizione delle pubbliche strade s'annovera"3 
fl'a i dritti 'regali, e d'ordinario si eccettuava nelle 
infeudazioni anelle più liberali; .sia perchè dava ai 
Torinesi comodità d'impedire che i mercatanti giunti 
a Rivoli volgessero alquanto a destra per avviarsi 
per più corto cammino al ponte di Sant' Egidio di 
Testona, e giunger più presto in Asti, sola .città di 
Piemonte che veramente fiorisse per copia di ric
chezze e di traffici. 

uovamente nel 1116 il medesimo imperatore, 
per servigi rendutigli dai Torinesi, confermò tuui 
i buoni usi e la libertà che avean godute fin dai 
tempi d ' Arrigo IV suo padre (2), Queste buone usanze 
erano state in ogni cillà il principio e il fondamenW 
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del comune e della libertà; aveano, secondo i luo
ghi, maggiore o minor larghezza, e riguardavanQ per 
lo più la ragione che avea l'universalità de' ciUadini 
di possedere beni e pascoli c~muni, di fortificarsi 
c d'obbligare i singoli cittadini a concorrere nelle 
spese necessarie alla pulizia della città; e la ragione 
ne' privati di possedere con proprietà piena, vale a 
dire in allodio, c di preserivere questa proprietà col 
poss.esso; in certi luoghi anche il diritto alle fem
mine di far contralti e commercio senza .il bisogno 
d' au torizzazione. 

Ques.te huone usanze . erano state, come abbiam 
detto, principio e fondamento di libertà; ed erano 
antiche tanto, che vana fatica sarebbe rintracciarne 
l' or~gine; imperocchè fu varia secondo i luoghi; e 
indotta parte dalla forza delle cose contro . cui si 
elide ogni strettezza di dispotismo, parte per lunga 
industria de' vinti e tacita tolleranza de'. vincitori, 
parte ancora conservata fin dai tempi Romani. 

E postochè abbiam parlato della libertà che fin 
dai tempi d'Arrigo IV godevano i Torinesi, conviene 
prima di tutto che per noi si definisca ciò che al
]01'3 s' intendeva, usando questo vocabolo di così dub
hia e pericolosa significazione. 

Cominci eremo dal notare che a quel vasto rivol
gimento politico che invece di città e di terre col
pite da uniforme servaggio, come la generalità degli 
individui, seminò di cOQlunril mondo dall'ultima Gade 
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fino alle rive del Ballico, diè impulso, norma c nome 
la memoria di Roma consolare. Durano i nomi: più 
che le cose, e col volger degli anni s'adattano i 
medesimi nomi a cose che si credono dai più le me
desime, e che pur sono di.verse. 

I Romani chiamavano liberi que' popoli a cui dopo 
la conquista permettevano di vivere colle legg i e 
coi magistrati loro proprii, sebbene avessero, mas
sime in occasion di guerra, qualche dipendenza da 
Roma. Onde si vede che cotal libertà si facea con
sislere nell' autonomia. 

I comul)i del medio evo si chiamavano liberi quando 
erano immediatamente soggetti al Cesare germanico 
che si chiamava. re od imperador de' Romani, e non 
ad una schiatta d'alLri principi che riconoscessero 
essi medesimi la superiorità imperiale; quando ave
vano essi principi per colleghi nell' obbedienza a 
Cesare, e non per signori: e liberi si riputavano 
ugualmente, sia quando un capitano, lega to o vicario 
imperiale, li governava, sia quando, come più spesso 
accadeva, stante l ' ordinaria lontananza e l'abituaI 
povertà dell ' imperatore, cacciato il ministro impe
riale, si reggeano solamente per magistratura di cit
tadini, cioè per consoli. 

Consoli, con nome e con imitazione romana, chia
marono quattro, sei, ollo cittadini elelli ad ammini
strare per tempo determinato i pubblici affari, di po
litica e di giustizi a. Consoli del comune chiamavansi 

2i 
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j primi; consoli de' pIaciti, vale a dir dei giudizi, 
chiamavansi i secondi. I consoli del comune prov
vede ano ai giornalieri emergenti del governo; mar
ciavano alla guerra, negoziavano i trattati e le 
confederazioni. Nè di loro capo il faceano; ma col 
voto di due consigli; uno stretto o piccolo, chia
mato secondo i luoghi di credenza, degli anziani, 
de' silenziarii, de' savi per le minute e qu'otidiane 
bisogne; l'alLro grande che rappresentava l'intero 
popolo, per gli affari di più grave momento concer
nenti l 'interesse universale, come sarebbero le leggi 
o gli statuti, il bando de' cittadini, le paci e le 
guerre. 

Uno dei primi germi del comune abbiam veduto 
in queste storie consistere nelle giure o gilde, cioè 
nell' associazione che più deboli d'una ' medesima 
condizione faceano onde supplire al difetto di pro
tezione pubblica e difendersi dalle oppressioni dei 
potenti. La definitiva costituzione dei comuni s'operò, 
coll'aggr'egarsi di queste giure d'artefici e di viJlani; 
a formare una più vasta' associazione che si chiamò 
il comune, e s'. operò coll' efficace aiuto dei secondi 
militi, cioè de' nobili di second' ordine, che, 'stanchi 
dell'albagia e de' soprusi de ' grandi baroni o prin
( ~ipi, si posero fin da' tempi del re Arduino e cona 
protezione di lui alla testa di questo rivolgimento 
sociale, e guadagnando sempre terreno nell'opinione 
pubblica, anche quando aveano la fortuna contraria, 
pervennero infine al loro intenlo. 
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, " O'rganizzalo poi il comune mercè il conèorso di 
due disformi elementi, il popolare ' cio'è nelle giure 
de' mestieri", e l'aristocratico nella persona de' se
condi militi, ambedué parteciparono dapprincipio 
al governo, 'e talora con più frequenza il secondo 
che il primo; ma poco tardarono a scoppiare tra i 
popolani ed i ' nobili quelle discordie che avvelena
rono le fonti della libertà, e prepararono la J'uina 
d 'uno stato che d.oveva avanzar, cotanto il buon viver 
civile; e pih l'avrebbe avanzato, se le ire intestine 
'e tutta la sequela de' malanni che loro ticn dietro, 
non corrompevano la ' bel1ezza e la generosità de' 
prìmi ordinamenti politici, non trasformavano terre 
'quiete e libere, in campo 'd'agguati e di tradimenti , 
di vendétte ' e di ruberie. 
" 'La pili antica notizia de' consoli Torinesi ram· 
inenta, ùno Stefano, copsole nel 1172 (5). Quattr' anni 
dopo un ' documento imperfetto reca i nomi ' di cin
que', fra i quali un Zl'lcca; ma non sembra distin
guere fl;a i 'nobili .e non' nobili (4). Fa bensi"'quesla 
d'istinzione in modo espresso un documento del '1195, 
chiamando consoli maggiori Vieto Porcello, Aimone 
della Rovere , che credo della stirpe degli antichi 
viscO:nti di Toril,lo, Guglielmo ,Beccuti, Giacomo Cal
cagno, Arnaldo Tornieri; e consoli minori Ansaldo 
Becco e Pietro Feraldo (5). 

Ma l'ufficio del consolato in man di cittadini non 
tardò ad inspirare sospetto e gelosia al comune; e 
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pel' impedire ehe rendesser perpetua la temporaria 
loro carica, o che un di loro pill potente Ei facesse 
tiranno della _sua patria, chiamarono i cittadini a 
governarli un gentiluomo forestier.o col titolo di po
destà, che condusse seco giudici e notai, similmenle 
fores tieri i onde fu scemata d 'assai l'autorità de' con
soli a' quali non rimase pl'opriamente che la presi
denn de' due consigli del comune, ne' quali tuttavia 
stava la ragione di far leggi, d 'impor tributi, di re
golarne la discussione, di dichiarar la guerra e la 
pace. 

Quest' ahbassamento della autorità consolare,.e la 
chiamata d'un podestà forestiero non seguì sempre 
quietamente ; ma fu per lo più l'effetto d'una rivo
luzione_ A Torino fu la parte del popolo che operò 
questa mutazione, e lo inferiseo sia dall' indole af
fatto guelfa della medesima, poichè erano i grandi 
e non i popolani che davan sospetto di tirannide., 
sia dal trovare nel 1196 eol nome del podestà Tom
ma so di Nono, legato imperiale, quelli di soli quattro 
consoli, tutti del popolo" Bosone notaio, Regnaldo 
Trucco, Castello di TermenaO e. Damiano: e men
tovato l'assenso della società de' nobili, come d'l~na 
corporazione o collegio particolare (6). Ma nQn tar
darono i nobili a ripigliare l' autorità che loro era 
caduta di mano. 

Soli tre anni dopo TOl'ino reggevasi di nuovo per 
consoli maggiori e minori. Maggiori erano Pietl'O 
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Porcello, OUone Duc, Aimone della Rovere, Arrigo 
Maltraverso, Jacopo Prando; minori Jacopo Silo, 
Pietro Faraudo, Uherto Bo.jamondo, Guglielmo A
tello (7). 

Ma ricominciò nel 1200 a prevalere ne' consigli 
del comune il desiderio del podestà, per amore d'in
dipendenza e per brama di più imparziale giustizia, 
e non risulta che il consolato risalisse mai più agli 
antichi onori (8). Ben è vero che il podestà, venendo 
con poco seguito e senza ; aderenze, avea ben di 
rado autorità bastante per mantener quieta la fa
zione de' nobili e quella del popolo, che sempre l'una 
contra l'altra romoreggiavano; e che quando l'una 
d'esse prevaleva, era costretto a prender parte a 
tutte quelle vendette di sangue, d'esilii, di confisca
zioni che la setta, trasformata in governo, esercitava 
contra la setta momentaneamente abbattuta. Pure 
sembrò minor male, e forse fu, che -la verga del po
tere esecutivo fosse in mano d'uno straniero ancor
chè debole, perchè quando le forze dei due partiti 
erano contrappesate, -governava con imparzialità, e 
quando una parte soperchiava l'altra, non esacerbava, 
anzi rattemprava,nell'esecuzione i rigori con cui non 
mancavano i vincitori di contaminare il loro trionfo: 
se v'ha trionfo in queste gare anticivili ed antisociali. 



( l ) Monttm. ltisl. pal., Chartar, I, 737. 

(2 ) I v;, " 742. 

(3) V. il documento in fin del volume. 
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(5) Iv i, pago 27. 
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ricorda to nel documento ' del 1193 con titolo dI legato imperiale, ma ' non 
con qu~1I0 di Ilodestà . 

(7) V. il documento in fin del volume. 

(8) 1 podestà più antichi di cui s'abbia memoria a Torino, sono : Jacopo 
Vialardi , nel 1200; Arrigo, dello anche Alione di vergnaga, .o Colvergnaga, 
nel , 12211; Jacopo Lanzavecchia, nel 1225; Garino di ·S. Vitale, ncl 1227. 

V. Areh. di corte, badia di Uivalta. 



CAPO SECONDO 

Amedeo III , conte di Savoia, s' insignori sce di Torino verso il 1150. 
- Sue discordie coll ' imperatore Lotario. - Bai barossa, suo di
sprezzo pc' dritti . aCf{uistati. - Doni e privilegi da lui conccduti 
al vescovo di Torino a pregiudizio de' terzi. - Lega de'Torines i 
eoi marchesi di Romagnano. - Guer~a civile nel 1191 tra i cit
tadini ed il vescovo. - Pace del 1195. - Guerra con Chieri e 

_ Teston a. - Pace del 1200. 

Abbiam parlato finora d'un comune libero, cioè di 
quello che non riconosceva altra superiorità che la 
imperiale: ma spesso o per via di conquista, o di 
propria volontà, per attutare le intestine discordie 
recavansi i comuni od a tempo, o per sempre alla 
divozione d'un principe. La costituzione comunale 
e l'autonomia rimaneano intatte. Nè allro per l'or
dinario v' era di mutato, se non che il podestà era 
proposto dal comune eù eletto dal principe; e que
sti avea ragion di chiedere una certa quantità di 
tributo in somma, ed ai tempi determinati, ed un 
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numero di fanti e di cavalli, similmente in nume l'O 
ed al tempo convenuto. 

Più spesso ancora accadde che, prevalendo come 
più perfetta l' idea dell' ordinarsi a comune, ed es
sendone universale il desidm'io, il principe, parte a 
prezzo d'oro, parte ancora per evitar moti p'opolari, 
o per sedarli se già eransi sollevati, largisse alle 
città e terre suddite il privilegio di reggersi a co
mune; e ciò con maggiore o minor larghezza, se
condo che si traUava di città nobili e popolate, e 
meglio ancora di città trallicanti e marittime in cui 
fu sempre più vivo l'amore ed il bisogno d'indipen
denza; o di picciole terre mediterranee. 

La città di Torino si rimase libera da ogni sog
gezione principesca fin verso il 1150. A quel tempo 
Amedeo 1Il, conte di Savoia, bisnipote della contessa 
Adelaide e zio di Ludovico il giovane re di Fran
cia, se ne insignorì, e in diploma del 25 d'agosto 
11:51 pigliò il titolo, datogli anche dagli storici con
temporanei, di conte Torinese. Questo principe ri
cevette sollo la sua protezione la badia di S. Solutore, 
confermò i doni fatti alla medesima da' suoi prede
cessori in Giaveno, Col S. Giovanni, Coazze e Cun
zano, rinunziò a tutte le usurpazioni che alcun suo 
visconte o gastaldo avesse fatto ne' luoghi predetti 
c le vietò pel' l'avvenire ('1). 

Pochi anni dopo cambiaronsi le sorti di Torino. 
Amedeo III essendo nemico a Lotario, ohe dal ducato 
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di Sassonia era nel 1126 dopo la morte d'AfI'igo v 
stato sollevato all' imperio, la' città di Torino e , 
molle terre e castella del dominio di Savoia furono 
assai maltrattate' dalle armi imperiali. Amedeo non 
avendo forze bastanti per resistere a quell'urto, si 
ritrasse probabilmente in Savoia, e Torino, ridive
nuta ,libera e devota a Cesare, ottenne per inter
cessione, dell' imperatrice, con diploma dato al ca
stello di st~ Maria presso a Borgo S. DoÌmino nel 1156, 
la confermazione di tutti i privilegi che ' Arrigo v 
avea concesso, o confermato, ai" Torinesi; volendo, 
così il diploma, che, secondo il diritto loro creato 
ah antico, godessero' la medesima lihertà che gode
vàno'le altre città d':llalia, salva in 'tutto la ragione 
dell' impero, o di quel conte a cui Cesare avrebbe 
comtpesso le sue veci. 

Qlresta seconda condizione scemava d'assai il va
lore del beneficio precedente'o Non è poi noto 'se 
cotal clausola si riferisse al conte di' Savoia, e se 
questi abbia ricuperato un' altra volta il perduto 
dominio della ' città di Torino. ' , ',' ' 

Ad: ogni modo se pervenne a ricuperarlo, non 
pare' che lo conservasse lungo teìnpo, sia perchè 
fu spesso impacciato in 'guerre oltramontane, sia 
percbè 'prese la' croce e andò due volte a Gerusa
leinme, la prima pellegrinando, la seconda con 
Luigi Vll suo nipote · e coll' esercito de'crociati, ' i 
cui infelici successi amareggiarono gli ultimi tempi 

1701. I 25 
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del viver SUO, essendo morto a Nicosia di Cipro 
mentre tùrnava in Occidente neU'anno 1148. 

Nè potè l'acquistare la sign.oria di questa bella 
città Umbert.o 11l succeduto al padre in tenera età, 
il quale dall' indole pr.opria e dalla tutela del santo 
vesc.oVO Amedeo d'Altariva non atting:cva spirit-i hel
licosi, se n.on quan t.o e.ra indispensabilmente ' richie
stù al suo d.over di sovranù; e che ' cresciuto in 
età n.on fu mai m.olt.o accett.o ,all' imperadore Fede
rig.o Barbar.ossa, principe d'ambiziosi e smisurati 
c.oncetti, di v.ol.ontà assoluta e d'indole in sùmma 
trùppù aliena dalla sua. 

Quest.o monarca era un.o di quelli i quali nùn am
metlean.o prescrizione fu.orchè per le lasse fiscali le 
qllali, una voll.a intr.odotte cùn ragi.on~ precaria e 'pel' 
un m.omentaneù bis~gnù, mellean radice e dur~van.o 
perpetue; ma che in .quantù alle libertà, agli acqui .. 
sli, alle prerogative de' P.oP.oli negava .ogni autorità 
al trascersù del tempo, ai fatli quietamente cùnsu
mati per l'incessante pr.ogredir d,el pensier.o, a cui 
segue più Q men lento, ma inevitabile, l'altù c.on
fùrme; e con unù squillo di , tromba ed un bando 
si pensava di pùter richiamar le cùse all.o statù in 
cui eran.o . unù .o due secoli prima. Per tener dietrù 
a quest.o van.o concett.o si diè ad abbassare i 'grandi 
cùmuni, a fav.orire i piccioli, a sP.ogliare i principi 
che pùssedean.o terre .o ' castella che avean.o ap
parLemit.o aHa' Chiesa, e. ad. investirne i· vesc.ovi, dei 
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quali per la · natura elettiva dell'uflicio ·meno adom
brava. 

Note sono le conseguenze di questo sistema. Due 
antipapi creati e mantenuti-dal favor imperiale con~ 
tro al vero pontefice, la distruzion di Milano, la 
lega delle .città Lombarde formatasi a difesa della 
libertà d'Italia contra l'avarizia e la crudeltà Tede* 
sca, in fine la gloriosa battaglia di Legnano (1176) 
in cui la éroce e il cal'foccio <.Ielle città confede
rate volsero in fuga le aquile delle legioni imp'e~ 
riali; on<.le s'aperse la via alla pace di Costallza per 
cui Barbarossa pose il suo suggello al fatto .preesi~ 

stentI:) della libertà Italiana (1183). 
Il periodo d'anni ventotto che trascors'ero ·dàuà 

prima venuta di Barbarossa in \J.alia fino a quest-a 
pace fu pieno di varii successi, trionfando .or l'mlà 
or l'altra parte, ora dandosi alla fuga, or: pigliando 
aspre vendette' l'imperatore; è seGondò cotali 'al
terni trionfi, le paure, le passioni i lè ·gelosie,"hi 
necessità del momento, accosiavansi alla lega Lom'" 
barda ~ o se ne di spiccavano , comlmi, principi '(! 

baroni,; dimodochè alla distruzion di Milano (1162) 
cooperarono, laido è il fatto ma vero, Hltte quasi 
le ,altre città, eccettuata Piacenza: V'ebbero ancora 
città che ' furono sempre imperiali. Tale 'fu Genova~ 
Intorno a, Torì.no poche' memorie rimangono di quel 
tempo. Venne la prima volta Barbarossa nel 1154, 
e quindi si mosse a guastare ed ardere Chieri e'd 

http://tor�.no/
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Asti. Tornovvi cinque anni dopo nel mese di gen
naio onde riformarne il governo ad onore di Dio e 
dell'imperio, e fu incontrato dai monaci Benedittini di 
S. Solutore , che processionalmente con inni e can~ 

tici lo condusser.o nella IMo chiesa, e lagrimando 
gli donarono parte delle reliquie de' santi Solutore, 
Avventore ' ed Ottavio e del patriarca S. BenedetLo; 
perl()cchè l'imperatore ricevetLe quel · monastero 
sollo la sua protezione confermandone i privilegi e 
gli acquisti (2) . . A spiegar queste lagrime, se non 
s0f;t0 un fior di rettorica di chi scrisse il diploma, 
convien rammentare che pe' deboli l'imperatore com
pariva come l'universale . r.istoratore e vendicatore 
dei torti, e. ehe quindi immenso era il desiderio 
della sua venuta prima che il 'Conoscessero, come 
i~menso era poi d'ordinario, o ,l'odio o il disprezzo 
dopochè. l'aveano conosciuto. 

,Dopo d'aver ordinata la città di Torino a suo 
talento, Barbarossa con, un diploma del 26 di quello 
stesso mese di gen~aio dato ad Occimiano nel Ver
cellese, per , crescere smisuratamente le ricchezze 
e l'.autorità di Carlo l, vescovO' di Torino, turbò, 
scO'~volse, annichilò tutti i diritti acquistati e le 
legitti.me giurisdizioni ,del conte di Savoia, del co
mune, delle chiese -e monasteri dell'ampia sua dio
cesi. ,Imper?i,occM se gli alt.ri, imperatori si conten
la'VaI)o di confermare alle chiese come .ai principi 
e baroni tut~o ciò che legittimamente , e quietamente 

http://legitti.me/
http://alt.ri/


CAro SECONDO 197 

possedevano, Barbarossa cOÌlfermò. al vescovo di To
rino non solo tutto ciò- ch' ei possedeva, ma anche 
tutto ciò che da qualcuno de' suoi predecessori era 
stato posseduto; dimodochè disfaceva con un tratto 
di penna e, per quanto stava in lui il beneficio di 
tutte le prescrizioni intermedie e degli altri modi 
legali d'acquisto. E di fatto; tra le cose nominativa· 
mente confermate al vescovo, vedesi la badia di san 
MicMle stata semp,r~ indipendente da ogni giuris
dizion vescovile, e sulla quale i. vescovi torinesi 
vantavano pretensioni piucchè veri diritti, e tutta 
la decima di Val -di Susa, il .terzo della quale da 
oltre lln secolo apparteneva alla badia ~i S. Giùsto (5). 

Nè contento di ciò Barbarossa cedette al vescovo 
tutte le ragioni dell' impero sulla città e sul terri
torio, per dieci miglia · all' intorno, e così le mura, 
le case pubbliche, la dogana e la giurisdizione, 
sicchè egli solo diveniva iL giudice supremo della 
ci ttà e fii quel distretti), levata ogni giurisdizione 
ai conti e fino ai messi imperiali; e tutti i diritti 
camerali e fiscali e comitali doveano intendersi tras
fusi nella persona del vescovo. ' 

Questa concessione così sfrenata pregiudicava mas
simamente il conte di Savoia ed il comune di ToriI)o. 
II conte, oltre al dominio cbe aveva avuto e· che 
sperava di poter ~ipiglial'e sulla città, esercitava 
senza contrasto la sua giurisdizione sul territorio, e 
possedeva vnrie terre che avevano apparlenuto, chi 
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sa i-n qual tempo, -al vescovo,c' Cbè lrovavMsispe~ 
cificatc nella confermaziOne come Rivalta, Pianezza, 
Carignano, Avigliana. 

li comune avea acquistato per concessione impe
riale la giurisdizione della strada Romana fino an 
Avigliana, e di essa con quel diploma veniva -ingiu
stamente spogliato. Aveva inolt,'e conseguito la li
bertà, e questa libertà che si facea,com' è detto, 
consistere nell'avere diretta dip-endenza dal solo im
perio, pativa notabile diminuzione coUa signoria at
tribuita al vcscovo, che, avendo sua residenza in 
città, ed essendo già troppo influente e per la su
blimità ed i privilegi del sacro suo ministerio, e 
pe' molti dominii temporali posseduti, riusciva il 
più inc"Omodo de' signori. 
, Per sentenze di due mc!'si imperiali, Gottifredo 
e Marcoardo, il conte Umberto 111, il qualp., benche 
a malincuore, seguiva pur sempre i vessilli imperiali, 
fu spogliato de' castelli di Pianezza, d'Avigliana; Ri
valta e della metà di Carignano (1184,1185, 1186) 
che vennero aggiudicati al vescovo Milone di Gar
dano, terzo nell'ordine de' succeduti a Carlo I (4). 

Qual efficacia abbia poi avuto rispello alle con
dizioni della città di Torino l'immane diploma dèl 
1159, noi vedo per sicure notizie, e probabilmente 
i cittadini non s'acqueLarono a perdere a un tratto 
ciò che aveano con sì -lunga e sÌ generosa in,dustria 
acquist.ato. 



CAPO- SIlCONDO 199 

Ilo solamente che nel 1176 si confederarono co' 
ma-rchesi di Romagnano, stirpe anLica e potente che 
poi fiorì ne' primi seggi deUa l'epubblica e della 
monarchia. I patti furono che l'una parte dovea sal
vare e difendere _ all' aUra le persone, i beni ', i <U
riUi e le buone usanze contra tutti, eccettuaLo l'im
peratore ed i suoi m'essi, il conte di Savoia ed i 
suoi messi, ed eccettuati gli altri signori che hanno. 
Dalle quali parole intendiamo che Umberto JJI avea 
ripigliato o conservato <Iu,alche parte di signoria 
nella città; e che del veseovo non si giudicò nep
pure di fare espressa memoria. 

Se i Cllèl'iesi offendessero i cittadini od i mar
clH~si, nè volessero fare ammenda, si facesse guerra 
ai Cheriesi. 
, I Torinesi farebbero due volte all' anno esercito 
in favor de' marchesi, e starebbero a loro posta in 
arIlle quindici giorni .tanto colle propri.e loro forze, 
cbe colle genti a loro soldo; 

Il medesimo obbligo avrebbero i marchesi. 
Nè i marchesi, nè i consoli ed il comune di Torino 

potrebbero cominciar guerra senza il consiglio del
l'altra parte. 

Tali patti doveano rinnovarsi e giurarsi ogni cin
que anni (5). 

Così per .via di leghe cominciava a batter l'ali la 
1ibertà de' Torinesi, ai quali pare non desse gran 
faslidi,o il vescovo Milolle di Cardano per voler usare 
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le prerogative state dal Barbarossa concedute al suo 
predecessore. Trasferito poi Milone al seggio arci
vescovil di Milano nel 1188, e surrogatogli nella 
cattedra torinese Arduino di Valperga, questi; come 
avviene de' nuovi in ufficio che si credoll ténuti a 
vincer di zelo i loro ' predecessori, e' meglio fareb
bero a vincerlidi prudenza, cominciò a muover 
pretensioni, a far novità, ad inquietare gli ufficiali 
del comune. Ma non erano i rettori de' comuni d'I
talia, dopo la pace di Costanza massimamente,uomiIii 
da lasciarsi svolgere collo spauracchio d~uri mono
gramma imperiale, o con altre autorità o paùre. Erano 
ben risoluti d'avanzare nell'opera'della indipendenza, 
non d'arrestarsi, molto meno d'indietreggiate. 

Levato rumore nell'anno 1191, vennero alle mani 
i Torinesi co' loro aiuti da una parte, il vescovo 
co' molti suoi vassalli dall'altra. Quante zuffe e quali 
seguissero, noI sappiamo. Il fine si fu che il vescovo 
rimase prigione de' Torinesi, e c:he Ardiz-zone di 
Piossasco, uno de' principali suoi vassalli, chiamato 
a socèorrerlo, stette duro e non venne, perlocchè 
fu condannato 'come sleale al · suo 'signore .,ti n 500 
marchi d'argento. 

A quetar queste civili discordie s'intromise Tom
ma so di Nono, messo o legato dell'imperatore, che 
era Arrigo VI figliuolo di Barbarossa. 

Due trattati del mese di luglio ' 1195 mostrano 
come le sorti della guerra cd il favor imperiale non 
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fallissero ai Torinesi. Per l'uno il vescovo s'acconciò 
co' signori di Piossasco, Merlo ed Ardizzone. A Merlo 
di Piossasco diè il castello di Piobesi, e ne ott~nne 
rinunzia dei dritti gi1,lrisdizionali e fiscali che avea 
sul castello. e suUa terra di 'feston~, antico dominio 
de,lla chiesa torinese. Il comune di Torino gli diè 
per tale rinunzia censetLanla lire di Susa. Ad Ar
dizzone di Piossasco furono condonale le condanne 
patite per aver ahbandonato il vescovo, ma fu co
stretto a smettere il feudo che 'Lenea da lui, del 
quale fu investito Merlo di Piossasco. Lo stesso 
Merlo promise di non chiamar in giudizio per anni 
xv il vescovo per la castellania di Rivoli che, pre
tendea competergli in ragion di feudo. 

Coll' altro trattato Arduino concedette al comune 
di TOl'Ìno in perpetuo il militar governo di tutti i 
suoi castelli, e' specialmente di Testona, Rivoli e 
Montosolo, castello 'ora distrutto ,. che s'alzava sul 
Monte Torinese poco sopra al villaggio del Pino, e, 
per dirla colle parole di quel tempo, diè facoltà ,al 
comune di farne pace e guerr<l a suo piacimento 
con qualunque 'p l'sona e contra qualunque persona, 
senza che il vescovo pro tempore potesse mai farvi 
upposizione. Francò eziandio i Torinesi da ogni pe
daggio in quella terra. Per mercè di tale conces-
ione i Torinesi diedero, onde agevolar la pace co' 

-ignori di Piossasco, 207 lire ad Aimone e Biglione 
della Hovere affinchè smettessero al vescovo la 

VoI , I 2G 
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giuri sdizione che aveano su Piobesi; e 150 lire a 
Merlo ed A rdizzone di Piossasco, afIinchè rìnunzias
sero ad ogni loro diritto sopra Testona (6). 

Poco dnrò la pace. l Testonesi erano anch' essi 
già. da lun go tempo ordinati a comune, e portavano 
con impazienza la signoria del vescovo, stretta forse 
oltre al dovere, conforla(a com' era da un castello 
che dominava la terra e teneva in 'rispetto gli abi
tanti. Ma il popolo che non pativa d'essere più in
di e tro che i vicini nell e vie di libertà, contrappose 
al ca tollo vescovi le un' altra fortezza che si chiamò 
Castelle tto, e protet.lo ùai Cheriesi, venne in aperta 
discordia col suo signore e colla città di Torino. 

I Cheriest dall' altro canto credevano d' aver ra
gione sul castello e sul di trelto di Montosolo posto , 
come abbiam veduto, al meriggio di Soperga in sul 
confine d i due t erritorii di Torino · e di Chieri; 
onde anch' essi ruppero guerra al vescovo ed al 
comune di Torino. Cia cuna parte guerreggiante 
ebbe eguito ed aderenti. Stavano per Torino i 
ignori di Cavo retto e di Revigli asco, e quei conti 

di Biandrate, una volta co ì potenli, signori di ampio 
dominio in Chieri e nel telTitorio cheri ese, poi 
Lanlo abba sa ti coll 'abbassata fortnna del Barbarossa. 

Par teggiarono pe' Cheri esi e Testone i Cavo n e e 
Pio sa co . Si re' guerra; non come le odierne che 
procedono grosse, continue, uguali secondo un di

gno d'operazioni discus o e concordato in comune ; 
ma secondo r li o d'allora, guerra saltuaria , di 
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guasti e di depredazioni, in cui ogni fl'olla di genti 
agiva di. suo capo e procurava di far al nemico il 
maggior male possibile , e soprattutto di non tor
nare a casa vuota; guerra insomma di brevi e rin~ 
novate incursioni, nobilita,ta da qualche raro assedio, 
da qualche più rara zuffa campale; guerra di pochi 
contra pochi; guerra , ,per così dire; in miniatura , 
conveniente a quelle, miniature di Stati e di nazioni. 

A quetar que' contrasti che disturbavano, se non 
altro, il commercio, giungevano gli ambasciadori 
d'Asti e di Vercelli, nelle, marii de' quali giUl'avano 
i contendenti d' acquetarsi al lodo che pronunzie
rebbero i podestà di Vercelli e d' Asti,. Reggeano 
tale- ufficio in sull' aprirsi del 1200 Nicolò Visdonno 
ed Airoldo del Foro, i quali, chiamati a parlamento 
ne' campi di Mairano i principali dellè credenze 
di Torino, Chieri e Testona, insieme con Jacopo 
Vialardi podestà di Torino, Rolando Borgognino 
podestà di Chieri, Jacopo Pallio podestà di Testona 
e col vescovo, statuirono: le parti si ' ritnettessero 
reciprocamente danni ed offese; 

Il vescovo ed i Torinesi rinunziassero al comune 
di Chieri la castellata di Montosolo, vale a 'dire il 
t erritorio dipendente da quel castello, sul quale il 
vescovo non conservasse maggiori diritti di quelli 
che ave a con ervato su Chieri; 

Promettesse con giuramento il castellano di Mon
tosolo di aiutar j Cheriesi , ai quali fosse lecito jn 
caso di pericolo di ;'icoverars'i in quel castello ; . 
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Il vescovo ponesse nel castello di l'estona un 
castellano gradito ai l'estonesi; e, non potendo cader 
d' accordo, quello che sarebbe eletto dai podestà 
d' Asti e di Vercelli; e non potendo essi neppur 
convenire nena scelta, il vescovo deputasse persona 
non ingrata ai Te.stonesi e la meglio acconcia a man
tener amistà tra quel popolo e lui; 

Rimanessero salve ed intatte ai Testonesi tutte 
le buone usanze, le consuetudini e le possessioni 
che aveano quando il vescovo Milone entrò per la 
prima volta nel cast Ho vecchio di Testona; 

E fosse salvo al vescovo il diritto di chiamar in 
giudizio i Testonesi innanzi ai podestà od ai oon
soli d'Asti e di Vercelli pel castelletto dai Testonesi 
edifi ato; e se risulta e dover i per giustizia di-
trugger , fo e distrutto. 

An ora pote s ro i Te tonesi levar una tassa al 
pa so del castelvecchio di Te tona, e nascendo qui-
8tione, si dovesse star al lodo dei podestà o consoli 
prementovati. 

Finalmente ad un altro interesse, straniero alle 
parti, si provvide ad istanza de' Cheriesi e de' Te
stone'i, amici ed alleati del conte di Savoià Tom
maso ); , bbligarono; cioè il vescovo ed il comune 
di Torino , a render ragione al detto conte in re
golare giudicio delle domande che proponeva contra 
di loro. l)al che sembra poter i attingere che d'6gni 
sup riorità su Torino fossero ~ principi di Savoia 
stati prima di quel tempo spogliati (7). 
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( I ) ÀToh. di carie, badia di Rivalta, mazzo Il. 

(2) Diploma dato da Rivo li a' di 16 gennaio 11 59. ÀTcli. del R. econo-

ma/o genero 

(3) lIfonum. /ti.t. patT., Cbartar. I , 815. 

(4 ) lbid.; 329, 937, 9t3. 

(5) Cibrario, Storia di Chieri, Il, 401. 

(6) ltfonum. hi81. patr ., Cbarlar. I , 1003. - St oria di Chieri, Il , 29. 

(1) Storia di Chieri, Il , 35. 

---
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Quanto dUl'e condizioni fo sero quelle de' borghesi d'un comune in

dipendente nel medio evo, e come si portassero lietamente per 

amore di libertà. - Contese per l ' impero tra Filippo di Svevia e 

Ottone di DS oni a. - Fil ippo ucciso, Ottone deposto, Federico 11 

eletto. - Buone e ree qualità di (Juesto principe. - Tommaso l 

di avoia ri stora la fortuna di sua casa. - I Torinesi attendono 
a fortificare con leghe la propria indipendenza. - Confederati col 

marchese di Saluzzo nel 1222. - Colla nuova lega di Lombardia. 
- Con Testona e Pinerolo. - Con Andrèa, delfino viennese, nel 

1228. 

l comuni del medio evo consideravano la libertà 
come un sì gran bene, che niuna fatica, niuno stento, 
non la povertà, non la morte rifiutavano per con-
ervarla. Viver sempre in sospetto non solo de' ne

mici esterni, ma de' cittadini medesimi per timore 
che alcuno si levasse in tirannide, star di guardia 
il giorno alle porte, far la scolta di notte attorno 
alle mura, o far coda in piazza al cavaliere, accom
pagnare pel territorio gli amici ed i confederati 
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che vi passavano, essere improvvisamente dalla cam
pana suonante a stormo levato dal sOflno o dal banco, 
e dover correre armato a schierarsi solto la ban
diera del comune; esser talvolta costretto a sbarrar 
la strada, le porte della casa e le finestre, ed a 
battagliar da quella come da una fortezza, onde 
respinger l'assalto della setta contraria, e cansare il 
saccheggio, il fuoco o la morte; pagare al .commie 
grossa taglia, non solo de' beni stabili, ma anche del 
mobile e del valsente di bottega; pagarla ne' tempi 
pih duri anche doppia; esser inoltre tassato, se eri 
in voce di ricco, in grosse somme di prestito forzato; 
aringare ne' consigli della r epubblica contro ad un' 
opinione che trionfa, e vedersi comandare il silenzio 
a pena di grave ammend?; questa era ne' buoni 
tempi la condizione d' un cittadino di que' comuni; 
posciachè ne' rei, quando pih imperversavano le ire 
civili guelfe e ghibelline, che nel secolo appunto di 
cui ci facciamo a parlare, tanto guastarono la misera 
Italia, l'esser cacciato in esiglio, me so al bando, 
spogliato de' beni, il veùersi diroccate le ca e, era 
un gioco solito della contraria fazione soperchiante; 
gioco contro al quale non avevi che il tri to ristoro 
di f3r genti e riconquistare con e terni aiuti la pa
tria, bandire, confi care, diroccare alla tua volla le 
persone, i beni, le ca e di quelli che uno te so giro 
di mura avea Leco accolti al na cere, che teco el'ansi 
nodriti e cres iuti , cbe agli te i altari prostravansi, 
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che sotto lo stesso vessillo avean giUl'alo amore e 
fede alla libertà, alla ' patria. E nondimeno piace
vansi di quella vita dura, agitatissima i forti petti 
de' nostri maggiori, ne' quali, venuto meno il puro 
culto di libertà, sottentrò la cupidità del comando 
e la sete della vendetta. 

La citta di Torino durò nell' intiera.indipendenza 
fin dopo la metà del secolo XIII a cui siam perve
nuti. Diremo brevemente con quali successi. 

Arrigo VI imperatore era morto nel 1197, lasciando 
un unico figliuolo bambino, d'anni quattro, chiamato 
Federigo Roggero, poi così famoso sotto al nome di 
Federigo 11. La sua troppa fanciullezza lo impedi 
allora di succedere al padre nella dignita imperiale, 
onde si rimase nel suo regno di Sicilia sollo la pro
tezione del papa, e fu invece sua eletto imperatore 
Filippo, duca di Svevia, suo zio. 

Spiacque la scelta ad Innocenzo 111, pontefice di 
vasta mente e di gran cuore, e però non fu lento 
a suscilargli un competitore nella persona d'Ottone 
di Sassonia, il quale trovò favore presso ad alcuni 
elettori ed altri principi aderenti del papa. Ma la 
sorLe dell'armi fu propizia a Filippo, ed Ottone già 
balenava, quando un sicario uccise quel principe 
vittorioso in Bamberga addì 22 di giugno 1208. 
Allora nulla più s' oppose ai disegni d'Ottone IV, 

che tulti riconobbero peI' legittimo imperadore, c 
che fu incoronato senza contrasto dal papa. 
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Ma quell' alta dignità ne travolse la mente. Con
sideravansi que' buoni Cesari germanici li eredi soli
dali, come ' del titolo, così della potenza e -della 
dittatoria autorità degli Augusti di Roma. Voleano 
esser padroni no'n sovrani. Tornando sempre all'as
surdo principio che le ragioni dell' impero fosséro 
imprescriUibili, OUone IV si provò a ripigliar le terre 
date dalla celebre contessa Matilda alla S. Sede, 
turbò il giovane re -di Sicilià nel possesso de' suoi 
Stati; accennò perfino di voler rompere il famoso 
concordato per cui s'era dato fine nel 1122 alle 
Ilmghe cliscordie sopra le investiture tra l'impera-
dore ed il papa. . 

11 papa vedendolo fallire così apertamente alle 
sue giurate promesse ed al debito di giustizia, dopo 
d'averlo inutilmente ammonito, lo scomunicò e ne 
procurò ' la deposizione, dandogli per successore il 
giovane Federigo u, del quale avea con paterno 
amore protetta la fanciullezza, sperandone in .con
traccambio affetto ed ubhidienza figliale. 

Vinto alla battaglia di Bovines, Ottone IV si ritirò 
nel castello d'Hartzbourg, ove morì nel 1218. 

Frattanto fin dal 1188 era succeduto ad Um
berto m il Santo, nei dominii di Savoia Tommaso I 
uo figliuolo. Non aveva co tui gli spiriti riposati e 

mansueti del padre; ma era invece tanto destro e 
ollecito ne' maneggi politici, quanto lo ricercava la 

fortuna di sua ca a, che le traversie del padre aveano 
rol. l 27 
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volla in basso. Prode di sua persona, carezzatol'c 
de' comuni e dispensatore di libertà, di franchezze, 
allento ad acciuffaI' l'occasione, sperto nel volteg
giare , egli ristorò la grandezza della famiglia, e 
nell ' Elvezia Romanda, e in Savoia, e nella valle 
d'Aost:;l, e in Piemonte. 

Seguendo le parti di Ottone IV, collegato coi 
Vercellesi, contro ai marchesi di Saluzzo e di Mon
forrato, espugnò Casal S. Eva io e lo distrusse, co
strin e Saluzzo a chieder pace, ottenne l'omaggio 
de' marche i di Busca, ebbe, per dedizione, Pinerolo, 
coll'armi Vigone e Carignano. Venuto poi ,in grazia 
di Federigo Il, fu suo vical'io con supreme facoltà 
per tulta lLalia, governò Albtmga e Savona col mezzo 
d Amedeo SUI) figliuolo a nome dell ' impero, protesse 
il c mm r io e la libertà di Mar iglia. 

Tanla pr p l'ila tanta grandezza, tanta po
t nza do\' a porre in o petto i Torinesi che la loro 
]ib l' Là fo se ,'icina al tramonto; poichè vedeano il 
principe di Savoia correr viUorioso la provincia, 'd 
a quesla ed a quella terra imporre il freno; e non 
ignoravano quali e non mai abbandonate ragioni egli 
poteva al'mare opra di loro. Allesero perciò con 
ogni cura a fortificar i di gro ' e alleanze, e in ciò 
li aiutava grandemente Jacopo di Carisio, vescovo 
ùi Torino, anch'egli legato o vicario imperiale, uomo 
'be n Ile mondane faccenòe la sapeva a ai lunga. 
In lualio del 1222 recal'onsi Jacopo ed il podestà di 
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Torino, Aliprando Fava, a Teslona ove si rendette 
altresì Manfredi III, marchese di Saluzzo, colla .c.on~ 

tessa Alasia sua avola, e volendo questo priqcipc 
strigner lega co' Torinesi, giurò, secondo l'uso di 
que' tempi, la cittadinanza di Torino, promise . di 
comprarvi casa, senza la quale niuno ottenea privi
legio di borghese in nn comune, essendo lo stabile 
posseduto la principale malleveria dell'adempimento 
de' doveri di cittadino; e poichè si fu renduto loro 
compatriota, Manfredi 111 promise di non. muove!' 
guerra senza il consentimento dci podestà e dei con
soli; d'aiutar i Torinesi nella guerra che aveano 
contro al conte di Moriana ed · ai figliuoli di lui 
(questo era il titolo con cui si chiamarono prima
mente i conti di Savoia), e di non rar tregua nè 
pace senza averne racoltà dai Torinesi; di non strin
gere parentado col conte o C?' suoi figliuoli. 11 po
destà di Torino inve lì il marche·se di Saluzzo di 
tutte le buone consnetudini (bonis mm'ibus) della 
città, e promise che il comune l'aiuterebhe nelle 
guerre che fossero di comune con enso intraprese (1). 

Molto s'alterò di quell'alleanza d ' un uo va sa llo 
'on una città sfuggita alla sisnol'ia di Savoia il conte 

Tommaso I; ma contro a' Torinesi non par che fa
ce se dimostrazione ostile. Si volse ) en l ai danlli 
ùet marche e e, dopo avergli occupate alcune terre, 
lo costrin e a chieder mercè. Fra.ttanto Federigo Il , 
che, come allievo e creatura del papa, s'avea 

http://c.on/
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ragione di sperare, dovesse riuscire un buon pastore 
di popoli, s'andava scoprendo invece per lupo rapace. 
Sempre inteso a ri chiamal'e qualche antica ragione 
all' imperio, a Blringere i nodi della soggezione , 
cel'canrlo obbedienza e non amore, a spogliar chiese, 
a lro~ar nuovi dazii e gabelle, liSO a slemperarsi in 
vergognose lascivie, a dar buone parole e trisli 
fai ti , a non allener la data fede, sicchè la cele
brità del vocabolo pm'ola di Re cadesse dall ' alto 
suo valore e fosse inferiore a quella di qualsivoglia 
priva lo , velando nondimeno tutte queste laidezze 
con savi pal'lari, con ulili instituzioni, col favor 
conceduto alle scienze e alle lettere, coll' orrline, 
che è la sola buona conseguenza del dispotismo suc
cedente ad un reggimento sciolto e trascurato, con 
tante alLr prove di mirabile inacgno e rl 'alto cuore 
che l rendettero agli occhi di molti, abbagliati da 
quella vernice llicent , accetto e commendevole, 
F derigo Il , mescolanza di due opposte nature, spezie 
di centauro mOl'al , mise, per quesli vizi e queste 
virtù, in o peLlo i comuni di .Lombardia: onde pia
namente cominciarono a rifar le antiche leghe tale 
co ì fatali all'avolo uo Barbaro sa, ed in ciò eb
bero il favor del pontefice, che ben vedeva 'quanto 
s'era ingannato nel formar concetto del suo pupillo 
la Chic a Romana , e che prima occultamente, poi 
apertamente si mostrò nemica all' imperadore, cbe 
fu anche più tardi scomunicato e deposto . 
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Alla lega Lombarda aderivano questa volta i Tori
nesi, mentre il conte di Savoia attendeva col manto 
del vicariato imperiale a vantaggiar le proprie con
dizioni. Guelfi cbiamavansi, com'è noto, que' cbe 
seguivano la parte del papa e della libertà. Ghibel
lini gli imperiali. M~ledetli nomi cbe servirono a 
velare eredità d ' odii . ùj · tuLl'alLra specie che poJi
tici, a dividere non solo un comune dall'altro, ma 
il popolo d ' uno stesso comune, i varji lati d'una 
stessa casa, i varii membri d 'una stessa famiglia in 
piil sette arrabbiatissime, ingorde e crudeli. 

La ' guerra che romoreggiava in Lombardia e ·in 
Piemonte, mentre poneva i Torinesi in obbligo di 
stare appareccbiati, e di fortifica rsi con legbe di 
popoli e di .baroui, ricideva poi uno dei maggiori 
proventi del comune, qual era il pedaggio, o la 
dogana, che per le merci di qualsivoglia natura pa
gavasi alle porte di Torino. 

Il commercio, che Venezia e Milano facevano 
co' paesi d'oltremonte, pigliava la via del Sempione: 
quello di Genova, e d 'Asti, ciuà allora as ai ricca, 
popolare e traUica nte, pigliav~ la lrada del Mon
c ni io, e vi giunge a per tI'e vie diver~e. L' una p r 
ClInengo, Cocconato, Ca tagneto., S. Raffaele, Ga -
sino, Ca ti glione, Torino e Rivoli (2). L'altr.a per 
A ti , Poirino, Te tona, Torino e Ri voli. La terza, 
che fors i facea più pe ' o, per can are il pe
daggio di Torino, p l' venu ta a Teslona, pas ava il 
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ponte de' cavalieri dél Tempio, e, attraversando il 
territol'io Torinese, dne mi'glia circa al meriggio di 
Torino, perveniva a Rivoli e Val di Susa. 

La soll ecitudine de' Torinesi fu impegnata a co
stringere i mercatanti a far la via di Torino, e a 
privar il conte di Savoia dell' utile che i medesimi 
gli recavano' facendo così lungo cammino entro al 
suo Stato; pel'occbè convien rammentare che a 
quel tempo non lorreggiava IIn castello che non 
ave e la sua dogana. 

A' Torin esi aderivano il comune di Testona, i 
signol'i di Piossa co, di Bagnolo e di Barge, deboli 
aiuti. Ma più poderoso sussidio era Pinerolo, la 
quale si era leva.ta dall'obbedienza del coute di Sa
voia , per egno di più stretta amistà e fratel
lanza co' Torin i, e,'a governata dal mede imo po
de là, ti ando anche talvoltel due t l're amiche, per 
confond ' l'si in IIn 010 intel'es c, accomunarsi l'una 
oll 'alLl'a i privil egi Iii cittadinanza. 

Qu , La appendi ce Pi emontese della lega Lom
bell'da non era ancor forte abba tanza per far les ta 
:lI c.onle (Ii Savoia ,. ai march i di Saluzzo e di 
Monfel'l':lto, agli A. ligiani ed ai Chel'Ì e i che egui
lavano la parLe imperial e.Ond . l' arono i Torin i 
a trar dalla loro un nemi co naturale di Savoia , 
Andrea, Delfino vienne!:e, il qual e, signoreggiando 
al di qua del Monginevra le valli d'Oulx e della 
p ro a, aveva inl ere 'e e comodità di soccorrerli. 

http://leva.ta/
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Nè vi durarono fatica; perlocchè recatosi Rullino 
Guasco, podestà di Torino e di Pinerolo, -alla Pe
rosa, vi trovò i principali baroni della corte del 
Delfino viennese, e addì 13 di luglio del 1226 si 
stipulò un trallato di fratellanza e di lega a nome 
del comune e della chiesa di Torino, del comune 
e del monastero di Pinerolo, di Testona, Piossasco, 
Bagnolo e Barge da una parte, del Delfino viennese 
dall'altra, con questi patti sostanzialmente: 

Sarebbe fratellanza, lega ed amicizia perpetua tra 
i comuni ed il principe Andrea Delfino. 

Questi fosse perpetuo cittadino di Torino, Pine
rolo e Testona. 

Comprasse perciò prima del atale una casa a 
Torino del valore di cento marchi d'argento, la quale 
non potrebbe mai nè alienare nè infeudare. 

Non s' imponesse ro nuovi pedaggi. 
Il Delfino proteggesse per lutto il suo Stato le per

one e i beni de' Torinesi, Pineroliesi, Testonesi e 
degli alLri contraenti. 

Il Delfino vie tasse o non le vettovaglie al conte 
di Savoia, face se di tutto il uo Stato guerra a 
fuoco e sangue al medesimo e agli altri nemici dei 
Torinesi, se ondochè piac s e ai comuni ed alle 
chie e predeLLe. 

Gli ulliziali del DeHìno nega 'ero il passo ai Ge
no i, A li gi3fli e Cheri 'si ed altri nemici de' Tori· 
nes i, che non facessero il loro cammino per Testona, 
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Torino e Pinerolo; e che la rimanente strada per 
oltramonLi si facesse pel paese del Delfino, fincbè 
fosse di nuovo icura e restituita alra primiera con
dizione la via di val di Susa. Il che vuoi dire 
che i mercatanti e i viaggiatori dovean recarsi per la 
valle della Pero a ed il colle di Seslrières al Mon
ginevra. 

Due volte all 'anno, per lo spazio d'un mese, a pro
prie spe e, spedisse al servizio de' Torinesi venti 
cavalieri e mille fan li , ovvero cinquanta cavalieri 
co ' cavalli armati a piacimento de' Torinesi. E di 
qui s'impara che trenta cavalieri a cavallo, col ca
va llo armato, si credeano equivalere ad. una forza 
di mille fanLi (5). T fanli aveano lancia, scudo e 
cervelliera. I cavalieri all ' incontro erano, com' è 
noto da capo a' pi di cop l'li di fino acciaio con 
lancia e mazza e pada. E oltre a ciò avea cia CUli 

avali erc almeno due cudi ri, o uno cudiere ed un 
paogio, h lo ervivano e lo ,occorrevano. 

Contillua\a il traLLato co ì: 
Non far bbe il Delfino lega nè amicizia col conte 

di Savoia, nè col conle di Provenza ( genero del 
conte di avoia ), n con altri in Lombardia, senza 
li cenza di detti comuni, nè contrarrebbe con e~si 

matrimonio o parentado . 
. .Ricever boe nella lega, eo ì piacendo a Torinesi, 

i V rcelle i, Aie andrini , Milane-i ed altri dell a 
I ga. Lombarda. 
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Salva sarehbe l'amicizia che aveva il Delfino col 
marchese di Monferrato, ma ristretta alla vita del 
presente marchese, o alla difesa de' dominii allora 
posseduti. E salve sarebbero alLresì le confedera
zioni dei comuni con Vercelli, Alessandria e Mi
lano, e con altri popoli delle leghe di Lombardia, 
della Marca e della Romagna. 

I lucri che si facessero in qualche impresa co
mune sarebbero per due terzi di chi la fa, per un 
terzo di chi l"aruta. 

Le medesime cose promisero Torino, Testona e 
Pinerolo al Delfino, .in nome eziandio degli altri 
comuni; se non cM Testona eccettuò i signori di 
Bra, di Sommariva, di Perno e di Montaldo, e si 
riservò la facoltà di difendere gli Astigiani per tutto 
il proprio territorio. 

Questa lega dovea giurarsi ogni cinque anni dal 
Delfino, da' suoi baroni, castellani e mistrali (ri
cevitori delle rendite demaniali ). I comuni doveano 
farla registrare nel libro degli statuti, e farla giu
rare dai pode Là ed altri ufficiali (4). 

Yo/.I 28 



NOTE 

( l) Mulel1i, lJlemoT18 sto.iche di Saltuzo, Il , 236. 

(2) V. lrallato tra \I marchese di Monrerrato e la repubblica di Genova 
del 1232. - Cibrario, Discorsi lulle Finanze qella monarchia di Savoia 
nc' secoli X III 6 X IV. - Atti de/!'.dccad. R. delle Scien;e di l 'orino, tomo 
L'(XVI. 

(3) Vale a dire, contava un cava liere per 33 pedoni . 

(4 ) Monumenla hilt. palrire, Cbartar, l, 1264. 
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Distruzione di Testona nel 1228. - Esercili milanesi in Piemonte 
ncl 1230 - 31. -l\loncalieri da loro edificata. - Tommaso I se 
ne impadronisce. - Sua morte. - Guerra tra Torino, Pinerolo e 
i loro aderenti da l'una parte, ed il conle di avoia dall 'allra. -
Pace del 1235. - Amedeo IV rinunzia al vescovo ed al comune 
di Torino ogni ragione cbe potesse avere su questa città. 

N ei comuni la guerra appena risoluta potea co
minciarsi. GiUavansi i dadi per sapere a qual quar
tiere della città toccasse andar in oste, e il tratto 
a sorte subito s'allestiva a marciare seguendo il 
gonfalon del comune. Non co ì i Baroni, ai quali 
assai maggior tempo si richiedeva per congregare 
il loro bando, che dovea raccoglier i dai ca telli 
seminati sui cucuzzoli delle rocche o in riva de'fiumi, 
o tra paludi di non facil e acces o, e dalle campagne. 

p rciò poco polean fidar i i comuni coli gati degli 
aiuti prome i dal Delfino, i quali già per le condi
zioni delle milizie feudali dovean esser lenti, e per 
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la lontananza riuscivan lentissimi. E difiaUo igno
riamo se un solo soldato del Delfino sia mai com
parso a sostenere in Piemonte la parte guelfa. 

Rei frutti portò invece quella lega a Testona . Asti 
c Chieri, radunato improvvisamente il loro sforzo, 
le giunsero addosso, e trovalala sprovveduta, e forse 
ignara d 'aver il nimico alle porte, preser la terra, 
e tutta crudelmente la dtstrussero, primachè potes
sero i comuni confederati occorrerla d ' aiuto effi
cace. E in quella occasione i Cheriesi trascprsero 
all ' empietà di spogliar la chiesa testonese, sede 
d'antico capitolo, e di rapirne i sacri vasi. E i mi
seri borghesi scampati all ' eccidio della loro patria, 
furono costretti ad andare errando e mendicando 
colle loro famigliuole per ben due anni , fioobè nel 
1250 venne Obcrto da Ozino coll'esercito de' Mila
nesi, e dopo aver guastato il terri tori.o d'Asti, ed 

sersi impadronilo di molte terre nel Monferrato e 
nel Saluzzese, ridoriò ai miseri Testonesi un asilo, 
fabbl'icando loro in sito di bel riguardo e alla de-
lra sponda del Po, presso al ponfe . dei cavalie'ri 

del Tempio, la terra di Moncalieri. Ma poco dopo 
v nuto il generaI milanese a battaglia con Tomma o 
conte di Savoia, fu ucci o, chi ,di e nella mischia e 
chi dopo; non enza slrano esempio di crudeWl, 
e fo se ' vera la seconda opinione. L anno seguente 

spedirono i Milane i in Piemonte QUO o sercilo c 
nùovo capitano , Ardi helto Marcellino , il qual 
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voltosi ai oMmi del marchese di Monferrato, dopo al
CUrIe prospero fOI'tune, ne II' espugnazione di Chivasso, 
trafitto 'di saetta ,morì. 

Mancò pure di vita un anno o due dopo Tom· 
maso conli~ di Sayoia, dopo- essersi per forza d 'armi 
insignorito di Moncalieri, ed avOl' tentato invano 
l' assedio di Torino. 

Lasciò numerosa prole. Primogenito e successore 
1\ medeo l'V: Tommaso, seéondo di questo nome, che 
non fu conte di Savoia, ma ebbe dal fratello Ù .19 
o' aprile 1255 in feudo gentile tutto il paese che 
l)ossedeva da: Aviglian'a in giù, e fu per tal guisa 
signor del Piemonte, prima di es e l' conte fii Fiandra. 
Pietro e Filippo, stati ambedue alla loro volta conti 
di Savoia. Dal primogenito in fuori che fu principe 
bonario, e non de' più aui- a regger popoli in tempi 
di tanta difficoltà, gli ahri' ereditarono tutli, qual più 
qual meno, Pietro singolarmente, l' alta mente e gli 
spiriti béllicosi del padre. ' 

Inianto la guerra procedea con succe~si piuttosto 
fa v,orevol i ai Torine i. Stavano per loro il ve cOvo 
Ugo Cagnola ( ucceduto a Ja opo di Cari io) Pin ,'rolo 
col suo abbate di S.'a Maria, che aveva ripigliato l'an
tica inllu nza u quel comun e; 1oncalieri, la quale era 
dunque tomata io lib rtà; Pios a co, Barge, Bagnolo 
d altre t l're del Piemoot ; il qual vocabol prima 

l'i tretto a ign ificar il pa e compr o tra il angone 
cl il Po ra, "ià a1l a.:"< l a lutto il pa se al' di 
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llua dal Po, e poco per poco s' ampliò tanto da com
Ill'endere adesso tutti gli Stati del re tra l'Alpi e il 
mare, ad esclusione delle riviere marittime. Parteg
giavano infine per Torino anche i marchesi di Roma
gnano, Gli Astigi ani o erano tornati all' amicizia dei 
Torinesi, o teneansi quanto meno in neutralità. 
Mutazioni frequenti sime a quel tempo secondochè 
si rimutavano gli ufficiali del comune, e prevaleva 
una parte piutto tochè l ' altra; il che, per brighe 
interne, per l 'avvicinar i di un esercito, per la sconfitta 
Ji un alleato, pel soperchiar d' una setta in una città 
vicina, vedeasi accadere alla giornata. 

Le differenze tra i Torinesi ed il conte di Savoia 
nasceano da che ed il comune ed il conte aveano 
ragioni di signoria, e dritti utili sulla ' tena di Col
legno; confusioni di signoria frequenti ne' tempi di 
cui parliamo, ne' quali vedea i spesso entro ad uno 
te o comune, la giUl'i dizione civile appartener ad 

lIDa pode tà, all 'altro la criminale, ad uno il dazio del 
mercato, all altro la dogana , ad un terzo il diritto 
cii far esercito e cavalcata, vale a dire di chiamar i 
horghesi all' arme nel numero, al tempo e ne' luoghi 
determinati. Ma queste cumulate signori e davano 
facile origine a di senzioni piuttosto negli accordi 
sopite che troncate. 

TOl?ma o I, conte di Savoia, aveva in gennaio 1228 
eduti i suoi diritti sopra Collegno a Margarita, 

nata d'Amedeo IV suo figliuolo, e sposa di Bonifacio 
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marchese di Monferrato, giuntevi le ragioni che avea 
su Pianezza, e sulla valle chiamata allora di Mati, 
poi di Lanzo. 

Contendeva poi il principe di Savoia col vescovo, 
rispetto ai castelli d' Avigliana, di Rivoli, di Lanzo, 
al castello di Montebreono, ed a quello inferiore di 
Cavorre. Avigliana signoreggiava la bocca di Val cli 
Susa, e la strada che, rasentando le radici dell' Alpi, 
porta a Pinerolo; Rivoli era come una sentinella 
avanzata sull' ultima scarpa dell' Alpi, e col castello 
di Lanzo dominava quella porzione del Canavese che 
stendesi appiè del Monbasso, e fronteggiava vantag
giosamen te gli Sta ti del marchese di Monferra to. Erano 
queste potenti cagioni per Savoia di bramarne il do
minio. Se con ragione in quanto ad Avigliana non 
so; per Rivoli e Lanzo parmi con poca o niuna; fuol' 
quella che la morale non accetta, ma che in poliÙca 
spesso prevale, della grandissima convenienza. 

Con Pinerolo le differenze si aggiravano sulla mag
giore o minor podestà che v' avesse il conte, e così 
sulla maggiore o minor libertà che rimanesse al co
mune. E, come al fin d'ogni guerra, ciascuna parte 
proponeva danni da ristorare, prigioni da proscio
gliere, servi e censuarii fuggitivi, fatti per odio ed 
emulazione borghesi, banditi raccettati. 

I comuni poi lagnavansi particolarmente delle for
tezze che il conte di Savoia andava edificando, o in 
territorio non suo, o sì presso ai confini , che quella 

, . 
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novil~l riusciva incomoda, avea l'aria d'una minaccia , 
() d' una sfida. Non negava, è verp, Pinerolo d'esseI' 
1 cnula all' omaggio ed alla fedeltà ver.so Savoia; ma 

iò importava riverenza piuceh~ obbeùienza. Non 
macchinare contra la vita e l' onol' del sovrano , 
consentirgli qualche parle di proventi, questo sì. Ma 
del rimanente volevano e sei' padroni di . reggersi da 
è, di chiamare qual podestà amasser meglio, di far 

leggi, impor La se, far guerra, pace e lega, e dilatar, 
e .pote scro, il dominio a loro · talenlo. La pace fu 

conchiusa in Torino una dom~mica 18 novembre del 
1235. Per essa si slatuì: 

1° Reciproca remissione delle offese. 
2° ]l con le , in nome proprio e· della mar~he a 

di Monferrato sua figlia , rinunziava al pomune ogni 
ua ragione u Coli gno; l'icono ceya che i Torine i 

vi pot ano far er ilo e cavalcata, ri cuotere la 
t::. glia o ia fodl'o, ,i po ed~an le fo a, e il dritto 
che 01 an aven i i Calcagni di Torino per cau a della 
ga laldi::.. Ma di lutte ques te ragioni il comune, avuti 
dal conte cinquecento mal' hi d'argento, faceva a Il)i 
accomandigia ed .omaggio, ricevendone iJ)ve titur~ in 
persona di Roberto de' Vialardi uo podestà, c.om 
di (eudo mo\rente dalla ntea di Savoia. In caso ~i 
guerra per altro, il solo c.onte ed i suoi poteano 
es re l'acceLlati in quel ca t lIo. JJ .vesc.ovo abban
donò olYni ragione che pole e av . re \J. Aviglié,\oa . 
Pl'omise d investir il conte in feudo nobile dei 

http://ver.so/
http://c.om/
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castelli di Cavorre e di Lanzo, e de' dritt i che potesse 
avere in Montebreono. · 

I Piossaschi ed altri castellani del Piemonte fareb
bero omaggio e fedeltà ad Amedeo lV,e n'avrebbero 
investitura de' loro feudi colle solite franchezze, ri
manendo per tutte le altre possessioni uomini dei 
comuni di Torino ·e di Pinerolo. Se il conte non 
osservasse i patti, e, richiesto, non facesse l'ammenda 
fra due mesi, i castellani potrebbero de' loro feudi 
servire i detti comuni finchè seguisse l' ammenda. 

Rispetto alle differenze con Pinerolo si convenne 
che il conte eleggesse dodici borghesi ed il comuno 
altri dodici, i quali definissero quali fo ero le ragioni 
del conte: ove questi non s'accordassero, od una 
delle parti non s' acquetasse al loro arbitramento, 
il signor Graltapaglia ed il signor Guido di Pio a co 
avessero balia di pronunziare, con quosta condizione 
per altro, che niuno potesse dire, aver il conte diritto 
di carcerare gli nomini di Pinerolo, o quel vergognoso 
privilegio ull spose novello, chiamaLo scozzona1'ia, 
o le ucces ioni inte late quando rimangono eredi 
I gittimi , nè il fodl'o o la r galia quando non con-
sta che ne avea ce sione dall' imperalOl'e. 

Ave e del rimanente il comune di Pin rol piena 
facoltà di ricev re nuovi borghe i ( endo il dritto 
cl ' a ociazi ne fondamento d) I)ffiun ba d Ila 
ua vitalità), eUuandone gl i uomini d ' Avigliana e 

gli allri f deli d I conte da Avigliana in giù. Ma 

V" I. I 29 
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quando i borghesi di nuovo accettati fos~ero COli giusto 
I i lolo riclliamati e sequestrati dai loro antichi signori, 
non avesse il comune autorità d'intromettersi. Cen-
uarii e servi fuggiaschi, che falli borgllesi di qualche 

comune, l'idea n i de' loro antichi signori, erano cau!'a 
di perenni discordie tra' comuni e i feudi. Perciò 
spe so i dichiarava in quale spazio di tempo era 
conces o ai padroni di ripigliarli. Ed era per solito 
d'un anno e un dì. Qui non vi fu limite altro ch!l 
del giusto titolo. 

Similmente il conte non ricevesse nella sua terra 
d'Avigliana, e da Avigliana in giù, gli uomini dell'ah
bate e del comune di Pinerolo, nè de' castellani che 
aveano seguitato le par~i de' Torinesi, cioè di Sca
lenahe, di Villafranca ed altri. 

p l' h poi Mila au rra i Torine i aveano assai 
maltraLlato i ianori di Ca orre, parteggianti p I cont e 
di av ia, i tabilì ch il conte, caaione, e il comune 
di Torino aulor d I danno, ne faces l'O ammenda, 
01 pallo alquanto ingolnre che il danaro nece sario 
i piglia III dero della diocesi; ed ove non se ne 

l'i oali e e a ulllcienza, il ve covo, il conle ed il co-
mun uppli ero ia, uno per un Lerzo. 

Ancora i accordò, il conte non pote e far castella 
e ca e forti e non alla di lanza che sarebhe det er
minata da arbitri. 

11 conte l'i lorasse secondo l' arbitramento del mar
h 'e di aluzzo Guido di Pio asco e i suoi con orti 
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e Uhertino di Cavorre,. de' dritti che avevano sul ca
stello superiore di Cavo l're. 

Per ammenda dei danni dati ai Piossascbi pagasse 
loro dugento cinquanta lire di Genova; ed essi non 
fossero astretti a fedeltà, finchè ottenessero il paga
mento. 

l Torinesi non dessero rice tto ai handiti, pelo ma
leficio gl'ave, dal conte di Savoia: cioè per omicidio, 
tradimento, ferita di spada, incendio e furto, ma in 
termine di quindici dì dopo la richiesta dovesser 
cacciarli. E altrettanto facesse il conte pe' banditi 
del comune. 

Il podestà e gli uomini di Pinerolo, e tuui quelli 
che erano dalla parte de' Torine i o che entrerebbero 
in quella pace fino al Natale allora pl'ossimo fos el' 
tenuti d 'a iutar il conte d'esercito e cavalcata al di 
qua dall ' Alpi contra tUlti, eccettuati i :Milanesi, 
Vercellesi, Astigiani ed Alessandrini, e similmente 
il conte fosse tenulo a difenderli contra tutt i, salvo 
contra gli A tigiani , il marchese di Saluzzo e Jacopo 
del CarrellO. 

Finalmente il conte promelleva di dare ai Torin si 
aiuto due volte all' anno, e -per un me e di es anta 
buoni uomini d'arme; e di fare ad ogni loro richie ta 
e ercito e cavalcala di tutte le genti che avessero 
al di qua dai monti (1) . 

Nel mede imo giorno con un trallato particolare 
Amedeo IV, e Tommaso suo fratello, in presenza del 

< , ., 
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generaI consiglio del comune, rinunziarono nelle mani 
cl ' Uguccione, vescovo di Torino, e di Roberto Via
lardi, podestà, ad ogni diri lto che potessero avere 
su Rivoli, e sovra altre cose della chiesa Torinese, e 
sopra la cillà di Torino, salvi i pani dell'altra con
venzione che abbiam riferita (2) . 

Ed ecco il maggior trionfo della libertà torinese, 
poichè l' antico uo signore ne autenticò colla cession 
do' suoi driUi la legiUimità; e con prometter ~iU10 
in guerra, senza stipulazione di reciprocità si pose 
qua i in condi:tione dipendente. ]l che non dee far 
maraviglia a chi consideri, esser quello il tempo della 
maggior poLenza de' comuni, ed essersi veduti prin
cipi grandi, costreUi a rendersi borghesi, ed a com
prar casa nelle terre in cui i loro maggiori aveano 
signoreggiato. 11 he non trovo essere accaduto di 
niun principe di Sa oia. 

Pochi.giorni dopo prometteva Bonifacio, marchese 
di Monferrato, olennemenle di levar la malatolta 
he aveva impo La dopo il suo ritorno da Romanìa, 

di non imporne in Lutto il suo Stato per l' avvenire 
a danno dei Torinesi, e di non levar sopra di loro 
nissun pedaggio pc' cavalli (3). 



NOTE 

( I) V. il documento in fìn e del volume. 

(2) ilfonum. Itilt.palriae, Chartar.l , 1329. 

(3) t:hartar. 10m. I , 1330. 



CAPO QUINTO 

La città di Torino signora di Grugliasco, Collegno e Beinasco. -
Patti con cui i s ig~ori di Beinasco le rendono omaggio.-Setle. 
Cacciala dei Ghibellilli.-Scomunica e depus izionc di Fedcl'igo II. 

- Giovanni Arborio eletto vescovo di Torino dal lega lo pontificio. 
- II Capitolo torinese non vuoi l'iconoscerlo.-Tommaso 11 di Sa-
voia loma di Fiandra in Piemontc. - J\lagnifici doni, con cui ne 

compra la divozione Federigo 11. 

N l 1257 avea l'imperador Federigo falli grandi 
progre i in Lombardia, e vinto a COI'te uova l' e
serci to de' Milanesi, Aie andrini, Vercellesi, ova
l'esi ed altri loro coll ega ti. L' anno seguente rice
"elle a Pavia l'obbedienza de' Verc~ll esi, e venuto 
nel mese di febbl'aio nella loro città, si volse a sua 
divozione tutto il pae e fra il Ticino e l Alpi, e così 
pme la città di Torino. 

Deputò Federigo a governarla Filippo de Cill'O, 
contestabile di Capua, che pigliò il titolo di capi
tano di Torino e di ~1oncalieri (1). Gli succedette in 
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tal carico, ma con poter di legato imperiale, Gio· 
nata de Luco. 

E proprio de' popoli come degli individui il cer· 
care prima libertà, poi dominio. I Torinesi aveano 
già acquistato la signoria di Collegno e di Grllglia. 
sco, non si sa bene in qual modo, nè quando. Nel 
1259, essendo capitano Gionata de Luco, un df\i 
Piossaschi venne a rendersi loro vassallo, siccbè eb· 
bero a loro divozione il castello tli Beinasco sulle 
rive del Sangone. F ederigo di Piossasco, a nome 
anche degli altri consorti, fe' omaggio di quel ca· 
steli o alla città di Torino, promise di farne pace e 
guerra contra tutti; e, se così piacesse ai Torinesi, 
di depositarlo nelle mani di due fidi custodi fino 
ana pace; di non ricevere in abitator di Beinasco 
:llcun uomo di Collegno , Grugli-asco e Torino; di 
mantener la strada, e di vietarla ai mercatapti che 
vi volessero passare per cansare la dogana di Torino; 
di dar ricovero in tempo di guerra ai Torinesi, e 
di non levar su qu elli per merci o bestie pedaggio 
nè tolta. Promi ero infine di non ascriversi a niuna 
delle sette di Torino, ma di voler sempre appar· 
tenere al. comune (2) 

Quesl' ultima condizione prova che la città di 
Torino come le' :lltre era già lraziata dal furor delle 
par ti; cominciale prima come empre accadde, tra 
gli alberahi de' n bili il popolo, lrave lite poi co' 
vocaboli di Ghib lIini e Gu In nomi cbe servivano 
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a dic:simulare r odio e la sete di vendetta, ,'amo\' 
del comando e del danaro, piucchè l'affetto a questo 
od a qUP.llo stendardo. Quando le cose camminavan 
bene, che il podestà era forte, il comune compone
vasi d' uomini moderati, che non seguitavano nissuna 
parte, o che alm " no agli interessi di parte prepo
neano l'utile della patria e l'onesto. Allora tra le 
due fazioni sorgeva potente e ri speUato il comune, 
e nelle nuove aggregazioni di ciuadini o di vasSlalli 
si facea loro divieto d'entI"ar nelle società che la
cerava no la patria. Ma quando una di queste fazioni 
sormontava l'altra, allora invadeva il consolato e i 
consigli e gli uffici tutti della repubblica, ed era 
gran ventura quando non procedeva più aspramente 
a taglieggiare, a bandir, a spogliare i prin ipali 
d Ila parte contraria om accadde intorno 311247 
in qu La l a iuà di Torino, quando, prevalendo 
i Gu 16 do eltero i Ghibellini c rca r sC:lmpo lungi 
dali patrie mura. 

Frattanto cre iute pe' mali portamenti <ii Fede
rigo II e falle i ognOl' più veleno e le discordie tra 
que lo principe e papa Gregorio IX, ques ti i ri 01-
v He di procedere rigoro amenl, però comunicò 
I imp ralore e lo rl po e n Il ' anno m desimo 1250. 
Ou anni d po venne a morte; mancò pure di vita, 
eli iotto giorni dnpp i h fu eletto, Cele tino IV; il 
acro coli gio raunalo i in Anaani, per e ere Roma 

poco icura, penò qua i due anni ad accordarsi in 

• 
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nuova elezione: del quale danno e scandalo della 
cristianità, secondo gli umori, chi incolpava Fede~ 
rigo 11, e chi le dissensioni insorte tra i cardinali. 
Forse l'una e l'altra causa fu vera. Finalmente riu
sel l'elezione in Sinibaldo "Fieschi de' conti di La
vagna, che si chiamò Innocenzo lV. Questi ebbe voce 
di fautore di Federigo finchè fIL cardinale e gli recò 
i più fieri colpi poichè fu papa, e lo trovò perseve
rante nell' antico sistema di dar buone parole e tristi 
fatti. Recatosi a questo finl'l a Lione, vi.radunò un 
concilio generale, nel quale la scomunica e la depo
sizione di Federigo furono approvale e confermate. 

A quale delle due parti aderis e allora la città 
di Torino, non è ben chiaro. Certo è che il papa 
ebbe pel Piemonte e per la Savoia sicuro ed ono
rato passaggio (1244) ; e che venendovi poco dopo 
Enzio" re di Sardegna, figliuol naturale dell' impera
tore, non vi trovò resistenza, come non la trovò lo 
stesso imperatore quando nel 1247., dando voce di 
recar i al concilio di Lione per discolparsi, giunse 
fino a Torino, donde frettolo o retrocedette, avuto 
l avvi o della ribellione di Parma. Trovò ben j op
posizione nel clero e ne] capitolo torine e un atto 
d'autorità di Gregorio da Montelungo, famoso legato 
pontificio nell' alta Italia, ed en rgico summovitore 
ed ampliucatore della lega Lombarda. Era morto nel 
1245 UguccioneCagnola vesco o di Torino. L'elezione 
del succe sore appartene a per antica consuetudine 

Vol. I 30 
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al capitulo: forse il capi lolo era, come il resto della 
città, diviso in due sette; epperciò l'elezione fu 
lungo tempo dibattuta e contrastata. Infine riuscì, 
ma la persona dell' eletto non fu gradita al papa, il 
quale commise al suo legato di procedere egli stesso 
all' elezione d ' un vescovo. Gregorio da Montelongo 
nominò a tale dignità Giovanni Arborio, abate di S. 
Gennaro. Il papa informato di questa elezione a S. Mi
chele di Moriana, ove era pervenuto in sul recarsi a 
Lione, la confermò e ordinò al clero torinese di ac
cettar l 'eletto e d' obbedirgli. Ma il capitolo alte
rato per le violate sue ragioni di nomina, ricusò di 
obbedire. Rescrisse il pontefice, ammonì, esortò. Il 
capitolo fu duro. Alla perfine il papa usò rimedii 
rigorosi, e di sua commissione Artalùo, preposto di 
Biella, addì 18 di gennaio del 124l5, nella chiesa di 
S. Salvatore di Pianezza, pronunciò colle funebri so- .. 
lennità on uete entenza di scomunica contro al-
I arciòiacono, al preposto cd ai canonici di Torino. 
Nuove e più severe censure pronunciò poco dopo 
contro di loro il preposto di Vezzolano. Finalmente 
rinsavirono, e si persuasero che il richiamare a sè 
l elezione di un ufficio di uprema importanza, 
quando lo spirito di parte malamente ed apertamente, 
per indubitati segni, imperversando falsa il criterio 
dell' elezione, è debito d ' ogni sovrano e spirituale 
e temporale. Tuttavia è da notarsi che Giovanni 
Arborio non fu mai consegrato. 
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Tempi eran quelli di moJta confusione e di mag
gior tristi zia, ne' quali i laici non rispettavano le 
libertà ecclesiastiche, e gli ecclesiastici usavano per 
difenderle anche i mezzi che più disdiceano al mite 
e sacro caratlere sacerdotale. Giovanni Arborio com
battendo tra le schiere della lega Lombarda contra 
gli Imperiali, in un fatto d'arme seguito nel teI'ri
torio di Parma addì 2 d'agosto del 1247, fu preso 
dagli uomini di Casale e di Pavia, e tre anni fu 
sostenuto prigione, finchè, co' danari avuti a prestanza 
da Tommaso Il di Savoia, potè ricomperarsi e tor
nare alla sua chiesa. 

Questo principe erasi allontanato dal Piemonte 
nel 1259, avendo sposato, a mediazione di S. Luigi 
re di Francia suo nipote, Giovanna, erede dei con· 
tadi di Fiandra e d' Bainaut. Quattr' anni regnò in 
quelle contrade in compagnia della moglie, la quale 
allora dando al marito balìa di sè, gli attribuiva 
insieme quella dello Stato; e molte forti e memo
rande opere fece, segnalandosi massime nel dare 
e nell' ampliare in favor de' comuni le carte di li
bertà, che colà cbiamano Keure. Nel 1244 gli mancò 
la'moglie, e non avendo lasciato prole, ei perdett 
ad un tempo quello Stato che per giustizia appar
teneva alla orella di lei; onde Tomma o tornò in 
Piemonte, e si studiò d' acqui tarvi dominio. Propizii 
erano i tempi, come son sempre per gli animosi ed 
intraprendenti quelli in cui ' parti mento di eUe. 
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11 vescovo di Torino, grande ostacolo all' ingrandi
mento de' principi di Savoia, lontano e fra i ceppi; 
l'imperatore bisognoso d' aiuti, e sopratLuLLo d' un 
c.apo di gran nome e di provata bontà, che sapesse 
e potesse confermar nella fede i suoi devoti, man
tenervi i . ten tennanti. Tommaso era appunto il fatto 
suo; ei d' una stirpe già da gran tempo famosa, 
stretto congiunto dei re di Francia e d' Inghilterra, 
provato in arme. 

Amedeo IV, fratello di lui, ben si mostrava amico 
a Ce are; m,!- non volea scoprirsi neppure nemico 
del papa, e pil1 veramente cercava d'esser amico 
di tutti e due, volteggiando con .maravigliosa de
strezza, sebbene alla fin e, ma sime dopo l'acquisto 
di Rivoli (1247), anch: egli s' intignesse, sia per mag
gior debito di gratitudine a Cesare, sia percbè è 
mal gioco e da non durare il tener il piè in due 
staffe. F ed rigo p rava in Tommaso un fautore pil1 
risoluto. Epper iò con quell' arte d' inescare e di· 
corrompere con preghi, con lu ingbe e con doni, 
che sapea mirabilmente, finì per trar dalla sua Tom
maso, il qual ,quand' l'a conte di Fiandra, erasi 
mo trato 'parziale del papa, e che tornando in Pie
monte era dal papa lato con calde letLere racco
mandato d a Gregorio da Montelongo e ad altri 
capi della lega Lombarda. 

Ai rlominii cbe fin dal 1255 possede, a in Piemonte, 
avea Tommaso aggiunto per ces ione d Amedeo IV 
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suo fratello e per propria indu!ìtI'ia i feudi de'signorj 
di Piossasco, la valle del Chisone, ed in breve tutto 
ciò che possedeva il conte di Savoia al di là del 
Sangone. Di ben maggior riguardo fu il dono con cui 
comprò Federigo la sua aderenza. Imperoccbè gli 
còncedette la città di Torino col ponte del Po, oe 
colla bastita o castelletto che sorgeva sul monte, ora 
chiamato dei Cappuccini; Cavoreuo, Moncalieri col 
ponte e colle torri, Castelvecchio e Montosolo, e così 
una linea militare alla destra del Po, e il comando 
delle due strade per cui si faceva il principal traf
fico d'Asti e di Genova con oltremonti; ancora ~ 
castelli di éollegno e di Lanzo, cedendo di quest' 
ultimo il possesso e l'alto dominio, con promessa 
d'acquistarne la proprietà dalla consorteria di no
bili che lo tenea. Finalmente a questi doni aggiunse 
la cessione d'Ivrea e del Canavese. Ma si pattuì: 
Di tutte queste terre avrebbe Tommaso i proventi, 
non il possesso. Jacopo del Carretto, genero dell' 
imperatore, le terrebbe in deposito per dismetlerle 
immediatamente al principe di Savoia, se pace se
guiva tra l ' imperadore ed il papa; dismettere dopo 
tre aDni Ivrea, il Canavese e Lanzo; dopo cinque 
anni il rimanente, quand' anche la pace non si fa
cesse. 

Il vero fu che di questa liberalità imperiale Tom
ma o Il , fatto vicario di Ce are dal Lambro in su, 
non gu tò altro che il fumo. Torino si tenea pei 

http://c.t.po/
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Guelfi e non si potè avere. Moncalieri non si lasciò 
pigliare. Ivrea e il Canavese rimasero nella condi
zione di prima. Lanzo ei già lo possedeva fin dal 
1245, quando il re Enzio che se l'era fatto con· 
segnare dai vassalli del vescovo, gliel diede a -custo
dire. Solo ebbe Montosolo e Castelvecchio, non in 
vigor del dono ma per forza d'armi. Profittando della 
prigionia del vescovo, i Cheriesi aveano assalilo e 
mezzo rovinato il castello di Montosolo. Tommaso 
li respinse e con molta spesa lo riedificò. Dopo di 
essersi poscia insignorito di Castelvecchio, la diffalta 
di danari lo costrinse ad impegnarlo agli Astigiani. 



NOTE 

( l ) AllO del G luglio 1238. Badia di ' . olutore . .drch. del Il. economato 
!/enerale. 

(:.) Addì 22 di giu" lIu. Chartar. I , 1340. 
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Tommaso Il acquista Torino nel 1252. - Lo perde tre anni dopo, 
e perde ad un tempo la libcrtà. - Lungbe negoziazioni per la 
sua liberazionc co'Torinesi e cogli Astigiani.-!orino dopo qualchc 
nnno d'indipendenza obbedisce a Carlo d'Angiò, re di Sicilia, poi 
a Guglielmo VII, marchese di Monferrato. 

Come le larghe parole del diploma test~ riferito, 
poco in realtà vantaggiarono il principe di Savoia, così 
la tanto de iderata ami tà di Tommaso poco o forse 
nulla giovò gli interessi di Federigo Il. Declinarono 
dopo quell ' epoca rapidamente la fortuna e la sanità 
dell 'imperatore. La città che aveva edificata appelto 
di Parma per tenerla in dovere, e che avea chiamato 
con lieto ma fallace augurio Vittoria, fu in una sor
tita degli assediati ar a e distrutta (1248) . Re Enzio 
fu preso dai Bolognesi alla battaglia della Fossalta 
il dl 26 di maggio 1249. E l 'anno seguente Federigo, 
dopo aver lungamente languito , morì addì 13 di 
dicembre. 
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Mentre così travagliavano le cose, e la parte guelfa 
o papale soverchiava la ghibellina, il vescovo Ar
borio, uscito di carcere, contendeva con Tommaso Il 
per la restituzione de' castelli di Montosolo, Castel
vecchio, Rivoli, Lanzo e per Moncalieri. Due cardi
nali legali del papa udirono le rispettive ragioni. 
Poi accordarono che Montosolo si rendesse subito. 
Si rendesse in termine di tre mesi Castelvecchio che 
Tommaso dovea prima ricomperare dagli Astigiani. 
Questo principe dichiarò che su Lanzo non avea ra
gione e lo tenea solamente a titolo di guardia; e 
che, non egli, ma Amedeo IV suo fratello signoreg
giava la terra di Rivoli. Circa a Moncalieri il ve
scovo si riservava di provare i diritti della sua chiesa 
sopra Testona, di cui si edifìcò Moncalieri (1). 

Ma in breve cessarono queste rigorose indagini 
sulle terre della chiesa Torinese, da Tommaso Il oc
cupate col favor imperiale. Innocenzo IV, che facea 
gran caso di questo principe, volendo assicurarsene 
con perpetuo nodo la fede, gli diè in moglie una 
Qua nipote ; e per non mostrarsi inferiore in libe
ralità a Federigo Il, gli fe' nel 1252 dal nuovo Ce-
are Gugli Imo d'Olanda far conce ione di Torino, 

cl Ivrea, del Canavese, di tulte in breve le terre che 
qu Il' imp ratore ali a ea quattr' ~nDi prima donate, 
aagiungendovi i feudi di Bertoldo di on, Rivoli, 
Bruino e Celi ; e la facoltà di coniar nuove monete, 
d'aprir fiere mercati, di levar pedaggi e gabelle (2). 
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Così dai capi di due opposti partiti veniva il prin
cipe di Savoia dotato d ' lino splendido accre~cimento 
di signoria. E nondimeno di questo dono non con
seguì Tommaso che una parte. Non Ivrea nè il Ca
navese. Moncalieri che già possedeva, gli uscì di 
mano, e si rimise in libertà. Ebbe Cavorelto e To
rino col ponte e colla bastia o molta che lo signo
reggiava. 

Co ì tornò la città di Torino all' obbedienza d'un 
principe; ma giustizia vuole che si rammenti, come 
essendo Tommaso investito del solo alto dominio, e 
di qualche diritto utile dell ' impero, poco o nessun 
impedimento facesse al libero esercizio del governo 
autonomo o comunale la ~uperiorità che gli appar
teneva, e che venne dai Torinesi per tre anni all ' in
circa l'i cono ciuta e rispettata. 

Di fatto quell aumento di Stato non accrebbe la 
potenza del principe, il quale in que' giorni mede· 
imi in cui gli giungevano i diplomi del r e de ' Ro

mani , impacciato, per voI r ricuperare la terra di 
Moncalieri, in una guerra con Asti ne u cì colla 
peggio, e fu co tretto a promettere: procurerebbe 
di far i a 01 re dall ' omaggio che doveva al conte 
di Savoia S110 fratello per tulla la terra cbe posse
deva al di qua dai monti , e ne farebbe invece omag
gio al comune d'A ti. E ad ogni modo farebbe omaggio 
a quel comune di Cavoretlo e del rimanente suo 
Stato eccettuandone Torino, col ponte e cona molla 
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o bastia. In quanto a Moncalier'i, si lasciassero le 
cose nello stato in cui erano finchè piacesse ' al co
mune di Pavia, Ma se Tommaso vole se ricominciare 
guerra co' Moncalieresi, gli Astigiani avessero fac9ltà 
d'aiutarli. Promise ancora il principe che non fa
rebbe nuovo acquisto al di là del Po senza consen
timento degli A~tigiani (3). 

Ma vittima e ludibrio di più crudel fortuna esser 
dovea Tommaso; cresciuto in potenza dopo la morte 
del fratello Amedeo IV (1253) per la tutela che gli 
fu data di Bonifacio SIlO nipote , e la luogotenenza 
degli Stati di Savoia in Italia , e ancor più per la 
tutela che similmente e ercitava di Tommaso mar
che e di Saluzzo, con autorità quasi assoluta sopra 
lo Stato di lui, tanto maggior pallra e gelosia ispi
rava ai liberi comuni. E la paura ne' popoli non usi 
a servire è cau a più che sufIiciente d 'odio mortale . 

Chi primo ripigliasse le armi non è nolo. Forse 
fu Tumma o, il quale cerlo è che nel 1255 erasi rin-
ignorito di Moncalieri, ed avea lega ed ami là coi 

Cheriesi. Poco tardarono gli A tigiani a giungere co) 
loro e ercilo in qu Il e vicinanze. Affrontati dalle genti 
Ch rie i, capitanale dal marche e Manfredo Lancia, 
le ruppero, e ul calor della vittoria s' impadronirono 
di ~oncalieri , traendo prigione l'abbatc di u a, 
gran fautor e prin ipal mini tro di Tomma o 11 . Ciò 
acc<ldde in dicemhr del '1255. Il principe, udita l'in

fau la nuo a, or e in fr lla co' uoi Torinesi per 
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ristora.r, se si potesse, con migliori successi la guerra. 
Ma scontrati i nemici a Montebruno, le sorti della 
bauaglia gli fur tanto avverse, che si salvò colla fuga, 
lasciando un gran numero di ciuadini morti, o prigio
nieri. 

Gioco peggiore la fOI,tuna matrigna gli avea pre
pal'a to a Torino. I cilladini levati a rumore gli do
mandarono conto de ' loro fratelli periti, o tra' ferri . 
Le donne del volgo sopratlulto segnalavan i nel gettar 
alte stl'ida, e minacciavano di farlo a pezzi, quasi 
che per corrispettivo dell ' obbligo che aveano i To
rinesi di servirlo in guerra, egli avesse quello di ,farli 
vincere ; o come se il vincere stesse in lui solo, c 
che per proprio diletto, O per nuocere a'suoi soldati, 
ei si fos e lasciato sconfiggere. Il vero si è che fu 
quello un laido tradimento; opprimere il propdo prin
cipe n Ila v ntura. Già mollo prima doveano i l'o
rine 'i, ormai u i a libertà, aver mulinato qualche 
insidia per leval'se)o dinanzi. on l'avrebbero for e 

tentato , e tornava colla vittoria. Vedutolo vinto, 
col CI' tempo, e caricatolo di catene, lo chiusero nella 
torre di porta Su ' ina, protestando che vi starebbe 
finchè fo se ri torato il danno patito per sua cagione 
dai Torinesi, e con tale infamia guadagnaron i l' ami
cizia degli A ligiani che forse ne furono promovitori. 

Udito il misero ca o del prin ipe, mezza Europa 
ne fu commo 'sa; i re di Francia e d' lnghiltel'l'a, suoi 
nipoti, quanti Astigiani e Torinesi avitavano per 
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cagion di traffico o d 'altro nei loro regni, tanti ne 
facean pigliare. Bonifacio, arcivescovo di Cantorhery, 
suo frat ello, venne in Italia a far genti per liberarlo; 
se gli giun ero altri due fratelli , Filippo arcivescovo 

di Lione, e Pietro, il celeL.'e conqui tatore del paese 
di Vaud. Giunto l'esercito a Torino ten tò invano 'la 
presa della città. Non gli diè tempo il comune d 'Asti, 
che mandò sue genti a liberarla. L'esercito savoino 
e quel d'Asti erano un giorno schierati sulle opposte 
rive del Sangone e solo divisi dal fiume. Scrivono 
i cronacbisti Astigiani che l 'oste savoina impaurita 
fuggì. Ma la paura non poteva aver luogo in quei 
guerrieri che la guidavano, provati in taute battaglie. 
Qualunque ne fosse la causa, certo è che non si 
venne a battaglia, e che i avoini ripassarono l'Alpi, 
richiamati forse alle nati e contrade da qualche im
provviso moto di guerra. 

Continuavano frattanto essi e i re loro nipoti a 
pigliar le pe.' one e le rohe di quanti Torinesi e 
Astigiani potean ghermire, con poco danno de' Tori
nesi che poco trafficavano, ma con gran pregiudizio 
degli Astigiani, che n' ehb ro grave cordoglio, c ne 
furono arrabbiati ' imi. Procacciarono ssi perciò 
d ' aver nelle mani il prigioniero, pcrando d ' ottener 
con tal m zzo più larghi pani quando i tratterebbe 
di lib rarlo. Ed in i CI n ntivano quei che ne pr\
cura ano la liberazion ,amando m glio di negoziare 

on a p rti nemici, che con udditi ribelli e felloni; 
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erano essi l'abbate di Susa, uscito di prigione per ri
scatto, Jacopo marchese del Carl'ello, Nicoloso e 
Ludovico Fieschi. 

Le trattative con Asti durarono assai, e dier luogo 
a molte convenzioni. Perocchè la grand' ira de' fra
telli di Tommaso che a niuna concessione si lasciava n 
piegare; e le rappresaglie che in Savoia, in Borgogna, 
nel Lionese, in Francia continuavansi a danno degli 
Astigiani, teneano questi ultimi in agitazione e in 
sospetto, e parea loro di non essere mai abbastanza 
sicuri. 

Un primo accordo fu conchiuso in Asti il 5 di no
vembre del 1256. Jacopo del Carretto promise a nome 
òel conte Tom'maso che questi, venendo trasferito 
in Asti, non ne uscirebbe senza licenza del podestà: 
e, ottenendola, il Carretto darebbe uno de' suoi fi
gliuoli in ostaggio e due de'suoi castelli in deposito 
per sicurtà del ritorno: che Tommaso dismetterebbe 
al comune Sommariva del Bosco e Cal'amagna che 
avea comprate dai signori di Lucerna; perdonerebbe 
ai Torinesi ogni ingiUl'ia e ogni danno; rinunzierebbe 
ogni ragione che avesse sulla ciLLà; renderebbe loro 
Collegno e Montosolo; ed agli Arpini (cittadini tori
nesi) il castello d'Alpignano. Di Moncalieri fareùbe 
omaggio al comune rl ' Asti, come lo facea per Vigone; 
e da Moncalieri e Cavol'eLlO in fuori non acquiste
rebbe altra terra alla destra dci l'o. Gli Astigiani 
non pagherebbero a Moncali'~ri lolta, nè pedaggio. 
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Gli usciti di Torino e di Moncalieri potessero tor
narvi a ripigliar il possesso de' loro beni. Se non 
volesser tornare, Q il conte non volesse lasciarli tor
nare, fosse il medesimo tenuto a comprarne i beni 
a prezzo di stima. 

Gli A~tigiani dal loro canto non potessero acqui
star nuova terra alla sinistra del Po, nè edificar 
nuovi castelli, o ville, o fortezze verso lo Stato di 
Savoia e di Saluzzo. 11 conte procurerehbe la pronta 
liberazione delle persone, la restituzione degli averi 
degli Astigiani e dei Torinesi di tenuti in Francia 
ed in altre parti oltre l'Alpi; e la restituzione delle 
merci colà staggite agli uomini di Cuneo. Il co
mune d'Asti, farebbe pace coi marchesi di Monfer
rato e di Saluzzo, col conte Emmanuele di Biandrate 
e cogli altri fautori di Tommaso. 

Questo fu il primo accordo giurato da Jacopo Zasio, 
podestà d'Asti, e da Jacopo del Carretto, e confer
mato alcuni giorni dopo dal Fieschi. Allora aperse 
il comune le trattative con Torino per farsi dar nelle 
mani il principe che tenean prigione. Nel febbraio 
1257 stava per eseguirsi la consegna, quando gli 
Astigiani domandarono nuovi patti e nuove sicurtà. 
Il conte procaccierebbe agli Astigiani lettere patenti 
col sigillo pendente del re e della regina di Francia, 
del papa, dell'eletto di Lione (Filippo fratello di Tom
maso), colle quali essi principi fal'ebbero solenne pro
messa di liberar-tutti gli Astigiani sostenuti in carcere, 
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e di render le robe e le mercanzie tostochè il conte 
Tommaso sarebbe messo in libertà, vale a dire, si 
troverebbe fuori delle forze degli Astigiani nel suo 
Stato, alla sinistra llel Po. Intanto dell'osservanza 
di ques to patto darebbe pegno al comune i castelli 
di Carmagnola e di Mercurolio: e due altri castelli 
col proprio figliuolo in ostaggio, darebbe il marchese 
del Carrello. Seguita la liberazione , ed avute le 
lettere di cui sopra, i castelli e l'os taggio sarebbero 
r es tituiti , ed il comune terrebbe invece in piena 
proprietà Caramagna e Sommariva del Bosco. Questi 
nuovi paui banno la data del 14 di fehbraio. 

Pochi giorni dopo i Torinesi fecero comparire l'il
lustre 101' prigioniero innanzi al maggior consiglio del 
comune. Là messo in mezzo agli ambasciatori d' Asti, 
e considerando i già per l'effi cacia delle cessioni 
che dovea fare fuor delle forze de' Torinesi, Tom
maso rinun ziò ogni sua ragione su Torino, Collegno, 
Monto 0 10 e CavoreUo. La cess ione di quest'ultima 
terra era una giunta che i Torinesi avean falla agli 
::lccordi da noi già nafl'ati. Promi se similmente l'in
felice principe l'ammenda di tutti i danni dati da' 
suoi fralelli ai Torinesi, e quindi fu condotto in Asti, 
dove ebbe la città per corte e prigione. 

L' imperalore ca ò poi quelle rinunzie non libe
ramente falle, e falle enza il uo consenso, indi
spensabile per tra ttar i di fendi dell' impero ; e i 
fralelli di Tommaso non v' ebbero nissnn riguardo. 
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Parea che giunto in Asti Tommaso, altro da far 
non s'avesse , salro eseguir il trattato poco prima 
concbiuso, e porlo in libertà. Ma il gran danno che 
pativano gli Astigiani afl'l'anti nel commercio onde 
traevan vita e potenza, il gran sospetto che avevano 
che i patti conchiusi non fossero dagli alLieri e sùe
gnosi fratelli loro inceramente attenuti, li fecero 
moltiplicare in domande di nuove cautele, e però 
sul finire di maggio stabilivasi con patti più rigorosi: 

Jacopo del Carretto desse in ostaggio il figliuolo 
con due castelli. 

Tomma o, i due primogeniti e venti de' principali 
del suo Stato: con egnas e al comune le lettere che 
gli amba ciatori del re e della r egina di Francia 
avean portate per la re tituzione delle persone e degli 
averi degli Astigiani presi oltremonte. Facesse rivocar 
la domanda di diecimila lil'e mossa dalla regina al 
comune. 

Un cardinale legato, e spezialmente Ottobono Fie
sehi, doves e recar i in Francia ed ovunque fosse 
me tieri per la liberazione degli A tigiani. Ugo, duca 
di Borgogna (che era venuto in Asti per sollecitar 
le conclusioni di quel trattato), promette e con ue 
lettere di prùcurarla a pena di 10m. lire tom i, 
e di Lare in o taggio a Lione finchè ave se adem
piute le ue prome se; e Tomma '0, to toch aves e 
ricup l'alo la libertà, i reca se quando fo se neces-
ario pel medesimo fine in Francia, e facesse in modo 

Yol . l 
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che Pietro e gli altri conti di Savoia approvassero 
quest 'accordo. 

Intanto, per sicurtà dell'osservanza de' patti, Tom
maso desse nelle mani del comune Mercurolio, od 
in sua vece il castello e la terra di Villafranca, 
Carmagnola, od in sua vece Revello (terre Saluzzesi 
forse per la tutela accennata di sopra venute in suo 
potere): Cavoretto, il castello inferiore di Cavour, 
il castello e la terra di Cumiana: ove consegnasse 
Carignano agli Astigiani, gli si renùessero due delle 
tre terre in ultimo luogo mentovate. Tutto ciò salvi 
gli accordi preceduti. 

Parea che per certo dovesse il principe Tommaso 
veder allora il termine di sua prigionia. Pure sul 
finire di giugno era ancora in Asti, e dopo un'altra 
convenzione, con cui i procedette a deputar i ca
stellani delle fortezze da tenersi in deposito, dovette 
ancora promettere di dar in pegno agli Astigiani il 
ca tel10 di Gorzano, e ciò che più monta, consentire 
ch gli A LigianÌ ritenessero quel castello e gli altri 
opra mentovati, non solo fino alla totale liberazione 

de' mercatanti Astigiani sostenuti al di là dai monti, 
ma fino al pagamento finale di tutti i debiti che avea 
contratti in Asti (4). 

Lo sventurato tornò finalmen te in libertà, lasciando 
tatichi in Asti i propri i figliuoli , che vi rima ero 

a sai tempo perchè i principi suoi fratelli negavano 
on per everant " durezza di ratificar un a cordo che 
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loro parea contenere una notabile diminuzione della 
loro grandezza e della gloria di loro stirpe. Tom
ma o, la cui salute erasi logorata tra gli affanni e 
gli stenti di quella prigionia, dopo un viaggio ~he 
fece già infermo a Londra per aver aiuto di danaro 
dai nipoti, rimpatriato, morì in Aosta il primo di feb
braio 1259. 

Torino frattanto rimase qualche anno nell' indi· 
pendenza, ed ebbe quistione con Goffredo di Mon
tanaro, suo vescovo, intorno ai castelli di Collegno 
e di Montosolo (1264). Nel 1265 Pietro rappiccò 
qualche pratica cogli Astigiani e ne privilegiò il com
mercio, che dopo la presa di Tommaso II non erasi 
più ravviato. Vogliono i cronachisti che esso conte 
Pietro si rendesse per forza d'armi padron di Torino; 
ma niun documento, niuno scrittor contemporaneo 
aggiunge autorità a tal tradizione, che vuole anno
verarsi tra le favole, come l'altra che racconta come 
Bonifacio conte di Savoia, detto Orlando, trovandosi 
all'assedio di Torino, fu preso da' cittadini e soste
nuto in una torre, ove morì di dolore. 

Invece egli è certo che Torino si recò nel 1262 
all'obbedienza di Carlo d'Angiò, conte di Provenza 

re di Sicilia, capo di parte guelfa in Italia, alla 
cui crudeltà fu comme o di pegnere l'imperial seme 
di ve ia in per ona del giovane ed innocente Cor
radino. Carlo governò alcun tempo la città di Torino 
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col mezzo de' suoi vicarii. Ma prima del 1272 era 
venuta in mano di Guglielmo VII, marchese di Mon
ferrato. Vedremo come pochi anni dopo Tommaso III, 

figliuolo primogenito di Tommaso Il, riavesse, per 
astuzia, ciò che suo padre avea perduto, e che diffi
cilmente si sarebbe potuto ricuperare coll'armi. 



", 

NOTE 

( l ) Jllonum. hisl. palriae, Cbartar. I , 1409. 

(2) Archivi di corte, Diplomi imperiali, mazzo Il. 

(3) Trattato del 22 di luglio 1252. - Cibrarlo, Storia delta monarchia di 
Savoia, Il , 58. 

(4) Storia della monarchia di Savoia, Il, 82 e seguenti. 





LIBRO IV. 



, 



LIBRO QUAR TO 

CAPO PRIMO 

• 

TOIÌlmaso III, imprigionato Guglielmo VII', marchese di Monférrato, 
lo costringe a rendergli Torino, Collegno e Grugliasco.-Assedio 
di Cavoretto. 

Centottanta anni all'incirca durò l' indi~endenza di 
Torino, interrotta solo da qualche breve signoria, 
che punto non ne pregiudicava le. condizioni, ma 
non illustrata neanche da niuno di que ' grandi av
venimenti che danno moto e colore alla storia. E :ùi 
fallo la storia è p,'essochè muta ne' fatti torin'esi per 
questo lungo periodo, e le non molle nòtizie che ne 
abbiamo accozzate s'attingono da documenti. Il che 
prova che non v' ebbe eccesso nè di felicit-à, nè di 
miseria, che la segnalasse tra )' altre; ma che non 
uscì dalla sorte comune ad altre città sue pari. Qui 

l'vI. [ 33 
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non v'ebbe cittadino che 'sormontaie le leggi si cam
biasse in tiranno, e fondasse nel sangue la mal ac
quistata dominazione. Non parte che giungesse ad 
opprimere durevolmente la parte contraria, la esclu
desse in perpetuo da ogni ufficio, tagliasse il capo 
ai potenti, e governasse col tenor dei supplizii e 
delle confiscazioni. Non v' ebbj:l trionfo della minuta 
.plebe, nè si videro occupar i primi seggi della re
pubblica, e dettar leggi e giudizii i beccai e gli 
scardassieri. Se queste orribilità fossero accadute, 
qualche buon monaco si sarebbe incorato a metterle 
in cronaca per ammaestramento de' posteri. Ma egli 
è il caso di dire, bea ti i popoli di cui tace la storia. 
Non si mettono in scena i savi, ma i matti. Non si 
parla de' giorni sereni, ma delle tempeste. Non si 
ramment~ chi in santa -pace nacque, visse e morÌ; 
ma chi ammazza od è ammazzato. Dopo ciò se la 
mia storia non ha P andamento e 'I forte colorar 
d'un dramma, che colpa ci ho io? Se ne accusino i 
nostri vecchi; i quali non ci lasciarono memoria di 
grandi virtù, nè di grandi vizi, e· che tardi apriron 
gli occhi 'al lume delle buone le-ttere, alla soave 
armonia dell' arti; ma poi si scenda con me ad in
'Vestigare, piuttostocbè il quasi continuo spedirsi di 
milizie a q.uesta od a quella impresa per lo più 
microscopica', e senza risultamento, gli ordini per 
cui si reggeva il comune, e l'intima sua struttura, 
in cui molto c'è ancor da studiare, molto da imparare. 
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Ma ora torniamo alla storia. 
Obbediva, come abbiam detto, Ja città di Torino 

a Guglielmo VII, detto il Grande, marchese 'di Mon a 

fenalo, principe conquistatore, e però amico degli 
ordini stretti e risoluti. Capitano del popolo a Milano 
e in molte altre ter;'e, prode guerriero, avventuroso 
in battaglia, non era agevole a superar coll' armi; 
Tommaso m, figliuol primogenito di.Tommaso li, fino 
dal .1272 aveva levato genti e lini Lo il 8\10 sforzo a: 
quello del fratello Amedeo,- avea ridotto ad umile 
~oggezione i Piossaschi slati lungo tempo ribelli, ed 
assicurato il suo dominio a Pinerolo ed in varie i8rre' 
dell' antico Piemonte. Ma Cùntro al marchese usò 
alt,'e vie pih sicure, ma m~no ~elle. 

Verso il giugno del 1280 {eppp, che Guglielmo 
andava· colla moglie Bea trice in Ispagna a trovare 
il -suocero Alfonso x, fletto il Savio, re di Castiglia. 
Tommaso, raccollo in fretta uno stuolo d'armati, gli. 
tenne ' dietro, . e sollecitò in guisa il cammino, elle 
raggiuntolo sulle terre del vescovo di Valenza, lo 
prese e lo condusse prigione nella forLezza di Pierre

Chàlel. 
Fu forza allora che il. marchese, per riaver li~ 

berlà', si rendesse alle condizioni che il principe di 
Savoia stimava tI ' imporgli. Nondimeno a stringer. 
l' accordo fu u ata la mediazione del marchese di Sa." 
lu'zzo e de' vescovi di BeIley e di Vercelli e dell ' a~ate 
di Susa; o sia che ciò si f(lcesse per dissimular la, 



260 LIBRO QUARTO 

violenza che si usava al Monferrino, o sia perchè 
le pretensioni di Tommaso fossero sì gagliarde da 
non potersi, neppure in quella necessità, accettare. 
La convenzione stipulata il 21· di giugno ordinava: 
Guglielmo rendesse a Tommaso la città di Torino 
c.olIa casa for.te che v' avea edificata, ·e· colla basiia 
del ponte di Po, Collegno e Grugliasco; salva in 
quanto a Collegno la riserva di far valere le sue 
ragioni in via giuridica, come farebbe pure rispetto 
a Druent. Promise ancora Guglielmo di non impe
dire a Tommaso la si'gnoria di Cavoretto., Monlosolo 
ed Alpignano, nè degli altri luoghi pO'sseduti dai 
Torinesi. Si riservò la facoltà di difendere i comuni 
di Milano, Como, Pavia, Cremona, Novara, Vercelli, 
Tortuna, Alessandria, Acqui, [vrea e Casale, coi quali 
avea confederazione, nel caso che venissero da Tom
maso assaliti. Del · rimanente giurò sotto fo-rtissime 
pene, per cui diè cauzione ed ostaggi, che non da
rebbe danno a Tommaso, nè al vescovo di . Valenza, 
nelle cui lerre era slalo preso. Finalmente promise 
la restituzione di seimila lire ~iennesi, che dichiarò 
d'aver avute in prestito dal principe di Savoia; il 
quale prestito è negàto dagli ~cl'itLori monfelTini (1), 
che lo dicono immaginato al solo fine di dar causa 
ad una obbligazione di pari somma. Se ciò fosse, 
Tommaso, usando poco moderatamente la sua for- ' 
luna, avrebbe fallo pagar al marchese le spese delle 
genli assoldate per farlo prigione. 

http://for.te/
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Con tali patti -Guglielmo rimesso in libertà potè 
continuare il suo viaggio per alla volta di Castiglià. 
Lo accompagnava per le terre di Savoia, a fargli, 
come allora si diceva, sicurtà del cammino, il ve
scovo di Belley. Come furono pervenuti cavalcando 
sul territorio del villaggio delle Scale, che appar
teneva agli Spedalieri di Gerusalemme, il· vescovo, 
ricercò il marchese che, in quel luogo, fuor del do
minio di Savoia, ratificasse il trattato. 

Guglielmo rispose che l'approvava e voleva aver 
buona pace con Tommaso, riservandosi solo il diritto 
dì richiamarsi alla S. Sede d'alcune offese ricevu'te 
da persone ecclesiastiche. Continuarono il cammino 
fino alla porta del ' castello di Moirenc nelle terre 
del Delfino vien~ese. Là Guglielmo tenendosi affatto 
sicuro, accommiatò il vescovo, ed a: sua richiesta pro
testò di bel nuovo che' voleva osservare la pace fatta 
con' Tommaso. Ciò a' 13 d' agoslo 1280 (2). 

La ciuà di Torino , o per ' desiderio di nuova si
gnoria, o p~rchè dal duro imperio del Monfonino, 
resa pih agevole, venne quetamente alle mani di 
Tommasò, che provvide con alcuni statuti agli ufficii 
di vicario e di giudice, a tenor de' patti già intesi 
tra il comune e Tommaso Il, suo padre. Ma il ca
stellano di CavorelLo non avendo voluto dismettergli 
il castello, Tommaso lo strinse d'assedio. Mentre 
il principe di Savoia ne aspettava la , resa, gli ven
nero arribasciadori e lettere del re di Francia con 
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acerba rampogna perchè avess-e pigliato ' il marchese 
di Monferrato sulle terre francesi; il re esortava 
Tommaso a rendergli prontamente la libertà ed a 
far buona pace con esso. 

Rispose Tommaso con umiltà, mettendo sè e il suo 
Stato a di,sposizione del re; ma facendogli presente 
che a Guglielmo mdi' altro avea domandato che l'e
redi tà de' suoi avi, dj cui era sta Lo spogliato; che 
l'accordo era seguito, e il marchese era libero, SB

condo le intenzioni del re. Se al re spiacesse alcu'na 
condizion dell' accordo, "egli non avea difficoltà :di 
caS'sarla. 

Poco sopravvisse Tommaso a questi fortunati suc
cessi, impel'occhè in maggio del 1282 mancò di vita,. 
lascianòo da Guja di Borgogna cinque maschi,' tuui 
ancora bambini. Tommaso l1l era il legittimo erede 
della corona di Savoia, e sebbene il conte Filippo 
prediligesse tra i nipoti il minor fratello Am-edeo, 
e che questi si procacciasse ,a tutto potere, anche 
vivendo lo zio, aderenza ed omaggi di · prelati e di 
baroni, tuttavia non sarebbe forse stato' facile di 
escludere Tommasose fOSSe vissuto. Ma l'immaturo 
suo passaggio privò anche la sua discendenza del 
t1'0110, sul quale, invece d'un fanciullo mal allo a 
governare in tempi così pieni di p'ericoli e di guerre, 
s'assise Amedeo v, fratello secondogenito di Tom
maso; vedendosi così per la seconda ed ulLima voI ta 
lo zio succedere alla corona in pregiudizio del nipote. 



NOTE 

( I) IIcm'cnu lo S. Giorgio, 7.';. 
I 

( 2) iltnnum. /dat . potriae. Chartar. I 1.'; 19 ad 1542 •. 
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Amedeo v regge il Piemonte durante l'età minore dc' figliuoli di 
Tommaso III. - Lo dismette nel 1294 a Filippo. - Matrimonio 
di questo principe con Isabella di Villehardouin, principessa di 
Acaia. - Va colla sposa nell' Acaill, e torna nel 1304. - Tenta 
di farsi signor d'Asti. - Occupa varie terre del Ca'navese e del 
Monferrato. - È associato ùa Ameùeo v nella signoria d'Ivrea e 

del Canavese.-Discordie di Torino con Moncalieri, nel 1285.
Coi signori di Beinasco, nel 1287. 

Lasciava Tommaso III in tutrice de' suoi figliuoli la 
moglie Guia di Borgogna. Ma essa o non volle o non 
potè (e questo è più verosimile) assumere il governo 
dello Stato, e si rimase in Savoia occupata nella edu
cazion della prole, mentre il cognato Amedeo reg
geva i dominii de' nipoti in Piemonte. Due fratelli 
avea Tommaso, Amedeo già detto e Ludovico. Amedeo 
avea col suo matrimonio con Sibilla di Bal1gè acqui
stato la Bressa. Ludovico attendeva ad accrescere le 
terre e le signori e che già possedeva nel . paese di 
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Valld. La sete di dominare tutti li stimolava egual
mente. Nella lunga infermità che travagliò gli ultimi 
anni della vita del conte Filippo, i nipoti ne patteg
giavano la successione. Morto Filippo, Amedeo, 
quinto di quel nome, e primogenito dei due fratelli, 
occupò il trono. Ludovico dovette contenta~si del 
paese di Vaud. De' pllpilli niuno per allora si diè pen
siero. Anzi Guia di Borgogna diè per sue lettere 
commissione ad Amedeo v di governare quella parle 
del Piemonte, che ai medesimi apparteneva, e Lll
dovico rinunziò allo stesso principe ogni ragione che 
potesse avere al di qua delle Alpi. Le lettere di Guia 
c di Ludovico fUl'ono lette nel generaI p"arlàmento 
de' nobili, de' castellani e de' comuni di tutta la terra 
fii Piemonte, di val di Susa, di Torino e di Monca
lieri (così era scritto), congregato sulle rive del San
gone ne' confini di Giaveno. In nome della ciUà di 
Torino intervennero Rodolfo Sariod, cavali~re, · che 
ne era vicario, Ruflino Borgese e Pietro Baracco. 

Dopo siITatta notifìcazione, dieci anni tenne Ame
deo v il freno di queste contrade, non in nome dei 
minori, com'era dovere, ma in proprio nome; facen· 
dosi dal vicario di Torino giurar fedeltà non come ad 
amministratore, ma come a padrone, con promessa 
di non rendere il castello fuorchè a lui, od a persona 
da lui discendente e sua erede(1): dalle quali espres
sioni già lralllceva il pensiero, e d'usurpare ai ni
poti anche lo Stato di Piemonte, e d'introdurre nella 

Vol . T 
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propria successione quell'ordine di rappresentazione 
all'infinito che non s'era' osservato, nè quando Filippo 
succerlette a Pietro, nè quando Amedeo 'va' Filippo. 

Ma Tommaso III avea lasciato dopo di sè amici 
potenti; e siccome non erano allora tra' prinCipi 
titoli politicamente vani i legami del sangue; mostra
vansi molto risoluti di voler sostenere le ragioni dei 
nipoti i conti di ' Borgogna. 

Dalle lor.o rimostranze indotto, o dalla coscienza 
consigliato, Amedeo v, appena il primogenito di Tom
maso fu fuor di tutela, rimise al giudizio d'arbitri 
la definizione di ogni quistione insorta o da insor
gere con 1ù1 e co' suoi fratelli. Arbitri fùrono Ludo
vico di Savoia, sire di Vaud, Umberto di Luirieux 
e Pietro Simondi giurisperito. Sentenziarono essi il 
10 dicembre 1294, nella chiesa di ' Sant' Antonio di 
Ciamberì: al principe Filippo appartenesse, in ragion 
di feudo movente dalla corona di Savoia, il paese al 
di qua dall'Alpi da Rivoli in giù, insieme con ogni 
ragione che potesse competere al conte di Savoia su 
Chieri e sul Canavese,. sul castello rli Monloso]o oc
cupato dai Cheriesi, ~ sulla terra di Sommariva del 

, Bosco, t enuta dal marchese di Monferrato; eccettuati 
gli omaggi de' marches,i di Saluzzo e di Monferrato. 
Accellato dalle parti tale arbitramento, approvato 
dai prelati e dai baroni, rinunziò Filippo in 'nome 
proprio e de' fratelli ad ogni ragione ' che potesse 
avere sulla corona di Savoia; egli poi s'acconciò eoi 
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fratelli a termini del testamento paterno, ed assegnò 
ai medesimi rendite in danaro, sufficienti il mante" 
nere lo. splendore del loro stato. 

Amedeo v notificò, per sue lettere scritte nel gen
naio seguente, il seguito accordo alla città di Torino, 
affinchè riconoscesse il principe Filippo per suo si· 
gnore. Venne Filippo ai primi di febbraio; Ugo de hl 
Rochette ed il vicario di Piemonte glie ne diedero il 
possesso. Vi dimorò qualche giorno con allegrezza 
del, pòpolo, a cui sempre torna gi'ato un giovane prin· 
cipe, cui fu maestra la sventura; se non che questa 
maes~ ra nel. render cauto il SIlO alunno, lo fa , tal· 
volta dissimulato e di soLLil fe'de. Andò :i Pinerolo, 
dove intendeva di fissare, come in luogo più centrale, 
la propria residenza, e quindi, seguifando il giro per 
tutto il suo dominio, raccolse qu'etamente gli omaggi 
de' vassalli e de' comuni. Erano intorno a diCiotto 
le grosse terre èhe a' lui obbedivano, e sedici all'in· 
circa le casate 'd' illustri vassalli che gli doveano fe
deltà ed omaggio~ fra i quali 'i Romagnano, i Pios~ 
snschi, i Lucerna. Nell'anno 1200, famoso pel giu : 
bileo che aprì papa Bonifacio Vili, ed a cui concorse 
mezza la cristianità, si recò pure a Roma Filippo, e 
vi sposò Isabélla di Villehardouin, che gli portò in 
dote il principato d' Acaia. Ma di quel principato 
ebbe poco più che il titolo. Vi navigò egli invero 
di quell' anno medesimo ed otten'ne il possesso di 
qualche terra. Ma in quell ' imparo , di cui due 
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pretendenti, un greco ed un latino, si contrastavano 
la signoria, tutto era sossopra. La fede de' popoli, in
certa. I baroni s'accostavano a chi proferiva maggiori 
vantaggi. Onde dopo inutili tentativi, il principe di 
Acaia tornò nel 1502 in Piemonte, dove avean te
nuto il governo, durante la sua assenza, con titoli 
di vicarii generali e gerenti cinque savi, parte giu
risconsulti, parte gentiluomini (2). 

Tornò a tempo opportuno; i Guelfi d'Asti, che cac
ciati nel 1305 dai GQibellini, erano rientrati !n pa
tria coll'aiuto de' Cheriesi, e ne aveano alla 101' volla 
cacciala la parte contraria, molto onorarono il prin
cipe d' Acaia, e lo chiamarono capitano del popolo 
per tre anni. Poco dopo, cioè nel 1305, mancò in 
Giovanni, marchese di Monferrato, l'ultimo maschio 
di quella stirpe, designando a succeclergli la propria 
sorella Violante, moglie d'Andronico il Vecchio, imo 
perador de' Greci. Gia da molti anni era scaduta la 
gloria e la fortuna di quella casa, poichè Guglielmo 
VB nella guerra che gli mossero varie citLa lombarde, 
fl'a cui Milano, Brescia ed Asti, ed alla quale s'acco
stò Amedeo v, conte di Savoia, fu per improvviso 
tl'adimento degli Alessandrini, comprati coll'oro degli 
Astigiani, preso e messo in gabbia nelle carceri del 
comune, dove, dopo un lungo patire, morì nel 1291. 
Giovanni, suo figliuolo, non avea operato cosa di ri
gual'do, e morendo senza prole, apriva l'adito alla 
ambizione cd alla , cupidita. Diffatto l'ambizÌnn di 
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Filippo si sollevò all 'ardila speranza di farsi signol'e 
d'Asti e di Chieri, e d'occupar per lo meno la metà 
dci MonfelTato, cd a questo fine fe' lega prima con 
Carlo Il, re di Sicilia, che possedeva oltre al contado 
di Provenza, molte cillà. del Piemonte meridionale; 
poi con Amedeo v; poi di nuovo con Carlo. Ma tutti 
gli sforzi dell'astuta sua politica non gli gioval'Ono. 
Asti noi volle per signore, e dopo molto ondeggiare 
si diede nel 1514 al l'C RoLerto, figliuolo di Carlo Il. A 
Monfenuto occupò bcnsì tutto il pacse che possedeva 
appiè dell\lombasso, ed inoltre Balangero, Barbania, 
Ciriè (1505) e Gassino (1506); ma non potè spinger 
più innanzi le sue conquiste, perchè il re noi soc
corse, e giunto era frattanto il novello marchese Teo
doro Paleologo, figliuolo secondogenito deli'impera
trice Violante, il quale-avveduto, e provato in arme, 
sapeva anc~'egli negozial'e e comhattere. 

Qualche anno dopo, nuova esca alla sua ambi
zione somministrò la venuta d'Arrigo VII imperatore, 
cognato d' Amedeo v, conte di Savoia, il quale, ben
chè fosse il capo naturale de'Ghibellini, pure venne 
col santo pensicl'o di metllw pace fra quelle arrab
biate fazioni, governandosi come giusto giudice e 
padre comune. ]) principe d'Acaia fu da lui depu. 
tato vicario di Vercelli, Novara e Pavia. Ma Vercelli 
e Pavia si ribellarono non mQlto dopo all ' impera
tore, rimanendo in mano de' Guelfi, e siccome il 
principe era in voce di Guelfo, così s'oscurò sempl'e 



270 LIBRO QUARTO 

più nella pubbli.ca opinione la già dubbia sua fe~e; 
sia ch' egli veramente fosse conseriziente : ai ribelli, 
sia che noI fosse, 

Amedeo v, cognato e fido consigliere d'Arrigo VII, 

fu rimunerato con molte prove della imperiale libe
ralità. N'ebbe cioè dono della contea d'Asti, d'Ivrea 
e del Canavese. Vano "riusciva il dono d'Asti, che si_ 
diè, come abbiam ~etto, al re Roberto. Non così 
quello d'Ivrea e del Canavese, del quale il conte di 
Savoia entrò in possesso, associandovi in ottobre del 
1315, per amor di pace, il principe d'Acaia, con di
chiarazione che C~selle, Ciriè e Lanzo apparterreb
bero pel' intiero 'al conte: Balangero, Fiano, Rocca, 
Baràtonia, Viù, Rivarossa, Settimo, Borgaro e Bar
bania per intiero al principe. Il resto fosse comune. 

Cresceva in tal modo la potenza del principe di 
Acaia, le cui armi aveano dall'opposta parte ocqu
pato Sommariva del Bosco, Riva, Cavallermaggiore, 
Sommariva di Perno con altre terre", e qualche anno 
dopo occuparono allCOi' Savigliano, Bra, Villanova, 
Castelnovo ,con-altri luoghi . . 

Durante il,periodo che abbiam brevemente accen
nato, poco si sa di Torino, se non che nel 1285 con
ten,devano Torino e Moncalieri pel' la distinzion dei 
confini, là "dove il Sangone mette .nel Po: pe' beni 
che i Torinesi possedeano nel territorio di Monca· 
lieri e viceversa; per"le mercanzie che andando in 
Francia, si facean passare" nel telTitorio di Torino 
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e di Moncalieri, fuor del luogo murato. Furon arbitri 
a ter~inar le °quistioni lblone di Challant, vicario 
del Piemonte , due Torinesi e due Mòncalieresi. 
Definirono ~osloro, che l'alveo del Sangone separasse 
i due t erritorii. l Torinesi, de' beni posseduti in 
terr~torio di Moncalie~i, rispondessero taglia e fodero 
a Torino, e non a Moncalieri. E così facessero quei 
di Moncalieri pe' beni posseduti sul territorio Tori
nese. Infine l ~ mercanzie P?tesser passare libera
mente fuor del luogo murato, pagando i soliti o pe
daggi (5). 

Nel 1287, Torino o avea discordia co' signori ili 
Beinasco, sia rispetto ai confini, ed alla giurisdi
zione di Drosio, sia rispe tto al debito di vassallaggio 
che negavano alla città non più libera. Qualche prov
visione fe' in proposito Guglielo:"l.0 di S. Germano, 
giudice generale del Piemonte. L'a!lno seguente, 
essendo nell a stessa carica Marenco di Neive, le parti 
contendenti fecero compromesso nel vescovo Gau
fredo di Montanaro, e in quaLLro notabil i cittadini, un 
Pelizzono, un Borgese) un Silo ed ,un Baracco. Questi 
nel loro lodo giudica!'ono la giurisdizione eli DI'osio, 
e d~lI e sue appartenenze al di qua e al di là ileI 
Sallgone, e Stupinigi, Vinovo e Vicomanino appar
tenere alla giurisdizione di Torino, come poste nel 
territorio Torinese ; c irca a' suo i confini s'osservasse 
quanto avea stabilito il vescovo Uguccione nel 1256 
((Jgo Cagnola). I signori di Beinasco ri conoscessero 
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quella terra dal comune, e gliene facessero omag
gio, come di feudo gentile. Pel' virtù di questo 
giudicio d'arbitri, che violava l'accordo del 1285, 
pretesero poi nel 1540 i Torinesi che ingiustamente 
possedesse Moncalieri il territorio di Stupinigi, e 
n'ebbel'o gran quistione con quel comune, il quale 
dal suo lato volea or,cupare Borgoratto ed altre ap
partenenze di Drosio. Ma il voto dei giudici man
tenne Moncalieri nel possesso di Slupinigi, e Torino 
nel possesso di Borgoratto e delle altre appartenenze 
di DI'osio, anche al di là del Sangone (4), 

n 50 d 'ottobre 1510, fu il giorno in cui fece la sua 
entrata in Torino Arrigo VU, con Margal'ita di Bra
bante sua moglie, Maria di Brabante, seconda moglie 
d'Amedeo v, sua cognata, con Amedeo v e col sire 
di Vaud. Copiosa squadra di genti gel'maniche e sa
voine l'accompagnavano. La regina e la contessa 
andavano in cocchio. Il re de' Romani, il conte di 
Savoia, i baroni della corte a cavallo. Su sessanta 
pennoncelli di zendado, splendeva la croce bianca 
in campo vermiglio, arme novella de' principi di Sa
voia. Ugo di Bressicu, Giovanni di Beauvoir, Gio
vanni Arlhoud, cavalieri, e rano i principali baroni 
che accompagnavano Amedeo v (5). 

----- ·' 0<>- -
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NOTE 

\ 1) Conto di Freilino Loyra Chiavario di l'orino, 129 1. 

(2) Guglielmo Provana, giudice di Pinerolo ; Facio Lardone, di Vigone; 
Perrino, di Piossasco; Zaberto, di Lucerna, e Jacopo di Scalenghe, Dalla, 
Storia dei principi d'Acaia, (I , 30. 

Giacomo o Giacomino di Sca lenghe, sopra memorato, ebbe in premio 
del suo buoll servire da Filippo ed Isabella un assegnamento annuo di 300 
imperiali sul comerchio, vale a dire sulla dogana di Cbiarenza ( Acaia) il 
3 giugno del 1303. 

(3) Cbarlar. tomo I el Il. 

(4) Monum. Mal. patriae, Chartar. /, 1586. 

(5) Conto d'Andrereto di Monmeliano • 

• 
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Congiura torinese del 1354. - Società del popolo creata da Jacopo, 
principe d'ACàia.-Compagnia del Fiore.-Brevi notizie de' suc
cessi dc' principi d' Acaia in Piemonte, fino alla morte di Ludo
vico, ultimo di quella stirpe, nel 1418. 

Nel 1555, il re Roberto stretto in lt3ga con Fede· 
rigo di Saluzzo, Asti e Monferrato, movea guerra al 
principe d'Acaia. Filippo sbaragliava l'esercito ne
mico al Tegerone il 7 d'ottobre; ma le ostilità non 
cessarono, ed i1 principe andava coll'armi e co' ne
goziati, svellendo ad uno ad uno i vassalli che l'i. 
ma ne ano al marchese di Monferrato nel Canavese, 
quando Federigo vedendo di non poter opprimere il 
nemico coll'armi, tentò le vie del tradimento. 

Era la città di Torino, come le altre d'Italia, mise· 
ramente divisa. Stavano dall'una parte le stirpi dei 
signori della Rovere, dei Beccuti, dei Borgesi e d'al- . 
tri potenti ospizii; dall'altra i Zuna, i Sili, i Biscotti, 
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i Testa, i Cagnazzi, i Grassi, i Marentini, j Crovesi, 
i Mantelli. Dir che cosa volessero politicamente que
ste due sette, quali fossero veri Guelfi, quali veri 
Ghibellini; sarebbe difficile. S'odiavano, e facendosi 
quel maggior male che poteano, turbavano la quiete 
e distruggevano quella poca felicità che a quei tempi 
avrebber potuto gorlere . 

. Giovanni Zucca, prevosto della cattedrale, era uno 
degli uomini più influenti del suo partito: Povero 
di virtù sacerdotali, abbondava di spiriti mondani, 
di voglie ambiziose, di turbolenti pensieri. Federigo 
di Saluzzo, d'accordo col marchese di Monferrato, 
conoscendolo per uomo acconcio a' suoi fini, lo chiamò 
a sè, e guadagnatolo agevolmente colla promessa di 
un vescovado in Lombardia, si fe'promettere che gli 
darebbe una porta della citta. Lo Zucca, tornato a 
Torino, cercò e trovò aderenti tra i Sili, i Zucca, 
i Testa, i Biscotti e gli altl'i di sua parte. Enrieto 
Zucca, suo congiunto, quello fu che recava i mes
saggi del prevosto a Federigo e ne riportava le ri
sposte. Il principe d'Acaia era all'assedio di S. Gior
gio in Canavese, e nelle sue schiere militavano anche 
le:milizie de' Torinesi. Doveva il prevosto levar rumore 
nella città e dar una porta ai Saluzzesi. It principe 
a tal notizia accorrendo, sarebbe preso in mezzo da 
due corpi di truppe, e facilmente oppresso. Fallì 
quella macchina, perchè Filippo all'avvicinarsi delle 
genti nemiche levò l'assedio, primachè lo Zucca avesse 
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potuto fare scoppiar la congiura. Di nuovo stabili· 
l'ono Federigo e lo Zucca, che dugento uomini d'arme 
giungerebbero celatamente alla Madonna di Campa
gna. Si farebbe un segnale di fuoco a S.ta Margarita. 
Uomini posti sul campanile della cattedrale dal Zucca, 
veduto · quel segno, darebbero avviso ai congiurati 
di levar rumore. Con due carri s'abbarrerebbe la 
via di porta Palazzo. 

Aragno, beccaio, con altri suoi pari, romperebbero 
la porta, e le genti Saluzzesi entrerebbero. S'uccide· 
rebbero poi e si ruberebbero quei cittadini che 
dispiacessero ai Zucca ed ai Sili, e la terra sarebbe 
del marchese di Monferrato. 

Seguivano questi trattati nei primi giorni di set· 
tembre del 1554. Per due volte si recò Enrie to 
Zucca, con Pietro Silo, e con un f.'ate de' Biscotti 
in sulla mezza notte a sta Maria di Campagna ad 
aspettar gli uomini d'arme, e non vennero: chè i ru· 
mori di Cuneo, e la presa di Villanova aveano stOl'· 
nato i collega ti dall 'attendere la fatta promessa . Il 
prevosto furioso mandò Enrieto· a Barge a F ederigo 
a rappresentare che ornai erano pubbliche le trame, 
e che, se non veniva tosto, potea dirsi che l'avesse 
avviato per quella strada a solo fin di sgararlo. En· 
rieto trovò Federigo a Villanova, e gli fe' l'ambasciata. 
11 Saluzzese si consigliò col marchese di Monferrato 
e col siniscalco del re Roberto, e poi rispose, allegando 
le cagioni per cui non avea potuto primà mandar gli 
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uomini d'arme promessi. Li manderebbe senza fallo 
il luriedì vegnente in sull'aurora. Andasse a Racco
nigi e ne informasse prete Giovanni ele' Sii i , man
dandolo a Torino a ragguagliarne il prevosto. Enriet.o 
andò a Racconigi, ma presso alla t erra . trovò ' la via 
impedita da una barriera. Scese da cavallo. per le
varIa, e fu arrestato da alcuni fanti, che lo condus
sero a Savigliano (1). Frattanto lunedì, 12 dicembre, 
in sull'aurora, comparvero presso le .mura <li Torino 
le genti d'armi nemiche. Tentò lo Zucca di levar 
rumore. Ma il vicario era provveduto, le 'porte ben 
custodite, i congiurati parte furono presi, parte si 
salvarono colla fuga. Fu tra questi ultimi il prevosto, 
che si salvò in Lombardia, e trovò protezione prBsso 
l 'arcivescovo di Milano. Fatto poi canonico di No
vara, ebbe nella pace del 1544, facoltà di tornare 
a Torino cogli altri fuorusciti. Enrieto Zucca e gli 
altri presi, furono con varii e crudeli supplizi ester
minati. Un Giovanni Mazzocco, nel 1542; fin da Pa
lermo, ove fu arrestalo, venne tratto al patibolo a 
Torino (2) . Così procede la giustizia umana. Ma per 
buona ventura il maggior numero fu di contumaci; 
ai quali, ed ai loro fi gliuoli e discendenti, secondo 
le leggi romane, furono non solo tolti i beni, ma 
eziandio tolta la capacità di disporre e d'acquistare, 
affinchè, dice la sentenza, 1'imangano in perpetua mi
se1'ia, e sempre dalla paterna infamia accompagnati, 
a niun onore pervengano(5) , sieno infin tali che stimino 
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la vita supplizio, e alleviamento la morte. Questa 
condanna si pronunziava contra cinquantacinque 
principali cittadini; e i ministri del principe anda
vano R gara d'ottener dalla sua liberalità parte al
meno delle suppellettili più preziose de' giustiziati 
e de' contumaci. Ma affrettiamoci a ridire che si ri
parò in parte a tanti mali colla pace del 6 settem
bre 1544, ordinata dal principe Giacomo, figliuolo e 
successor di Filippo, con cui molti de' fuorusciti 
non solo ebbero facoltà di tornare e restituzione dei 
beni, ma furono e col principe e colle altre pria 
nemiche stirpi dei della Rovere, dei Beccuti e dei 
Borgesi riconciliati. 

Primachè si cominciasse a versare il sangue dei 
congiurati, Filippo, principe d'Acaia, moriva a Pine· 
rolo addì 25 di settembre di quell'anno medesimo, 
1554, lasciando ùa Calterina di Vienna, sua seconda 
moglie, e sotto la tutela della medesima, un figliuolo 
chiamato Giacomo. 

Nel 1557, Jacopo era già fuor di tutela e gover
nava da sè. La guerra col re Roberto e co' suoi col
leghi cessava per mediazione del conte Aimone di 
Savoia. Ma il giovane principe ottimamente conosce a 
che, in tanto urto di contrarii interessi, le armi si 
posavano per poco tempo, e che perciò importava 
essere almen sicuro in casa sua. Nè poteva esserlo, 
essendo ogni terra divisa, e non avendo nerbo di 
forza permanente da reprimere l'audacia delle parLi. 
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Creò Jacopo in luglio dell'anno medesimo questa 
forza, ordinando che in ciascuna terra si formerebbe 
una società del popolo con quattro rettori, i quali 
parteciperebbero al governo. Con ciò instituiva una 
specie di guardia nazionale, destinala a procurare 
l'osservanza delle leggi, l'obbedienza a' magistrati, 
ad impedir le violenze e le guerre private, ed a V'en
dicarle. Organizzata in tal modo fra la plebe minuta 
una forza materiale a posta del principe, rivestita 
del mero impero e partecipante al governo, i grandi 
ne rimaneano perennemente abbassati, e non poteano 
più turbare impunemente la pubblica pace, nè mac
chinar novità. Nel 1339, rettori della socÌela del pp
polo in Torino, erano Ardizzone Ainardi, Giraudeto 
calzolaio, Tomaino Beamondo e Berzano, sarto (4). 

Cominciava allora in Itali_a il flagello delle com
pagnre di Ventura. Piccole bande di venticinque, di 
cinquanta soldati comandati da un contestabile, che 
li avea raccolti, fin dal secolo XIII, e sempre forse 
erano usate prender soldo or da questo or da quel 
principe o comune e scrvirlo nelle sue guerre. Ma 
omai non era più quistione di piccole ragunate, 
trattavasi di corpi numerosi di avventurieri Inglesi, 
Tedeschi, Brettoni, Catalani e d'altre nazioni, che 
formavano veri eserciti, e non ubbidivano fuorchè 
ai loro capi. Costituivan essi una forza, che; se non 
sempre pel numero; per la scienza di guerra e ,per 
la disciplina, era superiore a quella che ciascuno 
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Stato potea contrapporle. Amici incomodi ed ingordi , 
saccheggia tori perpetui, era di caro prezzo e di molto 
pericolosa la loro alleanza. Era da temersi la loro 
inimicizia. Con danari se ne comprava l'aiuto; con 
danari se ne allontanava il timore. E intanto l'erario 
si sviscerava, e il loro passaggio, come quello delle 
locuste africane ~ era segnato da un totale diserta
mento. 

In questi t empi appunto, il Canavese era calpe
stato dalla compagnia d'un Malerba, venuto agli sti
pendi del marchese di Monferrato. Jacopo d'Acaia 
e Federigo di Saluzzo, per contrapporre un rimedio 
uguale al male, vollero crearne una, e acconciatisi 
coi capi catalani ed aragonesi che erano al servizio 
del re Roberto, instituirono, nel 1342, la società 
del Fiore , di trecento barbute e cinquecento bri
ganti. Barbuta era l'uòm d'arme a cavallo, con due 
servienti. Brigandi o briganti chiamavansi i soldati 
di fanteria. La società del Fiore dovea dunque nove
rare mille quattrocento uomini all'incirca (5). 

Per uno dei capitoli organici, come or si direbbe, di 
quella istituzione, si statuì che i principi darebbe.ro 
ricovero' alla compagnia del Fiore in quattro terre, 
cioè Torino, Fossano, Saluzzo e Cavallermaggiore; 
che in niun altro luogo potrebbe entrare, salvo in 
caso di fuga, ma sempre dovrebbe dar il guasto alle 
terre nemiche ed alloggiarvi. . 

.. Non è debito nè uIficio di questa storia contar 
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partitamente le imprese del principe d'Acaia, sol 
perchè il comune di Torino vi pigliasse qualche parre 
collo spedirvi le sue milizie: accennerò soltanto di 
volo le cose di maggior momento da lui e da' suoi 
successori operate, poichè il nafl'arle appieno ap
partiene alla storia de' principi d' Acaia, a quella 
della monarchia di Savoia, e il ripetede in questo 
luogo sarebbe non sol6 superfluo, ma vizioso. Morto 
nel 1545 il re Roberto, caduto lo scettro di Napol i 
nelle mani d'una donna, risvegliossi la cupidità de' 
vicini, -e primi a peri colare furano i lontani suoi 
dominii di Piemonte. fnsorsero il marchese Giovanni 
di Monferrato, Giovanni e Luchino Visconti. Questi 
ebbe la signoria d' Asti. Quegli vinse i Provenzali 
al Gamenario, e .intendeva a trar profitto dalla vit
toria. Jacopo d' Acaia professavasi amico agli Angioini. 
Ma scorgendo la somma difficoltà di mantenerli 
in istato, pensò esser miglior partito che le loro 
spoglie profittassero agli amici che ai nemici, e però, 
chiamato in aiuto il conte di Savoia, tenero ancora 
d'anni e sotto tutela, conquistò nel 1547 Chieri, 
Cherasco, Alba, Mondovì e Cuneo; e ripigliò Savi
gliano che avea dismessa al r e Roberto. Ma di tanti 
acquisti non poterono i due principi di Savoia con
servar altro, per allora, che Chieri e Savigliano. 

Nel 1560, la città di Torino e l 'intero Piemonte, 
mutava signore. Eran nate quistioni gravissime tl'a 
il principe d' Acaia e Amedeo VI conte di Savoia, 

Vol . [ 06 
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suo cugino e suo signor sovrano. Prima causa ne fu 
l'essere stato Jacopo nella pace del 1549 privato 
della metà d'Ivrea, che avea sempre goduta pro in
diviso col conte di Savoia, e che venne allora aggiu
ùicata al marchese di Monferrato. Non avendone 
neppur ottenuta indennità, il principe si collegò coi 
Visconti nel 1556, e ritolse Ivrea al marchese, e 
nell'anno medesimo, valenùosi d'un privilegio otte
nuto da Carlo IV, impose nuove gabelle sulle merci 
che si portavano in Savoia o da Savoia, e con altre 
offese ferì l'autorità del suo natural sovrano, 

Dopo varii negoziati si venne all'armi. Jacopo con
tentandosi di star · sulle difese, Amedeo VI occupò 
tutto il Piemonte, del quale il principe fu spogliato 
per sentenza come fellone. Tre anni rimase privo 
de' suoi dominii, ma li riebbe pagando grosse somme 
a titolo d'indennità di guerra nel 1565. 

Jacopo morì in maggio del 1367, e gli ultimi tempi 
della sua vita furono funestati dalla ribellione di 
Filippo suo primogenito, il quale, già designato fin 
dai teneri anni per successo.r del padre, anzi avendo 
in tal qualità già ricevuto gli omaggi de' comuni e 
de' baroni del Piemonte, veùea Margarita diBelgioco, 
sua madrigna e terza moglie di Jacopo, far ogni 
sforzo per escluderlo, dal principato, e vedeva il 
padre omai debole e vecchio paratissimo a condi
scendervi. Se errore ed ingiustizia vi fu nella con
ùotta del padre, Filippo s'incaricò egli stesSo di 
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giustificarla; sia ~ol levarsi in armi contro di lui, 
sia colle malvagità e crudeltà d'ogni sorta, da lui e 
dalle sue genti di ventura che avea accozzate, com
messe nelle loro corse furibonde e depredatrici nel· 
l'intero Piemonte. Torino, città forte, non ne fu tocca, 
ma vide disertarsi le sue campagne. Nel 1568, Fi
lippo venne alle mani d'Amedeo VI, e fu giudicato a 
morte, e probabilmente ucciso secretamenle in Avi
gliana. 

Crebbe intanto alla corte di Savoia sotto la tutela 
d'Amedeo VI, Amedeo principe d' Acaia, col minor 
fratello Lu.dovico, ed il conte amminist~ò per molti 
anni i loro domini i di Piemonte. Durò tale. condi
zione di cose fino al novembre del 1378, alla qualè 
epoca il principe d'Acaia, ricevuta dal polente cu
gino l' investitura del suo Stato, venne a pigliarne 
possesso. 

In agosto del 1581 Torino 'vide uno spettacolo 
di gran dignità e di somma importanza. Il conte 
Verde, arbitro fra i Genovesi ed i Veneziani, det
tava le condizioni d'una pace che fu osservata, e 
tranquillò l'Europa che trovavasi quasi tutta impac
ciata in quelle sanguinose ed accanite contese. 

Convennero allora a Torino gli ambasciadori di 
Venezia e di Genova, di Milano, di Padova, del 
Friuli e d'Ungheria. Aspettavansi anche quelli del 
re di Cipro, ma non arrivarono. ' 

Amedeo, principe d' Acaia, negoziò lungamente 
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onùe- riavere il dominio di quella parte della Morea, 
da cui pigliava il titolo, e che l'avolo suo Filippo 
avea acquistato pel suo matrimonio con Isabella di 
Villehardouin; ma mentre si accingeva a corroborare 
le sue negoziazioni con una spedizione in quelle con
trade, fu impedito da varie guerre che gli convenne 
sostenere ce' marchesi di Monferrato e eli Saluzzo ~ 

Al primo tolse Mondovì nel 1396. Al secondo impri
gionò il figliuol primogenito nell' aprile del 1594; 
e lo sostenne in Torino due anni, finche, la morte 
del padre, chiamando'lo alla successione del marche. 
sato, lo ùispose a dare egregie somme per ri'com~ 

perarsi. 
La guerra con Monferrato durava da mollo tempo. 

Facino (diminutivo di Bonifacio) Cane, nobile . casa
lasco e çelebre capitano di ventura, che, con guer. 
l'esche fortunate imprese, s'insignorì di molte ciWl 
e terre, e salì in grande stato, travagliò quasi con
tinuamente il Piemonte dal 1591 al 1404, scorrendo 
talvolta fino alle porte di TOI'ino; prima operava per 
proprio conto e per desiderio di preda; poi rotta la 
guerra tra Monferrato ed Acaia, come soldato del 
marchese (6). Egli venne in novembre del 1596 fin 
sotto le mura eli Torino. Nel febbraio seguente ne 
ar~e i molini; e di nuovo nell'aprile stava su questo 
territorio a guastare e saccheggiare. Variisoldati di 
ventura della sua banda furono pigliati presso al 
ponte di Po, e fUl'ono' calati nélla tone di Porta 
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Susina, dove con una fune si somministravà loro lo 
sca-rso cibo sufficiente a tenerli vivi. Gli omicidi, l~ 
l'uberie da loro commesse ricideano ogni speranza 
di mercede, e già s'erano rizzate a Pozzo di Strada 
le f.orche per appiccarli, quando con miglior con" 
siglio furono distribuiti a que' cittadini che aveano 
qualche congiunto nelle mani di Facino Cane (7). A 
cessar quello strazio di guerra si pose avanti per, 
mediatore Gian Qaleazzo Visconti, chiamato il Conte 
di Virtù. Fu accettato dalle parti qual arbitro. Ma 
avendo egli, fra le altre cose, nel suo lodo del 1398, 
mandato eseguirsi un diploma dell' imperator Ven
ceslao, che concedeva, non so con qual dritto, al 
marchese di Monferrato l' investitura di Torino e dj 
Collegno, il principe non s' acquetò a quella sen
tenza; si fece nuovo compromesso nel conte di 
Savoia, e mentre egli soprastava a pronunziare, il 
principe d'Acaia morì di soli anni 58 addì 7--di 
maggio 1402. Non avendo dal suo matrimonio con 
Catterina di Ginevra lasciato altro che due figlie; 
gli succedette il ~inor fratello Luqovico; Questi; 
dando la propria figliuola Margarita (la beata ) al 
marchese Teodoro di Monferrato, ebbe agevolezza 
di comporre le quistioni che vertivano fra i due 
Stati; se non per via definitiva, almeno con una tre
gua d'anni dieci, duranti i quali) Mondovì e le altre 
terre conquistate in quella provincia dal principe 
Amedeo, doveano tenersi in comune. 
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Ripullularono più tardi le discordie, e più volte 
si provò vanamente a quelarle l'industria d'Ame
deo VIlI. Fatta la pace, ricominciava la gue~ra; in
terrotta da tregue, da negoziazioni, da compromessi. 
Conchiusa poi nel 1411 durevol pace con Monferrato, 
nacque guerra col marchese di Saluzzo. 

Ludovico si segnalò alla memoria ed alla ricono
scenza de' posteri col fondare uno studio generale 
nella città di Torino. Diremo a luogo più opportuno 
come e quando ciò avvenisse. 

Chiuso il concilio di Costanza, passarono pel Pie
monte, e fecer dimora in Torino l'imperador Si
gismondo e papa Martino v, dai quali ebbe il prin
cipe favori e dimostrazioni d'affetto. Poco dopo in 
questa stessa città infermò egli gravemente, e morì 
addì 6 di dicembre del 1418. Il suo corpo fu por
tato ai 14 dello stesso mese e sepolto a Pinerolo. 
Nè avendo egli avuto prole da Bona di Savoia sua 
moglie, il Piemonte tornò alla linea regnante di Sa. 
voià, ricco de' nuovi acquisti che i principi d'Acaia 
in centoventiquattr' anni di signoria erano andati 
facendo. 



NOTE 

(I ) Dalta, Storia de' principi d'Acaia, Il, 131. 

(2) A' 3 di luglio Il consiglio provvede De dando adjutorium ad haben
dum Johannem 1l-1ar:ooc/mm prodiclOrem de l'aurino, qui captus est aptlll 
Palermum. Lib. COIIS. civ. Taur. 

(3) E perciò non s' ammetteano i figliuoli de'banditi e traditori alle scuole. 
In settembre del 1335, nel concedere le scuole di Torino a maestro Gu
glielmo, di Dene inferiore, si dichiarò: quod quilibet scolaria undique possil 
venire salve et secure ad scolas ipsill&, et stare in l 'aurino, non obstan
tibll& aliq!tibus represaliis et cambiis, vel atiis quibuscumqlle: exceptis 
bannitis, prodUoribus et eorum filiis. Lib, Cons, civ, Taur" nell' Archivio 
della città. 

(4) Lib. Cons. 

(5) Vedi i curiosi particolari di questa fondazione nella Storia della mo
narchia di Savoia, III, 83. 

(6) Tenivèlli, Biogrofia Piem., Decade llJ, ..117. 

(7) Conti dei (;hiavarii di Torino. 
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Amedeo VII I succede nei dominii di Piemonte al principe Il ' Acaia, 

col titol o di conte Ili Picmon Le . - Ad Amcdeo suo figliuol pri

mogenito dà il titolo di principc di PicmonLe. - Morte di fluest' 

ultimo llcl1451. 

Quando finì la liÌìea mascolina de' principi d'Acaia, 
teneva il freno della monarchia di Savoia Amedeo VIII, 

principe, quant' altri mai fosse, avveduto e prudente, 
di spiriti eleva ti, di sottili accorgimenti, uso soprat
tutto ad antiveder da lontano i successi, e a pre
pararli in modo che gli riuscissero utili se si potesse, 
e ad ogni modo non pregiudicievoli. 

E come signor sovrano, e come agnato egli pigliò 
possesso del Piemonte, ed è un ritrovato di qualche 
anima innocente quello che narra Guichenon, che 
il duca lasciò al Piemonte la facoltà di darsi a qual 
principe meglio gradissero, e che i Piemontesi non 
vollero altro signore che lui. 

II suo regno in generale fu quieto, preferendo 
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egli le negoziazioni all'armi. Apparecchiato alla guer
ra, sì che desiderata ne fosse l'alleanza, mandava 
ambasciatori in luogo d' eserci ti ; ed avea egli sì gran 
fama di savio, che dall' Italia e dalla Francia era 
desiderato quale arbitro e mediatore. Due sole guerre 
ebbe al di qua dai monti, e niuna ne trattò in per
sona. La prima, che non merita questo nome, fu 
per cOfl'eggere due marchesi di Ceva, i quali a pre
giudicio de' Cuneesi voleano mutare in proprietà 
l'ipoteca che aveano su Borgo S. Dalmazzo e sulla 
valle di Gezzo (1424) .. La seconda fu co' Veneziani, 
Fiorentini ed altri principi e Stati, contra Filippo 
Maria Visconti duca di Milano nel 1426. Secbndo i 
patti della lega, Milano colla miglior parte del du
cato dovea appartenergli. Le armi d'Amedeo viu 
fecero molti progressi nel Vercellese. Ma poco tardò 
a porger l'orecchio a pratiche d'accordo; e l'anno 
seguente 'ricevette da una mano la cession di Ver
celli dal Visconti, e dall ' altra gli diè in isposa la 
figliuola Maria, non atterrita dalla sciagur'a di Bea
trice di Tenda. 

Aveano sull'animo d'Amedeo VIII gran predominio 
]e idee religiose. Egli fondava chiese e conventi, 
procurava l'acquisto d' insigni reliquie, mostrava 
grandissimo zelo nel convertir giudei ed eretici, non 
minor severità nel punirli. Tutti i giudei di Savoia 
raccolse nel castello di Ciamberi, e li fe' in sua pre
senza divisare con un segno che li facesse conoscere, 
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siccome era prescritto da antichi concilii. Fece esa
minare i loro libri, e quanti ne furon trovati con
tenere alcun vitupero della legge cristiana, tanti ne 
fece ardere. Aveva in animo di pellegrinare ai luo
ghi santi, ma gli affari di stato non glielo consen
tirono. Succeduto a principi che dell' antica caval
leria aveano tutti i pregi ed anche i difetti, ei non 
volle in _ ciò imitarli, e fu di costumi intemerati. 
Vedovo da più anni, avendo anche perduto il suo 
primogenito Amedeo, principe di helle speranze, 
egli ebbe vaghezza di ritirarsi dal mondo; ma an
che in ciò si scoperse l'indole sua nemica de' par
titi estremi. Questo principe avea fondato sulle rive 
del lago Lemano poco lungi da Tonon, in un sito 
solitario, posto fra una selva e il lago cbiamato Ri
paglia, un convento di canonici regolari di S. Ago
stino. Appresso a quello fece costrurre sei magioni, 
l'una dall ' altra appartata, per sei romiti; ed una 
settima più elevata e più nobile per sè. Scelse a 
compagni sei provetti cavalieri, sciolti come lui dal 
legame del matrimonio, e per isperienza di cose di 
stato, per armi, per ambasciate chiarissimi, e con 
essi sotto l'invocazione del glorioso martire S. Mau
rizio, si ri tirò a far vita solitaria, in tonaca da ro
mito, con barha lunga e bastone, senz' altra distin
zione cbe una croce d'oro pendente dal collo. Cbia
maronsi cavalieri di S. Maurizio. Il duca aveva 
abbandonato al figliuolo la spedizione delle minute 
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faccende giornaliere, ma provvedeva co' suoi cava
lieri, che formavano il suo consiglio segreto, intorno 
agli affari più gravi; dimodochè il continuo andar 
di messaggi eri e di ministri, disturbava alquanto la 
quiete di quel luogo, nel quale Amedeo pa:tiva il 
suo tempo fra le preghiere, e gli uffizi divini, e 
l'amministrazion dello Stato. . 

Sul finire del 1439 il concilio di Basilea che avea 
creduto di poter deporre dal papato Eugenio IV, si 
pensò anche di potergli surrogare Amedeo VlIl che 
pigliò il nome di Felice v. Come ciò .avvenisse si 
vedrà più opportunamente nella Storia della Mo
narchia di Savoia. Qui basta notare che molti Stati 
Ù' Europa obbedivano a Felice V come a verI} pon· 
tefice, finchè questi, per cessar lo scisma che tra· 
vagliava la Chiesa, rinunziò nel 1449 spontaneamente 
a quel grado sublime. Fu questa l'azione la più glo
riosa per lui, la più utile al mondo. Un' altra pu
rissima gloria sua, son gli statuti, ossia il corpo di 
leggi che pubblicò con questo titolo nel 1450; leggi 
buone per sè, siccome quelle che contengono pre
cetti di molta sapienza; buone ancora perchè for
marono il primo legame generale tra le varie genti 
abitatrici de' municipii e de' feudi, perchè furono 
la prima potente manifestazione dell 'idea di nazio
nalità. Un' altra ancor più significativa dimostrazione 
di questa idea diede Amedeo Vlll sei anni dopo, 
radunando per la prima volta i tre stati. 
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Dopo la rinunzia Amedeo, rimasto primo cardinale 
vescovo colle insegne pontificie, e colle facoltà di 
legato a latere, visse ancora più d'un anno, del quale 
passò una parte in Piemonte, occupandosi in affari 
di religione e di stato, e morì a Ginevra il 7 di 
gennaio del 1451. 

Ristringendo ora il nostro discorso ai successi 
Torinesi, diremo. che, cinque giorni dopo la morte 
dell'ultimo principe d'Acaia, e così il 16 dicembre 
del 1418, Amedeo VllI era in Torino, pigliava il 
titolo di conte di Piemonte , mentre al figliuol 
primogenito riservava con hizzarra anomalia quello 
di principe di Piemonte-; e riceveva nella sala di 
paramento del castello il giUl'amento di fedellà che 
un della Rovere e un Gorzano prestavangli a nome 
della città di Torinq colle ginocchia piegate, e colle 
mani poste entrù le mani del duca, secondo lo stile 
dell' omaggio ligio; co' medesimi patti e capitoli con 
cui si faceva tale omaggio, si prestava tale ubbi
dienza ai principi d'Acaia. 

Era capitano del Piemonte, o come ora si direhbe 
governatore generale, Arrigo di Colombier. Ed un 
consiglio che era insieme consiglio di Stato e corte 
di giustizia risedeva a Pinerolo, ma venne ben presto 
a Torino che già pigliava aspetto e dignità di vera 
capitale del Piemonte. Le prime cure del duca si 
volsero allo studio di Torino, e fin dall' agosto 1419 
il Colombier spediva a Milano Francesco Tomatis, 
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professore di leggi, onde condurre a Torino un altro 
famoso dottore, Cristoforo ùi Castiglione. Nel 1420 
Amedeo VIIl raccomandava al Colombier l 'osservanza 
de' privilegi dell' alma sua figliuola, l'università di 
Torino; il che non impedì che poco dopo fosse la me· 
desima trasferita a Chieri, e poi a Savigliano, come 
vedremo a suo luogo. 

Nel 1424 e nel 1425 Giovanni di Montluel, capi
tano del Piemonte superiore, fece l'impresa del borgo 
S. Dalmazzo e della valle di Gezzo, e vi concorsero 
le milizie torinesi, come concorsero · naturalmente 
alle altre guerre del duca. 

Nella primavera del 1427 giunse a Torino il fio 
gliuol primogenito d ' Amedeo VIlI, chiamato pure 
Amedeo, grazioso giovanetto che portava il titolo di 
principe di Piemonte; il 9 d'agosto del 1431, si 
conchiudeva il suo matrimonio con Anna, figliuola 
del re di Cipro, mentre appunto per ordine del padre 
ei si movea con uno stuolo d ' armati ad incontrare 
l'imperator Sigismondo: ma in que ' giorni stessi in· 
fermato venne a morte prima del 19 d'agosto, e fu 
sepolLo a Pinerolo. Il castello di Torino era l'ordi· 
naria sua stanza. 
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Ludovico ed Anna di Cipro. - Privilegi concessi nel 1451 ai co
muni del Piemonte. - Consiglio supremo di giustizia stabilito in 
perpetuo a Torino, nel 1459. - Preponderanza francese sul go
verno dello Stato. - Amedeo IX (il Bealu ).- Yolant di Francia, 

reggente. - Discordie civili.-Filiberto I. - Carlo I. - Carlo Il. 

- Filippo. - Filiberto Il. 

In quanto ai grandi avvenimenti, la storia di Torino 
è ornai quella de' principi di Savoia. In quanto ai 
fatti d ' interesse puramente locale, meglio se ne di
scorrerà riferendoli secondo le rispettive materie 
nel seguente libro. Ora diciamo dei deboli ed infelici 
successori d'Amedeo VIII. 

Quando Amedeo VIiI accettò l' offertogli papato, 
pigliò il governo della monarchia e il titolo di duca 
Ludovico suo figliuolo, che dopo la morte · del fratel 
primogenito s' intitolava principe di Piemonte. Lu
dovico avea tolto in moglie la sposa destinata al fra
tello, Anna di Cipro, principessa bella ed altiera, 
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che seppe insignorirsi dell 'animo imbelle del marito in 
guisa, ch' essa sola regnava, la sua sola volontà era 
efficace, e al duca era un gioco ri trattar una promessa, 
e mutar pensiero, sol che la diva moglie il volesse. 
Felice ancora lo Stato, se, supplendo con giustizia e 
con vigore alla girevol mente del duca, Anna avesse 
voluto e saputo governare. Ma, costei non amava che 
i suoi Cipriotti. Suo studio era il far denari e spedirli 
all' isola natia. E però avea discordie tra i proprii 
figliuoli, discordie tra i principali baroni, le miserie 
eran grandi, i rimedii pochi, o male apparecchiati, 
la giustizia scarsa. 

Per buona sorte di queste contrade il maggior 
male era in Savoia, residenza della corte. Il Piemonte 
trovavasi più quieto. 

Ludovico ebbe alla morte di Filippo Maria Visconti, 
duca di Milano, nel 1447, una propizia occasione 
d'occupar quello Stato, i cui popoli, devoti alla gran 
fama di Amedeo VIIJ, parteggiavano per Savoia. Ma 
le gravi spese sostenute pel papato di Felice v, e le 
prodigalità della duchessa, non consentirono l'im
pi·ego di que' mezzi pronti e poderosi, che soli po
tevano assicurare il buon successo dell' impresa. 
Acquistò invece nel 1450 la signoria di Friburgo, 
e morì in gennaio del 1465. Degno di memoria 
per una ' legge, con cui nel 1445, ad imitazione di 
Francia, dichiarò inalienabili i beni demaniali; pel' 
avere, co' riformatori generali mandati per tulto In 
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Stato, dimostrato la santa intenzione di correggel'e 
gli abusi e le ingiustizie, sebbene poi divenisse quel
l ' invio un novello aggravio, una perturbazione del 
corsò ordinario della giustizia; e per certi capitoli 
concessi in agosto del 1451 al Piemonte, con cui 
confermò tutti i privilegi e le franchezze coneedute 
ai nobili ed ai comuni dal padre e dal fratello; volle 
che le cause civili si giudicassero nel luogo ove fa
rebbe diniora il convenuto, e che non potessero trarsi 
avanti alla sua persona, nè avanti al Consiglio resi
dente con essa, nè avanti al Consiglio di Torino; che 
le commissioni da farsi per esami di testimonii, si 
dessero agli ulIiziali ed ai giureconsulti de'luoghi in 
cui essi testimoni i risiedessero; salvo che la parte 
instante facesse diversa richiesta; che il giu~ice fra 
certo termine dovesse pronunziar la sentenza, senza 
dar luogo a soveI'chi incumbenti, pe 'quali non-sareb
bero, in caso diverso, dovute nè le sportule, nè il 
dritto di sigillo; 

Che i teso ri eri ed aItri ricevitori di danaro ducale 
fosser tenuti di spedire senza costo di spesa le qui
lanze de' pagamenti de' sussidii; 

Che i medesimi tesorieri fo·ssero tenuti d'accettare 
le monete d'oro e d'argento al corso che avranno al 
momento del pagamento (e non a quello che ave
vano al momento della ct)llcessione ), purchè i debi
tori non fossero in mora; 

Ancora: che ninn di loro s'attentasse di voler 
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riscuotere essi sussidii, prima che scadessero i rispet-, 
tivi tet'mini; pt'onunciando la nullità radicale d'ogni 
lellura compulsoria che si spedisse, e d'ogni allo 
cui si procedesse; 

Che nel tempo intermedio tra la concessione e il 
pagamento d'un sussidio, non potesse il duça mutar 
il valore della moneta d' oro o d' argento, ma lo la
sciasse qual era al tem,po della concessione ; 

Che finalmente i deputati de' nobili e dei comuni 
non potessero, durante la loro missione, per qualsi
voglia titolo, essere arrestati od impediti, o pregiu
dicati nella persona e nelle cose, a pena di 100 lire 
forti; e che nondimeno non fossero essi deputa.ti te
nuti d'obbedire aquelIi ordini e impedimenti illegali, 
eccettuando solo il. caso di delitt.o commesso, o di 
contratto fatto nel tempo della loro legazione. Dalla 
qualità de'rimedii conceduta dal principe s'argo
menti la natura del male. 

I Torinesi ottennero da questo principe, con paga
mento di dugento ducati d'oro, varii privilegi, che 
non erano in sostanza per la maggior parte che con
ferme e ricognizioni di tutti i preesis~enti: gabella 
del vino; privilegio di non esser chia1llato in giu
dizio fuori della giurisdizione toripclse; facoltà di 
stabilire un collegio di notai. L'obbligo del sinda
cato pel vicario, pel giudice, p per gli altri ufficiali ; 
l' obbligo a tutti i possidPllli di far allibrare le loro 
proprietà, sl,abili e mohili , eccettuati solamente gl i 
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arredi delle case; il divieto d'alienar beni a persone 
od a corpi immuni; infine il diritto di riporre nèl
l'archivio del comune le filze, note, abbreviature e 
prolocolli de' notai defunti (1) ond' esservi custodili 
a benefizio degli interessàli. Disposizionsalutare che 
onOlla ugualmente il comune che l' ha sollecitata, e 
il principe 'che l' ha conceduta. ' ' 

Ludovico vedendo lo Stato debole e diviso, e te
mendo l' ambizion de'vicini, giudicÒ' doversi risti'in
gere in confedèrazione colla Francia, colla quale 
un doppio matrimonio avea' già unita hi sua cas~. 
Di Carloùa sua figliuola col delfino; ('i Violante fi
gliuola. del re, con Amedeo principe ',di Plemònte. 
Se non che il re, conoscendo il mutabil pensiero del 
duca,. e la confusion del suo governo, volle che la 
lega con lui conlratla~venisse ' appi'ovata dai, tre s'tati. 
Radunaronsi per qùesto fine a Borgo in Bressa nelia 
state del 1456, innanzi a Lu,dovico ed agli amba· 
sciadori del re, ed il cancelliere espose con appro
priate parole ciò che s'era fatto, e ciò che da' loro 
si voleva. Nulla' per altro si conGhiuse, 'non avenclD 
molli fra i depulati suHicienle m'andalo. Imperocchè 
non pochi' (x)muni,- e fra gli alLri Torino, temeano 
che ({uella legh, CGn forme così straordinarie e (Col
l'assenso di tutto' il paese conlratta, inducesse una 
specie di v'assanaggi~ ver la corona di Francia ;:che 
ad ' ogni modo, se il dUe':\, fallisse ad alcuna dello 
condizioni' di lluei trattato; 'il re venisse contro al 
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paese che facevasi solidario in qlIelle promeese: 
consideravano che un re potente poteva ravvisar in 
quella confermazion dei tre stati una specie di gua
rentigia reale, per cui intendesse poi, non esegùen
dosi i palli, d'aver azione sul paese 'stesso. Questi 
ed al.tri rumori serpeggiavano; ma il dnca li qllietò 
dando ai Torinesi c ad altri de' suoi comnni una 
formale promessa, che il loro concorso alla lega colla 
Francia, non indurrebbe la menoma dipendenza del 
paese da quella coronil (2). 
. 11 consiglio di giustizia del Piemonte, che al tempo 
de' prin'cipi cl' Acaia risedeva d'ordinario a Pinerolo, 
era poi stato trasferito a Torino. Da Torino, per 
suggestione di cortigiani, crasi trasportato a Mon
calieri. La città di Torino, già nobilitata dallo studio 
generale, desiderava di veder 'pure fra le sue mura 
una corte di giustizia, con suprema autorità di 'ter
minar ogni controversia, senza che vi fosse più luogo 
ad appello. D~l(~ Jl'iila fiorini d'oro offerì pertanto al 
duca nel 1449 perchè fissasse in Torino la resi'denza 
perpetua del consiglio; e tremila :'litri fiorini perchè 
lo investisse dell ' autorità del prefetto pretorio. E 
cosÌ fu per leUere patenti del 15 di marzo di quel
l'anno. Soggiunge,remo che a questo regno d'ebole e ot
tenehrato da intestine discordie, 's'aggiunsero molte 
calamitànaturali,le pestilenze, le inondazioni, la fame. 

Amedeo IX (il Beato), la cui egregia indole non 
s'accoffiodava' agli'nffiori cd alle tempeste della corte 
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di Savoia, viveasene appartato con Violante di Fran
cia, sua moglie, nella sua baronia della Bressa, quando 
la mOl'te del paùrelo chiamò alla successione. Se pei 
frequenti accessi che pativa di mal caduco, e il bl'eve 
suo regno, e la tristi zia de' tempi, non potè giova v 
gran fatto alla cosa pubblica, edificò nondimeno i 
suoi pop.oli coll' esempio delle cristiane virtù che gli 
meritarono 'poi l' on'or degli altari. Anzi la cosa pub
blica, lui vivo, peggiorò; perchè Filippo di Savoia, 
suo fratello, uscito d:ll castello di Loches, ove il re 
di Francia l' ave a sostenuto molto tempo in carcere, 
e fatto luogotenente generaI ,dello Stato' durante la 
malattia del duca, molte violenze commise in ,Pie" 
monte, massime contra gli ec.clesia.stici; egli usava 
term.ini assoluti in Piemonte e nella sua baronia cl. 
Baugè, come gli altri sui fratelli a Gine.vra , e nella 
contea di Romont. Anzi quesLi ambiziosi, sdegnati 
dell'utile influenz.a che Violante esercitava sull'animo 
dci marito, v.ollero di viva forza ~verlo con loro onde 
regolarne l'arbitrio secQndo i lo.ro privati interessi; 
La duchessa, costretta, ad invQcare l'aiuto del re suo 
fratello ', accrebbe, colla sempre maggior preponde
ranza che l'astulo ed infido ' Ludovico XI vi venne 
acquistando" i mali della patria. E perduto il marito 
(1472) essa medesima, mentre o.ndeggiava fra il duro 
imperio. fraterno., e le proferte. di Carlo il Temerario, 
duca di Borgogna, fu da ques t' ultimo fatta prigio.ne, 
e tenuta tre mesi nel castello di Romre: e per Po.CO 
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non cadde nel laccio teso dai Borgognoni lo stesso. 
giovinetto duca Filiberto. Quando fu liberata, molto 
ebbe a travagliarsi per difendersi contra }'ambizion 
de'cognati, e massime del più torbido ed avventato 
fra loro, Filippo conte di Bressa, che voleva ad o.gni 
costo. partecipar al governo. E nondimeno governò con 
prudenza e con cuor virile, e mantenne giustizia, per 
quanto le tristi condizioni de' tempi lo permetteano. 

Dopo la sua' morte, accaduta nel 1.478 nel castello. 
di Moncrivello in cui faceva ordinaria ' residenza, 
passò. il reggimento dello Stato, ·qon già al duca suo 
figliuolo, ancor fanciullo ,e di complessio~ delicata, 
ma si ai baroni che il re di Francia deputò., cio.è al 
sire di Miolan e .al conte della C.amera .. Essendo po
scia rnel1479 quest' ul~imo, pe' suoi mali portamenti 
e . le ribalderie commesse a Cuneo, stato rim~sso 
dal g<lverno, al quale fu deputat($' in sua vece Gian 
Ludovico di Savoia, vescovo di Ginevra, non si fece 
la cosa tanto chiusamente, che non gliene fosse re
cata notizia in Savoia, dove allora si tro.vava; o.nde 
pieno. di fiele immaginò. un colpo. de' più arditi, co.l
l'impadronirsi della persona del duca che' s'avviava, 
in segui-lo ad invito del re, veì'so .la Francia~ Il che 

- facendo, polea ~elare" come spesso. accade, il ben 
propriQ, col colore del pubblico. bene, quasichè vo
lesse so.ttrarre il principe all' insidie ed alla pre
potenza fl'ancese. Una notte pertanlo. del mese di 
no.vembre giunse co.n gran numero. di co.ngiunti e di 
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aderenti, tulli mollo bene in armi, a Yenne, dove 
il duca dormiva nella casa del tesoriere generale Ri
chardon, insieme col suo governatore il sire di Grolèe 
d ' Eslins. Pigliò d'Eslins, e così come si trovava 
in berretto da nolle, lo mandò in uno de'suoi castelli 
in .Moriana, ed egli rimase . a custodire il duca; il 
quale, benchè in età fanciullesca, pur gli andava 
con autorità e franchezza dicendo: (( Tu sei un tra
(( ditore"che con onta mia hai preso il governaloreche 
( l m' ha dato il re di Francia mio zio, ma un giorn'o 
(( o l ' altro te ne pentirai»; .a l quale il conte gra
ziosamente rispondeva: (( Illustrissimo duca, ho fallo 
ques to per certi buoni rispe tti che vi esporrò a 
quatlr' occhi; se sapeste la cagione, direste elle ho 
fallo hene »; Racoolse poscia -il conte della Camera 
un piccolo esercitQ, e venne in Piemonte per cacciar 
dal governo il vescovo di Ginevra, ma dopo varie 
fazioni, in gennaio del 1480 t,·ovandosi egli col duca 
nel castello di Torino, coricato; dicono alcuni, nel SllO 

medesimo le llo, fu sorpreso anch' esso alla sua volta 
dal conte di Bressa, il quale lo carcerò in nome del 
re di Francia. 

Ma passiamo questi casi che appartengono alla 
St01'ia' della Monarchia, e non a quella della Città 
di T01'ino.· Il duca Filiberto, che regnò solo di nome, 
mancò di vita iei Lione, il . S22 d ' aprile del 14.82. 
Negli olto anni che s.cguitarono, le cose s i rassetta
rono alquanto, e cominciarono di nuovo ad erdinarsi: 
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anzi gli spiriti guerrieri, e l' indole risoluta di Carlo I , 

prometteano di l'istol'are le travagliatissime fortune 
di. questo Stato, quando una morte immatura, aUri
buita dai contemporanei a veleno lento, lo colpì il 
15 di marzo 1490. 

Questo funestissimo caso ripiombò lo Stato ndla 
confusione e nel disordine a Torino, e v' ebbero se
dizioni e tumulti. La sera della festa di S. Giovanni 
dell' anno medesimo essendosi sparsa la voce che 
nella casa di Tommaso di Gorzano, ove dimorava 
Ludovico, si l'e di Miolans, erano sostenuti tre ci t
tadini che si voleano uccidere> il popolo minuto 
corse verso Porta Palazzo ( ora strada delle Quatlro 
Pietre), dov' era situata quella casa, ne arse la porta, 
uccise varie persone del seguito del sire di Miolans, 
guastò e saccheggiò gli arredi, respi!lse a furia di 
sassate il vicario ed i sindaci che cercavano di 
acquetar quel tumulto; nè miglior trattamento usò 
all' araldo mandato da Francesco di Savoia, arcive
scovo d'Auch. 

Trovossi allora di nuovo un bambino sul trono, 
solto alla tutela della duchessa Bianca, sua madre, 
assistita dall' arcivescovo d'Auch già mentovato. 

Ques to gentil duchino, cui s'era dato per governa
tore fra Merlo di Piossasco cavaliere di Rodi, mOl'ì 
nel 1496. Gli succede tte il prozio, quel Filippo, contc 
della Bressa, che, per brama di Stato, aveva intor
bidato i regni precedenti. Provc llo guerriero, per 
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esperienza di molte e varie fortune pl'udente, grall 
bene se ne poteva , aspettar'e. Ma un anno solo portò la 
corona. Cinque 'ne regnò il suo figliuolo primogenito, 
'Fi}ibertoll, pI'incipe anch' egli d'egregie parti, al 
quale nel 1504 succedette Carlo m, detto il Buono, 
padre d' Emmanuele Filiberto. I duchi di Savoia ri
sedeano già da molti anni iri Piemonte. Amedeo IX e 
Violante avean faLto lunga dim?ra a' Vercelli. Carlo 'I 

e Bianca aveano preferito Torino, Carignano, Mon
calieri, Pinerolo. Ma la vera capitale, 6n dalla metà 
elel secolo xv, era Torino, sede del consiglio su
premo di giustizia e dell'Unive'I'sità. 

- --<>Q<>--' 



-

NOTE 

(l ) Le lettere paten ti del duca hanno la data tlel 20 tI 'aprile J 4M. 

(2) Lellcre patenti del 20 d'agosto 14 56 . 

rol. I 59 
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Indole di Carlo . III , detto il Buono. - Suoi lunghi e moltissimi tra
vagli. - T orino occupato dai Francesi nel 1557.-1 tre Stati.
Res taurazione della monarchia di Savoia nel 1559 per opcra di 

l~mmanuel c Filiberto. - La città di Torino res ti tu ita al duca di 
Savoia in dicembrc dcI 1 562. 

Carlo III avea mente ornata di buone lettere, animo 
retto e pio, volontà perpetuamente inclinata a giusti
zia; ma nillna delle qualità che si ricercano nei tempi 
procellosi e difficili, e tra l 'urto delle passioni con
ci tate, non la sagacità che prevede e provvede ai 
futuri pericoli; non la prontezza che risolve, l'ener· 
gia che soccorre con rimedio improvviso ai casi 
impensati ; non quello che pare talvolta dispera
zione, ed è coraggio sublime, avventurarsi ai partiti 
estremi in casi estr emi . 

Cominciò la sua disgrazia dalla peggior di tutte, 
il disagio di danaro. Dopo il minoso papato di Ame
deo vm, le minorità, le guerre civili, il gran numero 
de' principi dota ti d'appannaggio, l'erario non poteva 
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esser fiorente. Qua.ndo Carlo III prese lo scettro, 
viveano tre duchesse vedove, le quali, secondo lo 
stile, tene~no con ragion di d[Jario o di pension 
vedovi le le migliori terre dèlla monarchia. Bianca, 
vedova di Carlo I, usufruiva non poche terre in Pie
monte; Margarita, vedova di Filiberto Il, la Bressa, 
parte del paese di Vaud, Faucigny e la contea di 
Villars; Claudia, vedova di Filippo ]l, il Bugey. A 
questa inoltre, come madre -del duça r-egnante, con
veniva dar modo di tener più grande Stato. Inoltre, 
Luisa di Savoia, figliuola di Giano .conte del Gene
vese, occupava la miglior parte del Ciabiese ed 
alcune terre nel paesé di Vaud. 

Le rendite ducali già tanto assottigliate dovettero 
sopportar nuove spese. Il marchese di Rothelin, 
conte di N eufchàtel, domandò le doti di Maria di 
Savoia sua moglie. Dicono le memorie del tempo 
che chiedea troppo, e non avea ragione. Ma era 
protetto dagli Svizzeri, e bisognò pagare. Erano gli 
Svizzeri in fama di terribili soldati; eran .forti. Cer
cavasi a gran prezzo il loro aiuto: ed essi lo ven
devano, sia che si trattasse solo d'impaurire od an
che di combattere. La casa di. Savoia aveva antiche 
leghe con loro; .abbiam veduto e vedremo come 
mantenesser la fede. 

Poco dopo un FurQo, segl'etario ducale, fabbricò 
lettere false di supposti crediti di Berna, di Friborgo 
c d'altri cantoni verso Savoia; essi, armati di quei 
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titoli, domandarono con minacce il pagamento. In
vano mandò il duca i suoi ministri à chiarirne la 
falsità. Bisognava pagare o lasciarsi torre il paese 
di Vaud. Chi assalta il vi andante alla strada nori fa 
peggio. Il duca pagò. 

Francesco I, re di Fr"ancia, era figliuolo <ti Luisa, 
sorella del duca. Avea guerra cogli Svizzeri. Il "buon 
zio, amico di pace, per far servizio al re, quietò le 
discordie, e trasse que' popoli a far lega con Francia. 
La Francia glie ne rendette questa mercede; che 
tanto poi si travagliò, fìnchè ruppe la: lega che Sviz
zeri aveano con Savoia onde poterne a man salva 
occupare, come fece più tardi, lo Stato. 

Frattanto fu " eletto imperatore Carlo Quinto re 
di Spagna. Morto l'ultimo duca di Milano, S;pagna e 
Francja ne voleano'la "successione.ll"duca di: Savoia, 
posto in mezzo a que' due grandi " monarchi, molto 
affanno si diede onde metter pace tra loro e non 
dispiacere a nissuno (1). 

I suoi ambasciadori si " tragiUavano dal re all' imo 
peratore, dall' imperatore al papa. E poco frutto 
olteneano ~ se non' che ambedue si lodavano di lui, 
e pareano vedei' volentieri ch' egli si travagliasse e 
spendesse pe'loI'o interessi. Ma intanto gli eserciti dei 
due forti campioni disertavano il Piemonte. Senza 
coritar'e- gli omicidi i, i furti, le depredazioni, le ' sole 
spese occorse per le genti " spagnuole ed" i denari 
estorti, sommavano nd 1526 alla somma" di " un 

http://successione.ll/
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milione cinquecento diecimila quattrocento novan
tasei scudi, secondo la stima fattane da D. Lopez 
Hurtado de Mendoza commissario imperiale. 

Il duca, sposando nel 1522 Beatrice di Portogallo, 
era divenuto cognato dell' imperatore. Questi, in 
occasione della sua incoronazione a Bologna, molto 
aveva accarezzato la bella cognata, e le avea fatto 
dono della contea d'Asti, stata un tempo posseduta 
dai Francesi; inoltre il primogenito di Savoia . era 
stato mandato in Spagna ond' essere allevato col 
primogenito dell' imperatore. Tulte queste cose ac
cesero l' animo ~el re d'un odio inestiiiguibile con
tro allo zio; onde gli domandò Nizza, la Bressa, il 
Faucigny, Vercelli e varie terre in Piemonte, sulle 
quali pretendeva d'aver diritto, o come conte di 
Provenza, l) come duca di Milano (che non era, ma 
voleva essere), o come · figliuolo ed erede di Luisa 
di Savoia. Tutte queste .domande erano già prima 
dallò stésso re state promosse; ma chiaritane l'in
sussistenza, si era quetato e v' avea anzi per let
ter:e' patenti rinunziato'. Ora per coglier ~ag·ione 

contro al duca si rimisero in campo. Combattute 
validamente dai ministri ducali, il presidente Poyet 
finì per dire essere inutile ogni maggior discussione, 
tale essendo la ri'sbluta volontà del re; a cui fu ri
sposto egregiamente dal presidente POl'porato: Non 
troviamo tal testo di legge nei nost1'i lib1'i. 

11 l'e semp.'e più infellonito, dopo d'aver al duca 
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usato tulLi i mali termini, gli sprezzi, le minute viò
lenze che il forte può usar impunemente contro' al 
debole, mandò nel 1556 un esercito ad occuparne gli 
Stati, non senza avergli fatto intendere da u.n Solaro, 
sire di Moretta, che osò incaricarsi 'dell 'ambasciata: . 
si desse con tuLla la famiglia nelle mani del re, ri
mettendosi al suo clemente arbitrio; il re gli assegne
rebbe ampio Stato in Francia, e gli perdonerebbe 
ogni passata rancura; questa sola via di salvezza 
rimanergli. Per tuLla .ri sposta il duça ordinò all'am
basciatore ~i ritirarsi, facendogli con severità COlD

prendel'e, che non faceva in quel momento opera 
fii buon suddito, nè di buon vassallo. 

Frattanto gli errori della pretesa riforma aveano 
invasa gran parte della Svizzera; la città di Ginevra 
ne fu agevolmente corrotta, e dopo d'essersi fatta 
dare 13 borghesia di Berna, si ribellò a Savoia e ne 
cacciò il vescovo (1555). Il duca avrebbe potuto 
riaverla facilmente, sol che avesse promes$o di la
seiarle professare la religion riform,ata e di tener 
lontano il vescovo; ma non volle niuno di tali. patti, 
onde fu irremissibilmente perduta. 

Quando l 'esercito francese s'approssimò, i Bernesi 
occuparono) il paese di Vaud, i Vallesiani il Ciablese. 
N el futuro saccheggio della monarchia di Savoia, . 
non voleano que' buoni antichi alleati rimanere spet
tatori colle mani vuote. l Francesi non trovarono 
quasi opposizione, 11 tradimento aperse loro le porte 
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di Monmegliano. Fu mandato un ' C01'pO di truppe 
per arrestarli al passo del Moncenisio. Ma giunse 
che i Francesi erano già calati a Susa. 

Il duca non avea nè gehti nè danari; uso a ne" 
goziare non a combattere , . tardo nel risolvere, come 
potea resistere alla furia francese? Avvicinandosi 
l'esercito nemico a Torino, dove s'era appena co
minciata qualche opera di fortificazione, il duca chia
mali li sindaci della città, espose loro: (( Ch' egli 
per non veder venire i~ danno che sogliono patil'e 
le città pr~se per forza, si volea partir da loro; 
che non parendo vi fosse modo da potersi difendere, 
si accomodassero alle necessità del lempo, senza 
pregiudicio di sue ragioni; e che, renrlendosi il ne .. 
mico padrone delle facoltà, essi gli riserbassero al
meno il cuore ». 

Lasciò Torino a'27 di marzo. All'indomani giunse 
alle porte un araldo minacciando/ferro e fuoco se 
non si rendevano. Al primo cl' aprile giunse l' eser
cito nemico ai sobborghi. l cittadini ne diedero av
viso al duca che si trovava ancora in S. Germano ; 
ed egli rescrisse : obbedissero alla necessità. Aprirono 
allora i Torinesi le porte, protestando che non in
tendevano con ciò di pregiudicar le ragioni del loro 
principe naturale, nè di -pregiudicare la libertà ed 
i privilegi che aveano. l Francesi entrarono in città 
addì 2 cl' aprile del 1536. 

La città di Torino era stata nel 1515 rallegl'ata 
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dal passaggio festivo ed amichevole di Francesco l 

che andava all' impresa di Milano (20 d'agosto); 
poco prima v' era giunto Giuliano de' .Medici, fra
tello di papa Leone x, futuro sposo di Filiberta, so
rella del duca; e nel mese di febbraio erari .seguite 
le ilJustri , nozze. S'era a ciò indotta la casa di Sa
voia per compiacere all' imperatore e al re di Fran
cia, credendo nel resto d'apparentarsi bassamente, 
avutQ riguardo alle chiare a))eanze che era solita 
contrarre; ma avrebbe mutato opinione se ' avesse 
preveduto a qual grandezza pel' due pontificati e 
per due matrimoni i coi re di ,Francia, doveva in 
breve arrivare quella stirpe, i cui membri un secòlo 
prima usavano il titolo modesto di banchieri della 
corte · romana. 

Molte volte radunò Carlo 111 i tre stati. L'assemblea 
si tenne d'ordinario nella città di Torino. Sebbene 
le pestilenze, le fami , i passaggi devastatori d'eser~ 
citi s'avvicendassero per ~esolare il misero paese, 
non falli al buon duca l'aiuto de' sudditi, sebben per 
le cause già raccontate sempre' inferiore al bisogno. 
R il duca dal suo canto li contentaya nella riforma 
degli abusi che impedivano il corso della giustizia 
od aggravavano le riscossioni fiscali, li confermava 
ne' loro antichi privilegi; concedeva, fra le altre cose, 
che pel caso d'indugiato pagamento d'alcuna tassa, 
non potesse porsi in arresto l'intero consiglio del 
comune, ma sibhene i soli sindaci e le altre persone 
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deputate all~ riscossione. Convennel'o i tre stali nel 
1509,1514, 1518 a Torino. Nel 1522, a Vigone, in 
occasione del primo giocondo anivo della bella ed 
altiera duche~sa , Beatrice di Portogallo; nel 1530 a 
Tor,ino, quando il duca e la duchessa dovean re~al'si 

a Bologna per l'incol'Onazione di Cal'lo Quinto; nel 
1533 finalmente di nuovo a TOI' ino. Ed importa d'os
servare . che :nou' etan.o . quelli gli stati generali della 
monarchia, ma i soli tre' slati della patria cismon
tana, cioè dél Piemonte e dei paesi di nnovo aggre
g:iti;'esclus~ la valle d' Aosta che avea una costuma 
spe.ciale, e sue particolari admlanze di stati. 

La priJua cura de' Fra'ncesi; poichè furono padroni 
di TorinQ,.fu: ,d'afforzar la città sicchè potesse resi
stere ad un assedio che prevedevano imminente. 
Epperciò cominci arò no dall'atterrare i quattl'o ampi 
sobborghi che si stendevano fuor delle porte, e che, 
insigni per chiese e rrlona!ìterii, abbondanti di po .... 
polo e d'edjfizii, formavano quasi un' altra città. Poi 
costrussei'o bastioni, -aggiunsero nuove 'opel'e di di
fesa ' alle già esistenti, sicchè, giungendo poco dopo 
appjè delle mura il duca' di Savoia e Antonio di 
Leyva con un esercito, la città si t,'ovò forte abba
stanza da poter resistCl'e, finchè la sco!lsigliata spe
dizion di P·rovenza di 'carlo Quinto li obbligò a 
levpr )' assedio: 

Con' non minore felicità sfuggì Torino ali;! 801'

-presa tentata il 26 _ di luglio' del 1537 dal capitano 
Vol . I 40 
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imperiale Cesare di Napoli, il quale, avvicinate le 
scale, era già salito co' suoi compagni sol ba~ti()n di 
S. Giorgio, e già era alla porta per cui si scendeva 
in città, quando imbarazzandosi nell' aprirla, diè 
tempo a chi la difendeya d'accorrere, e di respin
gere gli agressori. Un' altra ingegnosa sorpresa ima
ginò in febbraio del :1545 lo stesso capitano; -e fu 
di condurre in Torino sei grandi carri coperti in 
apparenza di fieno, ma dentro stipati di valorosi 
guerrieri. Due carri erano già entrati da porta Pa
lazzo, quando addatisi i custodi della frode, ed ah
bassata di repente la saracinesca, vietarono l'ingresso 
agli -altri carri. I wldati che già eran dentro non 
s'avvilirono; ma sguainati i ferri combatterono sino 
all' ultimo fiato e caddero da forti. , 

In febbraio del 1557 il r('l Francesco adulando 
nelle sue lettere patenti con abbondanza d'encomi i 
la città di Torino, capitale del Piemonte, la unì ed 
incorporò in perpetuo alla corona di Francia; con
fermò tutti i suoi privilegi', e volle che fosse sede 
d'una corte ~uprema di giustizia, che si chiamò poi 
parlamento; d'uno studio generale od universHà; 
d'un tribunal supremo demaniale, che si- chiamò 
camera dei conti. 

Frattanto le insolenze e le -ruberÌ'e de' soldati 
fl'ancesi martoriavano la povera città di Torino, la 
quale moveva intorno a -ciò perenni -querele; ma 
con poco frutto; poichè la discipliQa militare, dalle 
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occasioni di battaglia in fuori, era assai rilassata; ilè 
, potendo i principi, sempre male agiati di danaro, 

provvedere in modo che le paghe corressero rego
larmente, erano costretti a tollerar di sordini per non 
sollevar sedizioni. 

l tre stati cismontani radunati in Torino in ottobre 
del 1559 rimostravano a monsignor d'Annebault, 
luogotenente generale in Jtalia, essere il paese stato 
costretto a dar le sue derrale per fornimento delle 
fortezze e piazze del re; ,non · rimaner pane per tutto 
gennaio; e da ogni lato esservi divieto d'entrarne; 
morrebber di fame, se il re non ne faceva condurre 
di Francia. Delle derrate cedute in servizio del re; 
non aver potuto ottener pagamento; essere stato il 
paese così calpestato ed angarialo dagli Imperiali e 
dai . Francesi, ed oppresso con tante contribuzioni 
d' o,lio, legne, candele e capisoldi, che non v' avea 
più danaro ,. nè animali, nè roba, e non rimanea 
altro di salvo cbe la vita. Essere le castellani e e gli 
uffizi, quasi tutti in,mano di mercatanti e di capitani, 
i quali aveano la strana pretensione di voler essi 
medesimi personalmente amministrar la giustizia, 
cosa troppo aliena dal loro mestierc; lagnavansi an
cora gli stati di nuove gabelle imposte, d ' abuso nel 
mercimonio che si faceva delle monete, di violazione 
de' suoi antichi privilegi, e d'altri mali. Alla maggior 

parte di tali domande monsignor d'Annebault rispose 
soavemente, facendo le migliori provvisioni chc si po
leano in quella necessità. 
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MOI'to Francesco I nel 1547, gli succedette il ·re 
Arrigo II, il quale nell' anno seguente, nél mese 
d'agosto, venne a To~ino, e vi dimorò dieci giorni. 

Ne' dodici anni che seguitarono, fino alla pace di 
Cateau Cambresì, niun successo degn'o di parti colar 
memoria accadde nella città di Torino, ver la quale 
i vicerè francesi che vi risiedeano, desiderosi di con
servarla, si dimostravano piuttosto benigni, dai maH 
in fuori che le guene traggono seco, e che altora 
erano per la PQca disciplina de' soldati assai piil 
gravi. 

Era morto frattanto miseramente ed infelicemente, 
come era vissuto, nella prima ora del giorno 17 d'a-

·gosto 1553 in Vercelli Cado il Buono. Ma l'esel'cito'di 
Cado Quinto contava tra i più valorosi 'suoi capitani 
l'unico figliuolo di lui, Emmanuele Filiberto, il quale; 
educa.to alla scuola della sventura, tanto profì.ttevole 
a tutti, ma più an'cora ai principi, ri(lusse a tale 
estremo la fortuna di }i'rancia alla battaglia di S. Quin
tino, combattuta il giorno di S. Lorenzo del 1551, che 
da quel momento la ristaurazione della monarchia 
di Savoia, sperata tante volte da Carll) Ù', che 'le
niva con quella imagine le presenti: 'miserie, cessò 
d'essere un sogno. 

In aprile del 1559 'la pace di Castel ' Catnhtésì~ 
restituì gli Stati aviti- 'al duca Emmanuele Filiberto. 
Ma Torino fu una delle cinque. piazz'e 'Ohe i F'rallCé'sÌ 
doveano conservare tin Piemonte, 'finchè dal màl'ri
monio del duca di Savoia cr,n madama Mal~garita, 

http://educa.to/
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sorella del re, nascesse un figliuolo maschio. Nacque 
diffatto in gennaio del 1562 Carlo Emmanuele, e in 
dicembre dell' anno medesimo, non ostante la per
tinace resistenza del maresciallo di Bordiglione, che 
si doleva di veder sfuggire alla Francia le più belle 
gemme della sua corona, la città di Torino fu ren
duta al duca di Savoia, suo antico signore, con al
legrezza inestimabile de' cittadini, che prima ancora 
della restituzione non dissimulavano il desiderio di 
ridivenire sudditi di Savoia ed Italiani. Ai dodici di 
dicembre Amedeo Valpe-rga conte di Masino ne pi
gliò possesso a nome del duca; due giorni do,po 
giunse improvviso Emmanuele Filiberto e ricevette 
il giuramento di .' fedeltà. A' 7 di febbraio fece la 
solenne entrata madama Marga~ita di Fr·ancia, du
chessa di Savoia, con pompa regia, sotto ad un bal
dacchino di tela d'oro, portato dalle quattro prin
cipali casate di Torino che n'aveano antico privilegio. 
Non vi mancarono nè gli archi trionfali, nè i canti 
delle muse, nè compagnie di scelti giovanetti a ca
vallo, nè ordinanze de' balestrieri e degli archibu
gieri. La città offerì gràziosi pre~enti al duca e alla 
duchessa, ed anche un piccolo toro d'oro al prin
cipino . di Savoia, e cento scudi alla moglie del pre
sidente Porporatù, sua governatrice. Queste alle
grezze non furono, come in tanti altri casi, mostrate 
vane ed inutili dal processo de' tempi. Erano vera
mente come si presenti va: auspiciurn melioris aevi. 



NOTE 

(I) Bea lrice di Portoga llo scrivea più ta rdi a l marito esse rl e sta lo dello 
dai milli slri imperialj: Que l'empereur vous tenait pour affectionne envers 
luy; mais que si vous avyez deslibere VOUS entret enir envers France , 
comme a1!yez (aict jusques-cy, qua ce VOtiS serait clw se bien di ffwile pour 
v ivre aV~t; lou", deula:, sans mescontenter ou l'un ou l'alttre, ou tOltS 

deua: . - Eppure ques t' era il sogno di Carlo fil , il quale finì per dl sgusta're 
il re , e gradir poco all'imperatore. 
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CAPO PRIMO 

G~verno del comune di Torino. - Vnl'ii uffici c loro incumbenzè . ......:.. 
Società dcI popolo 'e di S. Giovanni -Batti sta. - Stati. 

Ma egli è ornai tempo che i nostri pensieri si rac
colgano a considerare con quali ordini )a città di 
Torino reggesse la propria autonomia, sia quand' era 
indipendente, sia quando obbediva ai principi d'A
caia e ,di Savoia ne ' tempi che abbiamo discorsi, sino 
al regno d' Emmanuele Filiberto, il quale adoperan
dosi a render lo Stato uno e forte, distrusse molta 
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parte de' privilegi municipali, e ridusse il governo 
in termini assai più stretti ed assoluti che non fosse 
mai stato sotto nissupo de' suoi predecessori. 

A questo fine noi piglieremo ad esaminare il reg
gimento comunale di Torino in ogni sua parte, e 
vedremo le persone che lo componevano, l'autorità 
e la qualità de' loro uffici; la condizion de' horghesi 
e de' forestieri, le leggi che il comune bandiva; l'e
rario con cui sopperiva alle· spese; la ragione èhe 
regolava le sue corrispondenze col principe. 

Il comune componevasi dell' universalità de' bor
ghesi della città e del territorio. Ogni borghese dovea 
possedere una certa quantità di beni registrati e 
pagarne taglia al Gomune. Era questo possesso una 
malleveria della sua obbedienza e d~lla sua fede ; 
S'imponeva quell' obbligo ai forestieri che si rice
veano in cittadini, fossero anche principi. Anzi ne' 
tempi più antichi doveano comprar casa e beni. 
N el secolo XIV si contentava il comune di obbligarli 
a farsi allibrare entro un certo termine pel valore 
di dieci lire. 

La protezion delle leggi, l'ufficio de' magistrati, i 
regolamenti delle arti, il pubblico insegnamento; le 
tasse dell ' annona e dei salarii er.ìmo tutte indirizzate 
ad unico vantaggio de ' borghesi. Il forestiere, val~ .a 
dire il borghese di Chieri o di Rivoli, se doyea piatire 
non trovava a Torino un giurista che l'assistesse con-

, ..... lr~ un Torinese, avea divieto di rendersi cessionario 
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d'un, creditO' contro di lui. Se comprava dovea . pa
gare, non secondo ia tassa, ma secondo il capriccio 
del venditore; se mandava un figlio a scuola-, dove a 
accordarsi prima col maestro, e pagava assai più di 
quel che pagavano i· figliuoli de' Torinesi. Così era 
dappertùtto. Ciascun comune era uno Stato che gi
rava uno o due o al più cinque o sei' miglia. Tutti 
quelli che non erano scrilti borghesi . e non facean 
taglia in quella terra erano stranieri, vale a dire 
incapaci della maggior parte de' diritti civili. 

Perèiò quelli stranieri. che per causa di traffico 
vi prendéan dimora, erano solleciti di farsi conce
ùere, almeno a tempo, i privilegi di cittadino, onde 
non esstlre in mezzo al civil consorzio a guisa. di 
leprosi. 

IL comune di Torino era rappresentato da tre con
sigli. Uno ' stretto, chiamato credenza o consiglio 
privato che spediva gli affari occorrenti alla giornata; 

Un consiglio grande, composto di sessanta savi; 
Infine iI..consiglio generale de' capi di casa, chia

mato concione o parlamento, che si raunava sulla 
piazza avanti S. Gregorio (- ora s.. Rocco ). 

Il consiglio grande e il parlamento pl'ovvedeano 
agli affari di maggior riguardo. 

I primi capi del comune furono, com' è noto, i 
oonsoli, i quali eran tolti parte dalle famiglie nobili, 
chiamate d' albergo,partc dal popolo. 
. Nel 1200 fu surt'ogato definitivamente all' ufficio 



524 J.IIlRO QUINTO 

de' consoli un podestà, ,che durava un anno in cal'ica, 
e che era sempre forestiero e gentiluomo di- nome 
e d'armi; egli pigliò nome di vicario, quando la 
città, perduta l'indipendenza, cominciò a render ob
bedienza al re Carlo l d'Angiò e poi ai ,principi di 
Savoia. 

Il podestà conduceva seco un luogotenen te,chiamato 
pl'opriamente il cavaliere, incaricato del potere esecu
tivo, e come tale, capo d'alcuni sgherri, e dei decani 
od uscieri. Un giudice, e talora due; uno pel civile e 
l'altro pe'malefizi; un notaio o segretario; un paggio 
e,varii servitori. Tutti questi era n forestieri. Si rimu
tavano d'anno in anno. Nè il podestà o vicario potea 
partire finito l'ufficio, se , non dopò d'aver mandato 
bando, che se alcuno avesse- a richiamarsi di lui, o 
de' suoi uffiziali o famigli, si presentasse 'ai. sindaca
tori del comune; se richiamo v' era, i sindacatori 
assolveano il podestà o lo condannavano al ristoro d'el 
danno dato. Alcuna volta per altro, quando non v' era 
sospetto di futuri richiami, il comune· gli permettea 
di partire senza aspettar il termine prescritto dagli 
statuti. Altra volta, per segno d"onore e di gratitu
dine a vicario che si fosse segnalato in beneficio 
della città, donava la propria bandiera, vale a dire 
l'aureo toro in campo d' azzurro. 

Il podestà o vicario giurava, prima d'assumer l'uf
ficio, l'osservanza degli statuti e delle franchezzé 
della città. Nè intera libertà avea nelle sue mani 
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l'amministrazione della giustizia, ostandovi in prima 
gli statuti medesimi che faceano differenza tra bor
ghesi e forestieri, e tra borghesi ed ecclesiastici, i 
qpali ultimi per le loro immunità erano sospetti, e 
poco ben veduti dal comune, perchè non poteano par.
tecipare a quella solida.rietà di diritti e d'obblighi, 
che costituiva l'essenza del corpo comunale; 08tan
dovi poi le provvisioni rigorose che la maggior cre
denza faceva alla giornata, ora contra gli ecclesiastici 
stessi che, non piegandosi qualche volt3' a pa,gar tasse 
per la difesa della patria, vi venivano obbligati col 
divieto faHo alla curia d'amministrar loro giustizia 
nelle cause in cui fossero attori; ora, quando so
perchiava e invaùeva ~li uffici del comune una parte 
contro i principali dellà parte contraria, che per 
forza fatta alle leggi ed alla 'giustizia si bandivano 
e si condannavano a varie pene. Non parlo dell' or
dine dato al giudice di procedere sommariamente, 
è senza figura di giudicio in cause che concerne· 
vano gli interessi materiali del comune, nè d'altre 
provvisioni d'ugual natura che alteravano il solito 
andamento della giustizia. 

Questi mali, più frequenti e più gravi finchè durò 
l'indipendenza, non cessarono .dopochè la città ub
bidì ad un principe; perchè iVi non cessò per questo, 
anzi fu di poco diminuita l'ampiezza ùelle franchezze 
comunali, contentandosi il principe .d'aver il diritto 
di scegliere un vicario fra- i tre proposti; di goder 
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parte de' proventi del pubblico erario, e:in ispecie 
le . multe, e d'ottener tempo a tempo un sussidio 
di tanti fiorini per fuoco; .infine d'. essere dalle mi
lizie del comunesoccor~o .nelle sue guerre, per v~
rità troppo frequenti . 
.. Anzi allora un altro male s'aggiunse i ' che .. molte 

volte il vf'cario per obbedire al principe era costretto 
a fallire al proprio giuramento. Epperò talvoltai dopo 
d'aver giurato d'esercitar bene e fedelmente il-suo 
ufficio, soggiungeva questa singolareccezione: « salva , 
sempre la volontà dell'illustre e magnifico uomo il 
signor Filippo di Sa,vòia, signor di detta città.» Così 
Oberto di Scaleaghe' neL 1525. 

,Al giudice ,di Torino- si diede nel secolo xv , giu
risdizione anche sulle giud·icature ,di Moncalieri, 
Carignano; Vigone e Gassino (1). 

Abbiam già veduto come i principi d'Acaia aveano 
un consiglio residente a Pinerolo, che era ad un 
tempo consiglio di giustizia.e consiglio di Stato. N egli 
anni in cui Amedeo VI fu tutore d'j\medeo principe 
d'Acaia, ,e ne resse lo St'ato, e sia per questa ca
gione, sia per provvedere, agli affari di Lombardia, 
féce spesso dimora al di qua dai mon~i, il suo con
siglio risedette, ora ~ Pinerolo,ora a Rivoli, ora a 
Torino. Quando poi estinta la stirpe mascolina d'A
caia, il Piemonte fu riunito alla corona di Savoia; 
il ' consiglio di Pinerolo risedè a Tarino, .poi poco 
tempo a MOllcalieri, finchè, .per. diploma,· del 15 di 
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marzo 1459 (2), il duca Ludovico lo trasfel'Ì di nuovo 
a Torino, statuì che vi rimarrebbe in perpetuo, e volle 
che giudicasse con ' suprema autorità di prefetto pre~ 
torio. Questa corte di giustizia ebbe a' tempi di Carlo 
il Buon'o il nome di Senato . 
. Francesco I, re di Francia, in febbraio del 1536, 

vi confermò la corte suprema di giustizia col nome 
e colle autorità di parlamento, ed una camera dei 
conti. Emmanuele Filiberto, nel 1563, vi stabilì ca
mera (il senato. 

Negli statuti del 1360, essendosi inserito il divieto 
al-retlore ed al giudice d',impedire che un cittadino' 
vendesse o comprasse liberamente . derrate entr.o la 
città a chi e da chi . voleva; e di obbligare un citta
dino o distrettuale a far prestanza di danaro o di 
derrate al comune pd a qualunque altra persona; 
od a rendersi cauzione: ed essendosi inoltre' tolta ad 
essi vicario e giudice la facoltà di proibire ai not~i 
di ricever alti richiesti da iln · cittadino, ' convien 
dire che . questi abusi, tanto contrarii alla libecta 
delle contrattazioni, fossero d~i credendari sovente 
ordinati, e dai vicarii e giudici, i quali 'giuravano di 
osservar .... non solo gli statuti fatti, ma le riformagioni 
che fosse per fare il maggior consiglio, eseguite. · 

Riformagioni si chiamavano generalmente in Italia 
le provvisioni del gran consiglio che avean forza 
di legge. E notisÌ la sapienza della parola, che ac
cusando l'imperfezione d'ogni ordine civile, moslra 
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la necessità di continue modificazioni e correzioni 
che lo facciano progredir. verso il meglio; . mostra 
che le . antiche costituzionI. sono da emendare non 
da distrurre; mostra la follia di chi si pensasse di , 
aver fallo in materia di leggi cosa immutabile e du~ 

ratura, quando è fondamento dell ' umanità, e con
dizione della futura, nè forse mai totale sua perfe
zione che, dai grandi principi~ religiosi e morali in 
fuori, consecrati dall' Evangelio, il resto -passi per 
varie successive, henchè spesso insensibili trasforma
zioni, a cui conviene adattare gli ordini e le leggi. 

11 podestà e il .giudice sole vano qualche volta ec
cedere ogni misura nel determinar la pena pecu
niale da pagarsi da chi non osserverebbe qualche 
loro precetto, sì in materia _civile che criminale. Fu 
determinato che non potessero imporre maggior pena 
che quella di lire 40 per ciascuna persona e per 
ogni precetto non osservato. Ed era già ben grave. 

Il giudice pronunziava nelle cause civili senza ap
pello fino a soldi 100, esclusivamente. Se il valor 
della causa era maggiore s'appellava al vicario che 
dava altri giudici o pronunciava egli stesso col loro 
voto fra .40 giorni. Nelle cause criminali il condan
nato a multa di 20 soldi o maggiore, avea facoltà di 
richiamarsene allo sl'esso giudice che era_ tenuto ' a 
dar cognitori che rivedesser la causa. Se la multa 
era di soldi 40 o più, si appellava al vicario, che 
deputava una curia non sospetta, cioè altri giudici 



529 

che pron,unziavano in termine di 40 giorni. Tutte 
le cause doveano ventilarsi e finil'si a Torino. Le 
seconde appellazioni, che in tempo dell'indipendenza 
andayano all ' imperatore, definivansi sotto al dominio 
de' principi di Savoia dalla loro curia, ma sempre 
al di qua- da ' monti. 

Capi della credenza maggiore, o sia del gran con
siglio comunale, erano quattro chiavarii che si rimu
tavano di tre in tre mesi, e si sceglieano due di 
famigHe d' albergo e due del popolo. Chiamavansi 

. sicuramente chiavarii dal custodir che faceano le 
chiavi delle arche del comune, riposte nella casa dei 
frati minori-, sebbene nel secolo XIV le chiavi di tale 
archivio fossero in man del guardiano d'essi frati o del 
massaio. In esse anche serravansi i titoli più preziosi 
del comune, ed il libl'o rosso nel quale erano stati 
per giudiciale au-torità. trascritti. Nel refettorio de' 
frati minori adunavansi ancora varie deputazioni di 
credendarii, o savi incaricati d' affari speciali, come 
i savi della guardia ( custodie) ed i savi aventi balia 
sul registro. Talora conveniano eziandio in S. Gre
gorio. Gli uffici del comune pare che in tempi antichi, 
e qualche volta ancora nel secolo XIV, fossero tratti 
a sorte; ma d'ordinario i chiavarii eleggeansi dal 
vicarlo e dal giudice. Ogni tre mesi poi s'eleggeano 
dai chiavarii due sindaci, il che volea dire procura
tori del comune incaricati di soslenerne gli interessi 
e di dettar Ic scriUurc occorr'enli. 

Vol. I 42 
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l chiavarii e l-eggeano otto ragionieri a ricevere i 
conti del massaio o tesoriere del comune, che si ren
deano di tre in tre mesi. In questi ragionieri, pre
sieduti da ' sindaci, ricadde pii! tardi la maggior parte 
dell' ordinaria amministrazion del comune. Elegge
vano ancora i chiavarii, con partecipazione del vicario 
e del giudice, ventiquattro buoni uomini, s~i per 
quartiere, che procedessero annualmente alla depu
tazione de ' campari e delle guardie forestali, inca
ricate della custodia ,de' beni forensi. Infine eleggéano 
i chiavarii ed il giudice quattro estirnatori(5) e due 
ispeuo,'i, ed aggiustatori delle misure. 

: Ai 'chiavarii si dava anco,'a sovente la facoltà, di 
nominare i qu'aUro consiglieri di Grugliasco e ,quella 
ancor più preziosa di provvedere aL posti vacanti 
nel gran con'siglio'; le scelte doveano farsi di pre
ferenza tra i figliuoli e i discend~Qti de' defunti, o 
in loro mancanza tra i pii! prossimi loro congiunti. 

Qualche rara volta nel concedersi ad un illustre 
forestiero la cittadinanza, gli si aggiungev'ano gli 
oneri del decurionatò. E per questa vi-a Ii- otterine 
il 10 d'agosto' del 1490 iL nobiluom,o lbleto Avo
gadro di Colobiano. 

Pill frequentemente si di-spensavano per alcun 
tempo dalla custodia diurna e notturna. 'Per oLto 
anni ne fu francalO, in febbraio del 1577, Ugoneto 
de' Visconti di Balangero. Alcuna volta· s' imporieva 
al novello cilladino l'obbli go di qualche rilevato 
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dono. Nel 1488, in ottobre, il nobile Pietrino Villa 
di Chieri offerì, secondo la p.l'omessa, al comune di 
Torino una spingarda di bronzo divisaLa colle sue 
armi gentilizie. 

Jnfine alcuna volta lo straniero che domandava 
d'essere ammesso fra' cittadini di Torino, proferiva 
di far omaggio al comune d'alcun suo luogo che 
possedesse in 'allodio e di tenerlo da! medesilllo in 
feudo; e così fece in luglio del 1559 Bartolomeo 
Vagnone, che rendette omaggio pelluogo di Drosio, 
posto in mezzo ad una foresta di roveri, vicino al 
Sangone (4). Ma nel 1574 Amedeo Yl; volendo cre
scere la popolazione di Torino, francò da 'ogni eser
cito e cavalcata, da ogni taglia 'a_ciò ' relativa, e dal 
gaitagio (guardia notturna) quelli cIle di nuovo 
venissero ad abitarvi. Le sue lettere hanno ,la data 
del 5 di ottobre. 

Un , altro ~l1licio;e de' più importanti . del comune, 
era quello di massaio o tesoriere; ufficio sempre 
geloso, ma più a quei tempi ne' quali la mòneta era 
scarsa, ed in Gui piÌl violento era l'appetito delle 
ricchezze. Pel';ciò si commise non di ràdo alla fede 
di un.rnonaco. Nel 1527 fu' massaio fra Giorgio di 
Biella, monaco di Staffarda. Otto anni dOpo, Pietro, 
prep9sto degli Umiliati. Nel 1542, Roleto, rettore 
di S. SiJvestro. Il massaio ' facea tutte le spese ne'
cessarie per servizi,o del comune, ne risco'tea leren
dite, facea ridurre alle mani del comune i beni dei 
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debitori che non pagavano, e obbligava i vicini piil fa 
col tosi a comprarli, facea procedere a compra di gl'a no 
e sperimento della panificazione, onde veder quanto 
costava, e determinar su quella base la tas,sa del pane. 

Contro ai debitori che indugiavano il pagamento 
il consiglio deputava commissarii alle esecuzioni al
cuni savi che si chiamav·ano raspi. 

Infine il corpune aveva al suo servigio quattro notai 
o segretari; due eleggevali il comune, due il vicario. 
Addì 14 di luglio del 1452 si fe' nel consiglio una 
importante mutazione. L'autorità principale, che 
prima era ne' chiavarii, si ridusse nella persona dei 
sindaci, ai quali venne commesso in perpetuo il peso 
del governo della repubblica della città di Torino, 
e ]a piena e lihera amministrazione degli affari della 
stessa città . . 

Il modo di de]ibe'rare fu vario ne' diversi tempi. 
Ora praticandosi di votare per fave, o per tavolette 
bianche e nere, ora per seduto e levato. Nel 1560 
si stabilì o si confermò, che le deliberazioni si vin
cessero nella prima delle narrate maniere; fuorchè 
quelle che risguardassero nomine di sindaci o d'am
basciadori, od interessi del princille, ne' quali casi 
si votasse per levar~i e sedersi. E con forti sanzioni 
si volle invariabile questo capitolo, evidentemente 
imposto dal principe, che desìderava conoscere i 
suoi parziali ed i suoi avversarii. 

Si stabilì . ancora che a niuno, fuor del vicario e 
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del giudice, fosse lecito. di metter partito.; e che 
no.n si mettesse se no.n su quelle co.se per cui si fo.sse 
dai co.nsiglieri aringato.. 

Seco.ndo. un' antica usanza, alla fine d' o.gni reggi
mento. il co.mune deputava quattro. sav.i che esami
nassero. e riferissero., con giuramento. al principe le 
ingiustizie co.mmesse da' suo.i retto.ri ed ufficiali (5.). 

Nel 1539 entrò a parte del go.verno. co.munale un 
no.vello. po.tere, la so.cietà de] po.po.lo., chiamala po.i 
anche so.cietà. di S. Gio.vanni Battista. 

Fin dal no.vembre 1555 Caterina di Vierma ed 
il principe suo. figliuo.lo. aveano. scelto. tra i bo.rghesi 
400 uo.mini che fo.sser tenuti a co.rrer armati alla 
bandiera al meno.mo. cenno. ùel vicario. o. del giu
dice (6). Era un co.minciamento. della so.cietà del 
po.po.lo., che po.i venne meglio. o.rgan-izzat~ quattr' anni 
do.po. dal principe per desiderio d'avere una fo.rza 
cittadina a sè devo.ta. I quattro. reUo.ri di questa 
so.cietà pigliavano. il primo. luogo. in co.nsiglio. do.po. 
la curia, e co.n tal precedenza venivano. àl comune 
indirizzate le lettere del principe (7). 'La so.cietà del 
po.po.lo. aveva un grande ed un picco.lo. co.nsiglio co.me 
il co.mune; ed 'affine d'acquistar maggio.r fo.rza per 
maggio.r co.ncentrazio.ne d'imperio., ebbe d' o.rdinario 
un capitano., che do.veva esser fo.restiero e no.bile. 
Anzi fin dal' 1359 tro.vo. memo.ria d'un capitano. ge
nerale di tulte le so.cietà de] po.po.lo.. Capitano. del 
po.polo. di To.rino. era nel 131>5. Anto.nio. di Bmo.nzo. 
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vercellese, e mentre- se ne aspettava l'arrivo, ne 
facea le veci Antonio di Romagnano (8). È noto che 
in tutti i comuni, quando la parte po'polare ebbe il 
sopravvento, non mancò mai tra i grandi chi cor
resse a farvisi aggregare, volgendosi dove spi,rava 
r aura del potere. 

Quando sul finir del secolo XIV, e molto più nel 
xv, cominciarono a radunarsi insieme con quakhe 
frequenza i deputati, o come allora si dicevano am
hasciadori de' nobili e de' comuni; quando poco dopo 
a compiere la rappresentazione nazionale s'aggiun
sero i deputati del clero, scemò nptevolmente l'im
portanza e la considerazione delle società popolari 
che in8ensibil~ente scomparvero. 

L'usanza di radunare assemblee generali di 'depu
tati dei comuni e dei nobili non era frequente nel 
secolo XIll, ma pur ne troviamo qualche esempio; 
ed lIno notissimo, e da noi già accénnato, si è il 
parlamento . de ' castellani, dei nobili e degli amba- , 
sciadori dei comuni del Piemonte, convocato addì 24 
di maggio del 1286 . ne' prati di -Giaveno presso al 
Sangone per udidet~ura di due .lettere, una di Lu
dovico Sire di _ Vauù, che narrava d'aver ceduto 
ogni sua ragione sul Piemonte ad Amedeo v, suo fra
tello, l 'altra di Guja di Borgogna, madre e tutrice 
dei figliuoli di Tommaso 1lI, che significava-al popolo 
piem~mtese d'aver ceduto a tempo -l'amministrazione 
di questo Stato al medesimo principe . . 
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Ma l'assemblea em CQnVQcata per ascQltare pre
cetti, per CQnQscere a chi dQvesse Qbbedienza, nQn 
per cQnsultare, nè per Qperare. 

All' incontro. nel secQlo seguente, i prin~ipi d'A
caia cQmincjal'QnQ a -chiamare in generale adunanza 
i deputati dei cQmuni Qnde aiutarsi del ' lQrQ con
siglio. in prQvvisiQni d' interesse generale; CQme sa
rebbero. quelle intese a reprimere il lusso., e quelle 
cQncernenti l' annGna, vale a dire il serramentoe 
il prezzo de' grani, ed anche alcuna rara volta la 
difesa cQm~ne. 

Un'assemblea in cui furGn prQPQste e sancite leggi 
suntuarie, si tenne a Pin~ro.lQ nel 1528; ma, cGme 
tutte le leggi di egual natura, le quali debbo.no. ese
guirsi co.ntra un sesso. co.sì gentile e Co.sì sQttile in 
tro.var amabili inganni, pro.dusserQ poco.' frutto.. 

La vera causa che indusse l'uso. dene generali 
radunanze degli Stati, fu la dQmanda di que' straQr
dinarii do.nativi chiamati sussidii; la quale, sebbene 
no.n-si tl'ovi esempio. di rifiuto., pure avea sembianza 
di CQncessio.ne libera e nQn di GbbligG. Onde sàpersi 
rego.lare sulla quantità; i co.muni andavano. indagando. 
che co.sa avessero. co.nceduto. altri cQmuni CQi quali 
parea lo.rG di PQtersi misurare. TQrinQ s'infQrmava 
delle intenzio.ni di Chieri e di Pinero.lo.'(9). I principi 
di Savo.ia, aHinchè le deliberaziQni fQsserQ più cQrte, 
desiderarQno. che deputati dei cQmuni _, fo.rniti di 
pi eni PQteri, si radunassero. alla 10.1'0. presenza, e 
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risolvessero su tali domande. 11 maggio l' , consiglio 
del comune che non volea delegare la sua podestà 
a due o quattro persone, mandava,deputati coll'in
carico di udire e riferire. E però una voJta Ame
deo VI protestò, che, se agli ambasciadori non si con
cedeva piena facoltà di risolvere sulle domande che 
farebbe, ei nulla direbbe loro (10). 

Le, assemblee generali per concession dei sllssidii 
non si componean dapprima che dei deputati dei 
comuni e dei nobili. 

Cominciò Amedeo Vili a radunar , .i prelati per 
consullarsi COli loro quando vide sorger eontrasti fra 
il concilio di Basilea e papa Eugenio IV. Per la me
desima causa chiamò (cFedo) per la prima velta 
in generale assemblea i .tre stati; a Evian il 20 no
vembre 145e; e di nuovo l'anno seguente a Thorron, 
nella qual occasione sCl1isse alla città di Torino .di 
questo tenore: 

(( Il d,uca di Savoia ai nostri ben amati e fedeli, 
i sindaci e consiglieri della nostra città di Torino, 
noi vi salutiamo. Per alcune cose che toccano gran
demente la nostra fede, noi abbiam divisato di con
vocar insieme i tr!'l stati del nostro paese, senza i 
quali non vogliamo in alcuna guisa deliberare (sans 
les quels nous ne voulons aur.une1'(~ent déliberer). 
Perciò vi mandiamo e preghiamo che il xx giorno 
del mese prossimo di gennaio deputiate qui appo 
noi quattro dei più notabili della detta cillà di 
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Torino. E guardatevi di non mancare per quanto amale 
la nostra santa fede; e desiderate ' a noi compiacere. 
A 'Dio siate. Sc,itto a Ripaglia .il XXII di novem
bre MCCCCXXXVIl.)l 

Radunaronsi un' altra voltà gli stati nel 1459, 
quando Amedeo VIII fu eletto ,papa. Trattavasi allora 
di trovar danari per le ' grandi spese 'Che occorre
vano. Sul .~I)it di ottobre radunaronsi a Thonon, e 
di nuovo a Ginevra dal sette all'undici ·,di dicembre. 
E furono liberali c'ome conveniva alla ' m~gÌlifica , ra
rità ' del caso ed , alla grandezza dei 'bisognì. ' 

, Continuò per tutto quel secolo l'uso di radunar, 
gli 'stati per cbieder sussidii o per gravi ' affari di 
Stato,Cli). E siccome, mancata la sapienza di Ame
deo vm ,. il duca suo figliuolo, dato ai soUazzi 'piue
chè agli' atfari; non vedeva .'chè per gli occhi d'Anna 
di Cipro sua moglie, che quif.1di nascean civili di
scordie, e chi avea più forza ]' usava ' in luogo di 
ragione, i debol i eJ'ano oppressi, il danaro mancava, 
vendevansi od impegmivansi gli 'llfficii: siccome la 
sanità di Amedeo IX non permise a questo eletto 
principe di riparare nel breve suo regno tanti di
sastri; e che venute poi le minorità e. le reggenze, 
impacciatosi Llldoviéo Xl nel governo della monar
cbia di Savoia, sollevatasi l'ambizione dei principi 
collaterali, la cosa pnbblica pericolava, ' pigliarono' 
allora gli stati, per volonUì dei sovrani che a:-veano 
bisogno di un appoggio alla vacillante loro autorità, 

Vol. I 
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maggior inge~enza" nel maneggiò dei 'pubblici -- ne"' 
gozii e nelI? indirizzo . del governo: Ntmdimenò ~'gli 

avvisi e doglianzè', è" le richieste 'dégli .'statr eranò 
sempre rassegnati in forma di umile preghiera; e' 
séblie:ne' nori si chiedesse in generale che riforma 
di abusi, le risposte non 'erano mai nè '1utte" ilè in-
teramente éonformi àlle domande. . " ." " 

Nel 1490 ,chiedettero gli stati; a tirolo di grazia 
e di benefi~io, ' c,he la ' duchessa' Bianca permettesse 
loro ' di 'deputare sei persone, duè ecclesiastiche, 
due nobili, due ' cittadine, metà 'ohramontane; mètà 
cismòntane, per, sedere nel consiglio del principe, 
è' lsuggerire quelle provvÌsioni che potes~e riéhie(,le'Fe 
il .c.omUn be~e. Pregavano con graljde ista)ìza ' 'gli 
stati che la~ dnchessa ,la'sciasse loro la nOIilip~ , d'essi 
nuovi' consigli'eri, perchè, diceano ess,i; lloi"abbjamo 
maggior conoscenza de]Ja capacità"di ciascuno: La 
duchessa consentì la grazia; ' ma riservò a se, stessa 
la nomina. 

Molte volte si adunarono i tre stati nella città di 
Torino. E fra le. altre il 10 febbraio 1479, d' or
dir.le: di Ludovico XI, afline d'avvisar. all'elezione da 
farsi IleI governo di tulta ' la patria di Savoia (12). 

Parecchie altre volte si radunarono i tre stati in 
Torino, massimamente dopochè Carlo l e la duchessa 

I 
Bianca vi fecero rèsidenza; .la qual residénza vi fu 
continuala da Filiberto Il e Carlo IlI. Durante l'o ccu-. , 

paiione francese, si radunarono. ancora varie volle; 
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ed in una di tali assemblee, lasciando i deputati 
l'idioma latino o francese di cui s'eran valsi fino 
allora per offerire il sussidio, accompagnandolo coi 
soliti avvisi, doglianze e domande, cominciarono a 
servirsi della lingua ' italiana, come si conviene a 
città eminentemente italiana. 

Venuto poi Emmanuele Filiberto, e trovando i po
poli divisi dalle fazioni spagnuola e francese, con· 
taminati in varii luoghi dall' eresia, giudicò miglior 
partito ' d'usar termini di governo più stretti, si 
astenne dal convocar generali adunanze di stati, e 
coll' iniiera riforma degli ordini politici ~ sociali, 
restituì alla' monarchia feudale, una monarchia as" 
soluta, di titolo piucMhè d'essenza; 

" 



NOTE 

(I) Lettere di nomina .del giudice l'lercurino tic' Ranzo. tib. conlil , ·B36 . 

. (2) 1Ilalacarne, Delle opere dei i'ledici e .dei Cerusici che fiorirono fleg.l ·i 
• Stati del Re di Sardegna, l, lH. - Vallallri, Storia della unit~ersita del 

PièTTiònte, I, 94, . • . 

(~) Tassavano i salarii di quelli .chI) av~ano .incarichi temporanei dal 'co , 
llIune. 

(4) Lib. consil. 

(5 ) Lib. consil. 1333. 

(6) Lib. comi!. 

(7 ) Vicario judici rectoribus societatis populi cOflSiliariis. et sapien
tibus est. 

(8) Nel 1394 i chiavarii giuravano predictum eorum offìcium facere le
galiter et observare capituta franchixias et libertates civitalis 1'aurini et 
eciam capitula SOCIETATIS S. JO~AilINIS BAPTISTAE. 

Nel 1399 l' 8 di giugno il princille Amedeo d' Acaia, onde compiacere la 
delta Società, ne riformò i due consigli, surrogando nuovi savi ai defunti ed 
agli inetti. 

II 30 di giugno 1418 gli uomini di Grugliasco si fecero contribuire nc ' 
carichi della Società di S. Giovanni Battista. 

1\ H febhraio 1419 il comune deliberò che se il duca di Savoia (Ame~ 

deo VIII) confermava la Società di S. Giovanni Battista co'suol statuti, gli 
si concederebbe l'annuo sussidio di cento fiorini·. 

Di questi statuti, clie sarebbero pur tanto curiosi, perchè l'origine della 
Società di S. Giovanni Battista di ·Torino è molto diversa da quella di S. 
Giorgio di Chieri ! non rimane sventuratamente nissulla traccia. 
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Anzi quelle che abbiam riferite sono le ullime 'no'lizie da noi Irovalè della 
Società del popolo a Torino, 

(9). Una lettera di Amedeo principe d'Acaia donné a Pinerol le mardi 
XXVIII jour de marI ( 1396) indirizzata a nostre bien ame vicaire de l'uri;' 
è del seguente tenore: N ous te laluonl et quar au hon plailir de Dielt 
n01l1 leron8 demain matin a l'urin nou,f'Ù mandon, que tu (ay que cet/lx 
de la ville desliberent en leur conseil et ordinent deux 011 p.lusieurs qui 
"aient 10llte puillance de nous povoyr outroyer .,ub,ide et fogage de" nos 
soudar, et guerre comme. les autres de no. ville, et pai, hont fait et fe
ront a rai,on de troys grol pour feu. Et ,achez que ceulx de cetle ville 
nOUI hont outroyé. Adieu 60ie:&, - Lib. consi/. civ. TlU!r. 

(IO; Quin aliter dictil mittendi, nihil .de nostra intencione diceremlls 
ei,dem. Lett. data da Pinerolo il 22 d' aprile 1369. 

(II) Il mandato dél comune a' suoi deputati conteneva plenariam pote· 
statem totius cre.dencie nomine et vice tOtill8 comunitatis ad comparendum 
et sistendum in tribus lIatibus convocatil et congregatis cum dicti, aliil 
ambasciatoribus patrie et concludendl.lm in agendis proposti,que et pro· 
ponendis per ipsam totam patriam secllndllm quod éomun{ opinioni vi
debitur et placuerit cum p'lena libera et generali potestate prout' et quem
admodum dictis ambassi.ator ' s patrip,'videbitur: non recedendo a comuni 
opinione ipsills 'patria e. et to consolare del 5 dicembre 1467. Allora 
furono eletti i nobili Filippino Beccuti e Tommaso di Garzanò. 

La credenza ammonì ancora lulti quelli che avessero cagion di richiamo 
tam contra armigeros quam contra. administratores justitie, 'a presentare 
i loro memoriali ai savi a ciò depuiati) i quali ne esaminerebbero il fon
damento ut ipsi nobiles Philippinus et 7'homas causam et materiam ha
beant instare quod re_ileantur et repellantur et Il' bonlÌs modus et de
bittts ordoadhibeaturetimponaturet ne populi uUerioribul oppressionibus 
graventllr. . 
. L' anno seguente, addi 8 d' oltobre, si tennero j tre stati a Torino nel pa
lagio del vescovo, e furono presiedutl"dal maresciallo di Savoia e dai signori 
del consiglio. l 'ota patria principatus et terre veteris. Terra vecchia chia
mavasi la val di Susa con Rivoli colle valli di Lanzo , ed in breve con tutto 
il paese al di qua da'monti che non avea ubbidito ai principi d'Acaia. 

Si radunarono di nuovo in marzo del 1469; anzi più d ' una volta io detti 
aoni 1468, 1469 per la guerra del Duca di Milano; poicbè in un ordinalo del 
28 maggio 1469 si rammentano le querele pel mancamento di grano e di 
fieno fatte dai tre ·stati: qui sepissime celebrant(" in hac civitate. Con
tinuarono a congregarsi in questa ciuà, già fin d'allora capitale del paese 
cismontano, nell 'anno 1470, In una adunanza tenu1a sul finir d ' agosto si 
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era cbiesta per parle d'Amedeo IX (iI'Beato), un dOlio; e i tre -stati aveano 
t'onceduto 181m fiorini di picèiol peso. 

Addi 7 di setlembre la credenza di Torino- di ciò i'lformatll,' stabilì: OM

NIBUS BONO CORDE I!T LETA mpNTE quod attl!~ta beni,.qnitate qua semper 
USUI illusJrissimus -dominus dominus noster et de prese!lti utihlr erga 
-suos subieetos el/ideles presertim eives l'aurini -quod of!lnia premissa 
ratificent .et approbent, 

(12) (l t.e repeTire deberent l'haurini decima (ebraarii qaia ibidem te
nentur trea statua tolias dicioni,' Sabaudie de mandato, regio pro eleetione 
{ienda super gubemio 'olias palTiae Sabaudiae et StlVer pluribus aUis. ' 

ConIo del teso\'. generale. ,,\ , . 

J O) 

>. 
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Statuti di Torino; 'e' 'principali disposizioni d~' m~desimi in ~m~teria 
politica, .c.vile· é criminale. --":'CoÌldizione de' borghesi, dégli eccle
siastici ti de' forest,ieri.-Solidarietà del comune verso i borghesi, 
de' borghesi !ra ,loro, e verso ' i fores~i~ri. ' 

L~ legge con ' cui si règgeva'no i ' comuni ' d' ltaHa 
era il d.ritto 'romano modificato dagli statuti." 

Fin dai primi tempi dell' irldipend'enza, e così dal 
secolo -XII, doveva la. città di 'forino aver 'cominciato 
a promulgarne; ma la riforma, o per dir così, l' edi· 
zione'che ne rimane, non è piii antica del 1560, seb
bene s'abbia frequente memoria di statuti anteriori. 
Le inodificazioni introdotte dagli statuti neI- 'dritto 
roman'o tende ano principalmente ' ad assicurare' il 
favore dell' agnazione n'elle successioni infestate. In 
tali successioni , quando non v' erano discendenti, 
l'; ag~ato ' prossimiore escludeva -ogni altra ,persona 
se ' si 'traHava 'di. case: la figlia dotala e maritata dal 
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padre, nulla polea chiedere dopo la morte di lui 
nè a' fratelli, nè ai figliuoli de' fratelli ' per la suc
cessione paterna e materna. La mètà della <;lote 
della moglie, premorta senza prole dall'ultimo ma
trimonio, rimaneva in piena proprietà del marito 
ancorchè la moglie avesse figliuoli d'un altro letto. 

Il favore dell' agna'zione era nell' indole del co'
mune. ~I comune era un risultamento di più associa
zioni' riunite in una sola. L'associazione era l'ele
mento da cui avea avuto vita, l'elemento di cui 
campava, l'elemento ancora che lo turbava. La prima 
e piil naturale e meno faziosa associazione era quella 
della famiglia a' tempi in ' cni ogni cittadino era sol
dato, in cui niuno viveva ozioso, ina tutti, con di
versi uffizi, o magisteri, od arh, s'industriavano per 
procacciarsi onore ed averi: le famiglie le piil nu
merose erano pertanto le piil potenti. Tendeano esse 
a crescere e ad arricchire, e concentrar ne' maschi 
della stessa agnazione ogni maniera di forze. Le fan
ciulle non facendo parte della famiglia, altro non si 
cel'cava se non che fossero maritate conv.eniente
mente o monacate. 

In,oltre lo statuto mirava ad impedire che i beni 
del territorio cadessero nelle mani di corpi o di 
persone che difficultassero di pagarne ,taglia al co
mune, perchè allora l'aggravIo dello scemato .registro 
ricadrehbe sugli altri cittadini. Tali erano ~i religiosi 
cd i forestieri. Rispettando l' immuni-tà ecclesiastica 
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ne' beni che costituivano la dote delle chiese e de' 
monasteri, non voleano che questa dote immune s'am
pliasse. Perciò st~tuivano che, se alcun cittadinò le
gasse o donasse a qualche chiesa o luogo religioso 
alcuno stabile, la chiesa od il luogo religioso doves
sero rivenderla ad un ci Uadino laico in termine di. 
lln anno, €i se la chiesa o il luogo religioso noI 
facesse, lo stabile, fosse devoluto al conte d~ Savoia. 
Così lo statuto. Ma ne' tempi d~ll' indipenden~a. 

doveva ' essere devoluto al comune, an~i. aUora,e se 
ne ha esempio .del 1220, quando, il comune alie
nav.a. alcuna .possessione, l'acca solenne divieto al, 
compratore d'alienarla o d' obbligarla a chiesa, spe
dale o luogo religioso, come pure ad uomo d'altra. 

giurisdizione. 
Quest' ultima espressione risguardava appunto gli 

sttanieri, ai quali lo statuto vietava di vendere, im
pegnare o dar in, enfiteusi beni situati nel territorio, 
di Torino, a pena ch' essi 'beni s'intendessero di. 
pien dritto devoJ.uti al comune, e fossero ,venduti 
in termine d"un mese dal massaio a pro e per conto, 
del medesimo. 

Ancora prescrive asi che niuno, che si fosse de'di
cato a qualche -religione o spedale facendogli dona-, . 
zione de' beni che possedeva, fosse franco ' dalle im
poste, e dalle altre gl'avezze cittadinesche, fuorchè 
vi risedesse e portasse l'abito religioso,; ed anche, 
in tal caso la religione non acqu-istasse se non i beni 

Vol. I 44 
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élìe posse'deva ' al mom'eolo in cùi fef;e la donazione 
e pigliò l'abito; non quelli ' che posteriorrileote per 
qualsivoglia: modo gli sarebbero pervenuti. ' 

Del ' tinianerÌle i cherici ed i religiosi ' ~rano tenuti 
di pagar la iaglia per iutti i beni posseduti che oo'n 
fosserò veri beni di chiesa'. ' " 

SoprattUtto eran teiiuti di concorrere in tutto ciò 
che riguardava la' difension de])a 'patria, e così alte 
fortificazio'ni 'e'd alla' guardia della città. 'Nel' 1257 
per (iljir la gùerl'a che ardevà ira Chieri e Torino, 
qu'est'ultimo comune aveva imposto ' ~essanta ,soldi 
imperiali aIlà badia ,di Rivalta ' pe' beni annessi alla 
chiesa di S. Secondo tr~ la Dora e' .Ia Stura: Que' 
canonici ' ricusàrono' il pàgamento; onde Guglielmo 
Favet podestà, avutane facoltà dal maggior consiglio, 
obbligò Ardizzone Sito a comprar tanti beni di S. Se
condo fino alla stima ' di sessantatrè soldi, ,còn ri
serva del riscatto per un anno a favordella ba,~ia 
di Rivalta. I tre soldi erano aggiunti per m'ercede 
della 'stipulaziooe di quell' istromento di compra fQl'o 
zata' (1). , ' , 

Molle volle nelle frequenti riforme del registro 
v' ebbero gravi contrasli fra il comune e il clero i 
talvolta quest'ultimo ricorse, al grave rimedio : dell~ 
censure; è i savi del consiglio gittarono alte querele 
supe1' iniquitate, supe1'bia et immoderata avq,ricia. 
clél'i (2). Se con ragione" l'ignoro. Lagrimevoli 
e\'ano ' al CCI' to queste dissensioni ', che sceveravàno 
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in certo ' mod'o gli ' ecclesias'tici daI novero ' de' ci 1-

tadini. . .. 
Il p-odesHr nuovo, entro al primo mese dacchè avea 

tolto l'ufficio, dovea chiedere al vescovo ed ai c~no
nici se essi erano pronti a, pagar le rimlte st.abilite 
ne"pandi campestri pe' danni dati ,dalle loro bestie, 
e far~e pagare agli altri sacerdoti; religiosi e cherici. 
S'e negavano di volerlo far,e, ·niuna multa si riseote",' 
dai horghesi pe' danni che i loro animali aves'seÌ':dalo 
alle possessioni del clerad " , . 

Ancora un esempio del modo con cui' ~i proce.deva 
rispetto ai religiosi. Nel 1146 .due pii citfadini .to-. 
rinesi, Pier Podisio.e Taurino Rista, aveano fo~ùlato 
uno speda-le pe' pellegrini, al varco dèlle). Stura, dtl
tandolo di beni sufficiènti, e l~ avean dato ai monaci 
vallombrosani coll' incarico di mant~ner una nave 
pel passaggio gratuito de'viandanq. · .Nel 1220, un 
altro to~iÌlese de'più qualificati, Ardizzone Borgesio, 
v' avea costrutto un ponte éd una chiesa ', dismet
tendo ' ogni . cosa all'abate di. Stura coll' obbligo. di 
mantener il ponte e la barca. Nel secolo XIV tale 
ohbligo era· di'viso fl'a g~i . abati di Stura e' di san, 

. Solillore minore, ma pare che non si curassero gran 
fatto d'apempirlo. Nel 1378 il comune; dopo d'averli 
inutilmente avvertiti, ordinò che i beni destiilati a 
mant~ner il ·pò.~te e , la barca si rirlucessero , asùc 
mani, e l'anno seguente comandò chela curia pro
cedesse sommariamente, e senza figUl'a di giùdicio, 
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in tutte le quistioni che insorgessero per la riduzione 
d'essi beni a mani del comune. Dirò per ultimo che 
quando i canonici del duomo aveano affari da trattar 
col principe, dovean chìedere al comune· che gli pia~ 

cesse' di nominare per questo fine due o più depu
tati 0, come allora si chiamavano, ambasciadori (5). 

L"intenzione degli statuti torinesi, come di quelli 
in generale di tutti gli altri comuni, era che ' quegli 
solo' si riputasse vero borghese , che pagasse le' tagli·e 
e le altre imposte, e soddisfacesse ai carichi reali 
e personali, massime alla guardia della ' città. Chi 
non soddisfaceva a quest'ohbligo niun voto avea in 
consiglio, nè poteva far mettere in deliberazione 
cosa alcuna; nè i forestieri amm~ssi alla cittaùinanza 
godeano con effetto i pr-ivilegi di cittadino, se Don 
abitavano in città, tenendovi, fuoco e catena e sod
disfacendo tutti gli obblighi degli altri borghesi. E 
qui torna in acconcio il dire quali fossero i pri'vilegi 
lanto invidiati de' borghesi. 

In prima i borghesi d'un comune eranliberi, pos
sede ano i 101'0 beni in' allodio, erano riputati capaci 
di feudi nobili sol che non esercitassero arti mec
caniche, aveano ampia, e senza limiti, la facoltà. di 
testare, e gli altri dritti civili. 

Poi erano capaci degli uffizii del comune: e come 
elettori, o come eletti, o come capi di casa parte
cipavano in qualche modo al govemo ed alla sanzion 
deUeleggi. 
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,II comune era una gran compagn'ia, in cui v' el'a 
piena solidarietà fra tutti i soci. Un Torinese .a cui 
per infortunio ardesse la casa v.eniva ristorato dal co
mune. Un, cittadino a cui fosse recisa una vigna, 
guastato un 'campo, ucciso uno de' suoi porci vaganti 
per la città, 'riceveva, se non si scopriva il colpe
vole, ammenda d~l comune. Se un Torinese, viag
giando anche 'in lontane regioni, era offeso, danneg
giato, carcerato da qualche principe, barone o comu'ne; 
laciltà di Torino spediva 'ambasciatori a ,chieder ra
gione e ri parazione dell' offesa e Jel danno; ed essendo 
negata o indugiata, concedeva facoltà al cittadino di 
vendicarsi e di -ristorarsi di sua mano, impl'igionando 
\' offensore o la sua famiglia, od i sudditi ed i con
cittadini del medesimo, e " pigliandone l'avere. Il 
che si chiamav,a dar letLere di rappresaglia. Ancora 
qllandoqualche comune cresceva la gabel"ta a pre
gilldicio de' mercatanti di Torino" il consiglio dava 
letlere di rappresaglia, e lI'altava i mercatanti di 
quella terra com' erano nella medesima trattati i 
suoi ciUadini. Perciò in ottobre del 1588, avendo 
que' di Rivoli stabilito nuove gabelle, il comune di 
Torino ordinò l'arresto delle peròone e delle merci 
de'Rivolesi, fino al ragguaglio delle ~omme riscosse pel 
nuovo dazio; ovvero finchè se ne facesse ammenda 
e revoca; e intanto vietò il far mercato 'di quall1n~ 
que specie con que' di Rivoli, infliggendo loro per 
tal modo una specie d'interdetto commerciale, 
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Per quest' obbligo a~pun to che correva al comun~ di 
ristorar ogni danno dàto ad un suo 'bo'rghese,cercava 
esso , d'impedire che si esponessero sen'za riguardo 
ai pericoli. Perciò nel 1526, ess'endo gran guerra tra 
il conte ' di Savoia e il Delfino bandì che i Torinesi 
che ' avessero bestie al ,pascolo ne' monti verso il Del
finato le ritirassero in termini di quindici giorni; in 
difetto il comune non darebbe. aiuto per farle resti
tuire se venisser tolte. - Ancora, siccome i porci va
ganti per la città senza custode venivàno spesse volte 
ucdsi, e 'toccava 'al comune ristorarné il padrone, si 
vietava siffatto abuso: e facèansi provvisioni atte a 
scemar.la frequenza degli incendii, perchè al c,omune 
s'appartenev-a di tener indenne il proprietario. 

in favore de' borghesi l'annona era tassata; era ta!'
sata la mano d'opera; il prezzo de' drappi e delle tele 
e di quasi' tutte le cose venali; la mercede, d.a pagarsi 
ai maestri. La loro, peI'sona avea nello statuto una stima 
più alla che quella degli stranieri, poichè più grave 
pena infliggevasi a chi uccidesse o ferisse o svil1aneg
giasse un cittadino, 'che a chi uccid,esse; o feriss'e, o 
svillaneggiasse uno straniero. Ogni cittadinD potev;uli 
propria autorità far sesimento o porre sequestro in 
qualunque casa' di Torino sulle cose proprie, Ghe gli 
fossero state rubaie, o sulle cose del suo debitore, 
e ùel fideius,sore.E il padrone della casa era tenuto 
a rendè.rsene guardiano e mallevadore fitltantocbè 
il giudice avesse pronunziato. Si ~~ocUl'ava ~he ,ai 

http://scemar.la/
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borghesi maì ' nòn . mancasse mercato di vetlova" 
:glie. ' Primachè i borghesi avesser '.comprato'; nidn 
ri.v~nditore: potea comprare: Fnchè fosse vendutò il 
-y.j~o h"!,to, nel terriCorio ,Torih,ese non si alUirgdva , 
come, allora si spiegavano, il vino forense, vale a dire, 
non 'si permetteva l'introduzione ,del vino nalo ,inallJ:i 
,territorii. E questò stesso 'yino, quando s'introduceva 
dai "borghesi per uso proprio, era colpito ,dalla sola 
metà della. tassa, imposta a 'chi lo introduc'eva per 
rivénderlo., Infine il comune raccomandava' vivamente 
al papa i suoi ,cittadini, perchè i benefizi ·vacanti 
nella città e ileI territorio venissero loro' esclusiva
mente coneeduti. Così per esempio nél 1588 molto 
operò perchè si nominasse:' alla badia ' di Stura ' Ar
dizz.one Beècuti. 

Il considerar, che si facea lo straniero, come fm)l' 

del dritto comune, e~a causa che qùando giungévano 
foréstieri di granrignardo, come principi, cardi
nali, legati, i savi tassa,:ano il prezzo de'viveri, 'e 
la ,pigione delle case .. Così , fecesi similmente' a pro 
degli studenti, quando, ne' primi anni del secolo 
xv, fu da Ludovico principe d'Acaia fondata l'uni
versità. 

La solidarieta di, tutti i comborghesi d'una terra 
se aveva la sua grande utililà nel preservarli, ' per 
quanto sì stendesser le forze del comune, da ogni 
danno, aveva per altro grandissimi inconv'enienti, hn
perocchè sovente accadeva che un Torinese andando, 
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fuori, fosse arrestato o per debiti d" un suo con
cittadino, o per debiti del {!omune ,: o per debiti 
del conte di Savoia, e del principe d'Acaia. Di 
modo che consideravasi ' come obbligato, non solo per 
qualunque de' suoi comborghesi, ' ma anche pel si
gnore; il che era in verità un abuso, essendo il so
vrano affatto straniero al principio 'd'associazion 
comunale. Ma allora el'a diritto internazionale il si
sle.ma delle rappresaglie. E quando, ad esempio, un 
borghese di Chieri llveva un credito verso' un bor
ghese di Torino, siccome sapeva che in quéstacittà 
la sua condizione di forestiere non gli permetteà di 
sperare nè aiuto di cO[lsiglio legale, nè pronta giu~ 
stizia; e che, in vigor dello statulo non potea far ces
sione del suo credilo; ricorreva ai savi ed al con
siglio della sua ·terra. Il consiglio sCl'iveva al vicario 
ed ai savi rli Torino, per farlo pagare; 'e se in certo 
termine non si effettuava il pagamento, concedeva 
al creditore lettere di rappresaglia, con certe con
dizioni che limitavano alquanto il violento arbitrio 
pl'Ìvato, e per virtù di quelle il Cheriese . pigliava 
di viva forza la persona · e l' aver.e del primo . Tori
nese che gli capitasse innanzi, e si pagava di sua 
mano, od otleneva in altro modo pagamento, o si
cl1rtà di p·agamento. Per questo medesimo principio 
di solidarietà il comUI).e 'era mallevarlore, in proprio, 
elei furti che si commettevano, e di cui non si sco
priva l'autore. E perciò in aprile del 1529 rendette 
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due fiorini ~L' oro, che. ~ rano stati tolti a certi romei 
o pellegrini . 

. In materia ,criminale gli ,statuli moderavano. no
tevolmente l'asprezza del ' dritto romano . . A?tempi 
dell' impero ' romano, .quando si sancirono le prin
cipali regole iIi tal materia, avvilita era singolar
mente la dignilà. dell' uomo'; e molti di que' ees'ari 
crudeli e: ba~òrdi ne faceano per ogni lieve ' cagione 
s~razio e Inacello. , . . 
, Ai barhari ch'e occuparono , l'imperio parve di far' 
maggior caso dell'uomo.libero .. Alle' pene ,c6rpi'>rali 
contrapposero ' una spezie di ' tariffa, . per cui pòtes· 
sero i colpevoli per :inoneta ricomperarsi. Tanto pel" 
non perder la mano, tanto , per il piè, per . l' or"ec
chio, pel naso, per 1'occhio. Alcuna .voltav'ebbe 
per.fin ·tassata una- somma a: cui ·si estimava il ·capo. 
Gli 'statuti de' comuni seguitarono questo costume 
che favori'va i soli . ricchi ;ma che serviva eziandio 
di stimolo 'a darsi all'assiduo lavoro, padre della 
ricchezza. P~i reati pe lo alLra più gravi. non isfuggi
vasi la pena meritala. Il colpevole d' nna ' grassa
zione, il che si chiamava con frase pittoresca e com
merciale, romper la strada, potea .schivar la morte 
pagando cento lire. Ma il recidivo perdea la vita 
sol che la cosa derubata eccedesse il valOl:e di cin
que soldi. L'incendiario era ·bruciato vivo. I .tra
ditori perdeano il capo. Un fQrestiero che venisse 
in Torino tentando d'ammazzare . un cittadino era 
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irremissibilmente punito coll' ultimo sup-pl!cio. ·Un 
cittadino che uccidesse un altl'o cittadino era punito 
secondo il dritto romano, "!a poteva accordarsi cogli 
eredi del defunto. Un cittadino che uccidesse un 
forestiere era· punito di multa. Ma 'poi ~ì stabilì che 
si punisse, come ' sarebbe stato punito il forestiere 
neHa sua , terra, se .a~esse ucciso un Torinese. 

Quando si levava rl.lmore in città per un furto, 
od altl'o misfatto, i vicini eran tenuti ad accorre,re 

. e trallener il fuggiasco. Le porte della città si chiu
deva-no iìnmedi!).tamente. E rade volte accadeva che 
il colpevole potesse salvarsi. Ma lo statuto era,SQ 
condo l'antica franchezza, molto sollecito nell' or
dinare che, dai casi gravissimi in fuori, quali erano 
l' omi'cidio, l ' incendio, i fu~ti grandi, la congiura 
contra il comune, o contra al 'principe, il tr,adimento, 
le grassazioni, lo stupro vjolento di donna onesta e 
casta, il re ttore od il giudice non potesse porre 
nissun cittadino in arresti od in carcere quando 01'
ferisse di dar cauzione. C~sì era protetta la libertlt 
indi'viduale, gli accusati poteano continùare il la
voro, attendere alle faccende domestiche fino alla 
sentenza; nè sÌ vedeano tanti esempi di lungo caro 
cere preventivo, dimostrato poi ingiusto dalle sen
tenze assolutorie. 

Troppo lungo sarebbe il noverare tutte le rifor
magioni contenute ·negli statuti {) fatte prima· o dopo, 
Con cui si pl'ovvedeva alla sicurezza interna ed esterna 
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a mantener la fede pubblica, a far fiorire il com
O;lercio, alla polizia della città, alla custodia de' beni 
forensi, alla salute pubblica, agli studi. Di alcuni 
ordini principali favelleremo a Sl10 luogo. Intanto 
notiamo che ogni statuto comunale, e così quello , 
di T,or·ino, conteneva insiem confuse é miste varie 
maniere 'di , leggi e d'ordini. Leggi politiche costi
tutive ed organiche primitivamente comprese , nel 
tenore del giuramento, che s·i prestava dai 'Consoli 
e 'dagli altri capi del comune. Leggi civili, conte
nenti, siccome abbiam veduto, poche "modificazioni 
al dritto romano, a pregiudizto delle femmine, per 
mantenere forza e splendore agli agnati maschi, e 
serbar loro massimamente il possesso delle case citta
dine, e per respingere dall ' acquisto di stabili i reli
giosi ed i forestieri. Leggi criminali, ordinate massi
mamente a mantenere la pace pubhlica, per cui si 
poneva ammenda alla menoma ingiuria verbale. A 
questo fine, ed insieme alla depressione de' nobili, mi
rava uno statuto del 1327, che proibiva agli alberghi 
de' nobili di mandar la solita torcia alla chiesa di 
S. Giovanni il dì della festa. Leggi fiscali, che ri
sguardavano il pagamento delle taglie e delle altre 
gravezze, sì reali chè personali. Provvisioni di po
lizia sanitaria, di polizia de' costumi e di polizia 
rurale. Infine ordini che si potrebbero chiamare 
§ occasione; ed erano certe proibizioni di riedificar 
castelli, la cui distruzione avea costato molto sangue 
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e molto tesoro al comune; certi giuramenti di ten
tar di ricuperare una -terra od .un castello perduto; 
il 'divieto d" ammettere ' agli ' uffizi :certe famiglie. 

In Torino, dove una voI ta il marchese di Monferrato 
era s~ato signore, e dove più altre ' avea 'tentato di di
ventarlo, anche-fomentando tra' cittadini mali umori 
e segrete ' cospirazioni, si statuiva che qualunque 
uomo ' av~sse in parole od in falti cominciato a trat
tar-e perchè il marchese di Monferrato, o qualunque 
altro, fuor del' conte di Savoia, a~esse alcun do
miriio in Torino, perdesse immediatamente il' capo 
e l'avere. 



NOTE 

( l ) Liber consil. 1425. 

(2) Badia di Rivalta, .mazzo l. Arch. di corte. 

(3) _ltem super concedendo canonW1S majoris Ecclesiae taurinensis 
duos ambatiatores qui vadant ad dominum 'principem pro eorum ne
gociis. - Liber consil., 1342 . 

• 
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Del\' erario com nnal e. 

L'erario comunale componevasi di varie gravezze, 
ed in primo luogo <Iella taglia, la quale si levava 
tanto sui beni stabili, che sui mobili, secondo il r·e
gistro, il quale fO"ndavasi sulla stima che ne veniva 
dichiarata o fatta d'ufficio, quando. la consegna non 
si credea fedele. 

Antico era in Torino iJ registro de' beni stahili, 
diviso in tre square o fini, secondo la qualità delle 
terre, Teneasi dapprima a denari viennesi, nel 1525 
fu rifol'mato a moneta d' Asti. 

• 
Dovean por[3i in r~gis'tro non solamente lo stabile 

posseduto, ma i censi, le 'ragioni d'acqua, ogni di
ritto utile, il mobile, i fondi di bottega, ed in breve 
tutto l'avere. In dicembre del 1525 i sa vi del con
siglio si lagnavano che il registro non fosse, stato fatt o 
con fedeltà, e che quello de])e cose mobili ascen
desse appena alla somma t:li56 mila lire, E però 
ne ordinavano la riforma. 
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, Su tale registro., sovente rinno.vato., lev,av;lsi la 
taglia, maggio.re o. mino.re seco.ndo. il biso.gno..Dispensa· 
vansi talo.ra dalle taglie i medici per la curialità (cor
tesia) della pro.fessio.ne. Ne11548 si diè tal franchezza 
al medico. Gualà ~arentino., il quale, essendo. seUua· 
genario., fu anche dispensato dal servizio. o.rdinario. I e 
strao.rdinario delle scolle (vayta et excaravayta ). 
Pe'fo.restieri che po.ssedean heni sul territo.rio. to.ri· 
nese la taglia era quasi sempre più grave. 

Altri pro.venti principali di cui si nutriva la cassa del 
massaio"erano. le mul te, divise in mul te, pro.priamente 
delte pe' misfaui, le quali erano. o. accordate prima 
della sentenza, o. inflitte co.n essa; e in ammende di 
1'egm'deria, che si risco.teano., o. per bandi campestri, 
o. per misure no.n bollate, o. per precetti degli uffi· 
ciali no.n o.sservati, o. per aver rotto. l' 'arresto., o.vvero. 
l'ostaggio. che si dovea tenere nella casa del co.mune, 

, e per altre simili co.ntravvenzio.ni; i pedaggi, o.ssia 
le do.gane (1) e le gabelle, il peso., i dritti di piazza, 
la bannalità de ' mo.lini, per, cui si o.bbligavano. fin gli 
uo.mini di Grugliasco. a macinar le' Io.ro. ,granaglie a 
To.rino. (2), il fitto. delle seghe e de' battito.ri, quelli 
de H' acqua, che dal canale del so.bho.rgo. di Co.lleasca 
entrava per la po.rta Susina, ed usciva pe' fo.ssatelli 
di S. Michele (pia:lza delle 'frutta), di S. -Brizio, del 
vesco.vo., di Billio. della Ro.vere, della po.rta Fibel· 
Io.na; l'annuo. censo. che pagava la co,sana o. casa di 
prestito. di To.rino.'; alcuna vo.lLa s'imposero. tasse 

http://maggio.re/
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sull ' esercizio d' un' arte. Nel 1377 og,ni. boÙega· di 
panni francesi pagava dieci fiorini all' anno; a.ltra 
volta si riscoteva invece una gravezza proporzionata 
al valore d'ogni raso di panno venduto. E quando 
tutto ciò non bastava si chiedeva ai più' ricchi una pre
stanza forzata, 'proporzionata aWavere di ciascuno. 
Questi proventi non entravano per altro tutti; .nè 
per intero, nelle casse del comune. Varìj pdvati 
avean parte nel pedaggio di Torino. Al vicario' ed al 
giudice andava porzion .deUe multe; e cessata Cin
dipendenza, parte del pedaggio delle ml.Jlte.,. la metà 
del censo della casana, il provento de' molini (5) e 
degli opifizii tornava al. principe (4). 

Dopo quell' epoca altre tasse vennero imposte. La . 
privativa della casa del gioco, la quale venne.abolita 
dal principe Fìlippo ù' Acaia aù instanza ùe'ci Uadini 
nel, 1500 con surrogarvisi la gabella del' sale .. Ma 
poi, come accade in matet'i e .di gravezze,. la prima 
tornò (5), e la seconda fu conservata. Ques ta g~bella 
risguardaya il sale che si portava in Torino. fI prin: 
cipe cl' Acaia introdusse dopo la metà dello ' stesso 
secolo un' altra gravezza sul sale che s'estraeva, -c1a 
Torino, d'un danaro debole per ogni emin,a; la qual 
gravezza , siccome contraria ai privilegi del comune, 
si chiamò e dal comune e dal principe malatolta, colla 
sincerità propria di que' t.empi non usi a velare con 
nomi onesti nè l'illegalità, nè i soprusi. Un~ altra 
malatolta fu stabilita dal principe, ed è quella del 
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ferro e de' dr.appi che s' estraévano da Torino, di tre 
denari per ogni centO' libbre di ferrO', e d'altrettanta 
sO'mma per ogni pezza di drappO'. 

In marzO' del 1388 s'impose un nuO'vo pedaggio 
di tre SO'ldi debO'li per balla sui mel'catanti di Mi· 
lanO'. Ma dO'Po un anno fu riN'O'calO'. 

CO'minciò pure a levarsi in TorinO' dal principe 
FilippO', cO'me generalmente in PiemO'nte dopO' il 
1:520, il sussidio «) fO'caggiO' di tanti fiO'rini per fO'co, 
donO' in verità nO'n impO'sto, ma cO'nsentitO', ogni tre, 
O'gni cinque anni, e più spessO', secO'ndO' il bisognO'; 
sebbene del libero cO'nsensO' nO'n vi fO'sse qualche 
volla, c{)me vedr.emO', altrO' che l' ombra. 

LO' scO'mpartimentO' del tributO' si facea dal co
mune, il quale n'era malievadO're. E sehbene nO'n 
fosse l' mO'lti i denari che andavanO' nell' erariO' CO'
munale, eravi quantO' bastava, poichè cO'nvien nO'tare, 
che gran parte dcll.' O'pere di maggior dispendiO' 
faceansi per comandate dai cittadini; come per 
esempiO' la fO'rmaziO'ne e la riparaziO'n delle strade; 
e che dai cittadini ugualmente adempievasi l'O'bbligO' 
della milizia; avendO' ciascunO' Ìn casa di che armarsi, 
e recando ciascunO' cO'n sè quanto gli occO'rreva per 
vivere ne' pO'chi giorni, in cui, secO'ndO' gli O'rdini 
della guerra di que' tempi, si dO'veva cO'mpier l'im
presa. 

QuandO' pO'i nel secO'lO' XIV cO'minciarO'nsi a cO'ndurre 
cO'n maggiO'r frequenza piccO'le cO'mpagnie a SO'ldO' 

Vul. I 4ti 
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del comune, crescendo .la spesa, ' e . non crescendo 
le rendite; si dovette aver ' sovente ricorso ai prestiti 
forzati. Nel 1548 venne agli stipendi dei Torinesi 
Guglielmo Savina, contestabile d'una bandiera, con , 
un piccolo stuolo d'uomini bene armati non solo di 
usbergo e barbuta, ma di cosciali e gambali, coperti 
insomma di 'squama e di maglia. Stavano agli ordini 
del vicario e del giudice. Per pagarli convenne ri
correre al rimedio del prestito forzato. 



~OTE-

(l) Una parte.del pedaggio di Torillo cbia.mavasi dell'imperatore, percbè 
forse institulta per qualcbe determinata merce per autorità imperiale. Un ' 
altra parte Introdotta dal marcbese di Monferrato nel tempo della sua do
minazione, pigliava nome da lui. Un altro ramo di pedaggio chiamavasi 
de Ile divise. 

(2) Cessò tal condizione violenta di cose per lettere ducali de II' aprile 
1,434, che diedero, per denàri, racoltà agli uomini di Grugliasco di cavar 
canali, e di rondar molini e battitori per loro uso. ' 

(3) Conti dei chiavarii di l'orino. Arch. carner. 

(~) I molini furono venduti dal principe alla citta il 18 Dlarzo del 1401. 
Conto del chiavario di Torino. 

(5) Venne di nuovo sospesa da AIlJedeo, principe d'Acaia, nel 1386, fino 
a nuovo ordine, certi, de cau.i, . 

.... 
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Provvisioni dci comune in caso di guerra. 

A tlributo .del comune ind·ipendente era. di fare a 
proprio senno e pace e guerra. Nè rinunziò a què
sto diritto nell' obbedir che fece ad un principe, 
sebben.~ procurasse il principe, dopo le prime offese, 
di meUer pace tra i contendenti. Questa facoltà eser
citata eziandio da baroni e da privati, sol che po
tessero metter insieme quattro uomini d'arme, non 
potea venir disdetta alle città che erano state liberé, 
e conservavano gran parte delle antiche prerogative. 
Ed infatti nel mese di giugno del 1576, lbleto, si re 
di Chalant, scrisse ai Torinesi che, essendo stato 
offeso dal sire di Quart, gli ave a mosso gue.rra, e 
chiedea loro, come a' suoi cari amici, soccorso. Il 
comune gli mandò dieci clienti che lo aiutassero per 
giorni quindici. 
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Ora parliamo delle provvisioni che si faceano nel 
caso di guerra, o all'appressarsi delle grandi com
pagnie di ventura che disertavano l'Italia , nel secolo 
XIV. Quando si _temeva una gue.rra grave, si facea 
ridurre tutto il grano di Grugliasco e del tetritorlo 
Torinese nella città, entro la . quale si riparavano 
gli uomini d,i ,Grugliasco, ,e talora anche quei di 
San Mauro e 'd' Altessano, terre non fortificate. In 
altri casi di minor pericolo guernivasi la terra di 
Grugliasco di balestre, affinchè potesse difendersi', 
e si pregava il conte di Savoia ordinasse ai Rivolesi 
di soccorrerla in caso di bisogno. Faceansi tagliate 
e fossi intorno alla- città, hmghi talvolta. parecchie 
miglia, come da Caselette a Torino, o da Collegno a 
'forino. Due grandi fossi mantenevansi sempre allato 
aUa strada che da porta Fibellona conduceva .al fiume 
Po~ Romp~vansi i guadi del Po e della Dora, s'ah
barravano i ponti, si faceano rivellini , e barriere in
nanzi alle porte. S'alzava un castelletto di legname 
chiamato belfredo a S.,Martiniano, ai molini della città 
e in altri ,si ti più importanti e più esposti. COll'un'altra 
maccbina di legno, chiamata tornafoIlo, difendevasi 
il -passo ai ponti di Dora; cioè tanto al grande ehe a 
quello di S. Biagio. Il ponte di Po era bastantemente 
difeso dalla torl,'e armata di balestre, e dopo il 1547 
d'uno schioppo o piccolo cannone, la quale vede asi a 
capo di esso, e dalla bastia o piccola fortezza, con ba- . 
stioni di terra e paliuate, che torreggiava sul monte 
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che or s'intitola dei Cappuccini. Per difendel'e il fiume 
. s'armava talvolta un galeone. . .. d 

Quando le cose eran quiete, la torre che sorgeva 
a capo dél ponte dj Po, dal lato della città, era cu- . 
stodi-ta di notte dal cappellano della vicina chiesuola 
di S. Leonardo che-vi dormiva. Ma in ieinpo di so-o 
spetto vi si deputavan clienti; e fino a :dieci se ne 
mandavano a guernir la bastia, che d'ordinario non 
ave a più che due. guardie. Sul campanile di Sant' 
Andrea, su quelÌo del duomo, sulla torre del co~ 
mune, sul palazzo de' Beccuti, più elevato degli ~ltri, 
poneansi vedette. Altre collocavansi sul campanile 
della badia di Stura a spese dell'abate, sul palazzo 
di Lucento, nella torre di Mischie (posta in mezzo 
ad un 'bosco, sul colle in ver San Mauro), sul campa
nile di Sassi,. sulla torre di Pozzo' di Strada. Infine 
dirizzavansi bicocche, vale a dire guardiole di legno, 
erette sopra gli alberi, o innalzate su pali e cinte 
d'un fosso, il tutto a fine di specular da lunge i moti 
del neinico, de' quali con segni di bandiere, di fumo 
o di fuoco davano ragguaglio le vedette esterne alle 
interne, le più lontane alle più vicine. Due bicoc
che s'alzavano sempre al guado della Pellegrina in 
riva a Dora (verso Aliessano) e ne' prati di Van
chiglia. Ogni notte facevasi la cerca attorno alle 
mura, dentro e fuori di esse, e negli edifizii da cui 
si potea ' temere qualche nemica insidia: e· così nel 
monistero di S. 'Solutore maggiore e nel monistero 
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di sta Chiara (1). Mandavansi esploratori a cercar le 
rive.di StUl'a da: Borgaro fin dove il fiume, mette' foce 
nel Po. Ogni mattina si cercavano i boschi . vicini 
aU~ città. La notte grosse patLuglie 'stanziavano in
nan~i al palagio del comune, mentre sei altre cor
revano le strade deUa città . . Ad ogni porta si de~ 
putanno dieci custodi di provato valore. Per mag~ 
gior pericolo vegliava la quarta parte de' cittadini. 
Infine deputavansi esploratori a cavallo a spiar le 
mosse dei nemici, con avvertenza, . dicono gli ordini, 
che fossero di sangue pacifico, nè paurosi, nè arri
schiati. 
. Era inoltre comandato ad ogni cittadino d'andar 
al'mato di lancia, spontone o balestra. 

Quando la campana suonava a stormo, tutti i cit
t.adini a,bili all'arme, dovean correre sulla piazza del 
comune, 'e far capo al gonfalone di S. Giovanni Bat- , 
tista. Sedòv-ea moversi ,l'oste generale, siccome.la 
città sarebbe rimasta indifesa, scriveasi ,ai signori 
di Beinasco, vas salii del comune, che, ' secondo gli 
antichi patti, venissero a pigliar le guardia delle 
porte dì Toriflo. Se uno o due soli quartieri (clap'a) 
dòvean marciare, gittavansi i dadi per sapere a quale 
convenisse di partir prima; ma in settembre del 1543 
si provvide che · i quartieri di porta PusterIa e di 
porta Doranea (tutto il Ialo settentrionale della 
città) andassero all'esercito di Candiolo, e che nella 
prima successiva mossa andassero gli altri due (porta 

http://rive.di/
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Marmorea e porta Nuova) senza niun gioco di fortuna 
(sine aliquo ludo). L'esercito procedeva con questo 
ordine. Alla testa era il gonfalone -di , S. Giovanni 
Battista e quello del qllal:'tiereo de'quartieri che an
davano in oste. Intorno ad ,essi quattro savi, spezie 
di commissari, coll'autorità di far precetti e d'impor 
pene. V'erano ai fianchi e di dietro quaUro guarda
campi deputati ad impedire le diserzioni e le fughe. 
Poi ogni dieci, ogni venticinque ed ogni cinquanta 
soldati a-yean9 un capo. 

L'esercito si componeva di milizie e di clienti. Le 
prime corrispondevano alle cavallate dei Fiorentini, 
ed erano ciascuna di due uomini ,a cavallo, cioè di 
un cavallo e di un ronzino; col quale ultimo nome 
dee intendersi,}lon altr.o che un cavallo di piccola 
taglia. Le milizie eran.o armate ' di tutto .punto. I 

-clienti erano fanti che ne' tempi an~ichi non porta-
vano che lancia .o spada, scudo e cervelliera; ma 
che. più tardi usarono anche coprirsi, il busto con 
un pettorale. Andava coll' esercito la salmeria .' ne
cessaria. Quando era in marcia l'.oste generale dei 
cittadini, i tribunali era n chiusi. Tulti gli alfari 
necessariamente sospesi, non rimanendo che vecchi, 
donnè ,è fanciulli. 

Non trovo che il carroccio sia mai stato in uso a 
Torino. 

Nel secolo , XIV cominciò ad increscere general
mente ai comuni quel doversi -toglière aW uffizi.o~ 
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al!, arte, alle faccende domestiche per ogni moto 
di guerra, e però con tanta frequenza; onde pi
gliaron l'uso di condurre al loro soldo contestabili 
con piccole compagnie d'armati, e talora, per nostra 
sciagura, anche alcuna di quelle grandi compagnie 
di ventura che tanto terrore inspiravauo per la dia
bolica loro crudeltà, rapacità e perfidia ai popoli, 
sicchè li chiamavano figliuoli di Belial. Ma di ciò 
meglio in altro luogo. 
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NOTE 

( I) Nel 1348 si vietò ai minori !l ' anni quindici d'andar alla guardia delle 
mura c'd alla scaravayta.. 
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Pl'ovvisioni del cumullC in faLto di l'eligiune, di buon costume 

e di pubblica beneficenza. 

La sollecitudine del comunè estendevasi sopra tutti 
gli altri rami di .governo e d'amministrazione, che 
ora, scompartiti per una moltitudine d'uffici, ren
dono testimonianza, iò parte della maggior perfezione 
degli ordini civili e della mole aùmentata d'affari, 
in parte eZI'andio dell'impedimento .che fa il com
piersi ogni cosa ' per iscrittura, e il non fOl;nirsi se 
non dopo varii passaggi per ufficii di proposta, di 
consulta, di · risoluzione~ 

Autorizzava il comune ed aiutava la fabbrica e 
la ristorazione delle chiese. Procurava l'introduzione 
in città. di quelle religioni che edificavano i popoli 
col buon esempio, li miglioravano spargendo il seme 
della divina parola, la riforma o l'abolizione de' re
ligiosi' che opel'avano il contrario. Pl'omovea il culto 
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divino e l'onore de' santi, e massime quelli di Maria 
Consolatrice, del precursore Battista, sonano pro
tettore della città, di S. Secondo, di S. Solutore e 
de' suoi compagni martir,i, altri veneratissimi pro
tettori, di S. Teodorico, custode de' beni territoriali, 
di S. Sebastiano, e più lardi di. S. Rocco, che difen
deano contra la pestilenza. 

Infine, quando cominciò dai Luterani ~ dai mul
tiformi loro seguaci a porsi in trono il dubLio, a 
sostituirsi l'arbitrio individuale all'autorità, a porsi 
per base d'un sistema la negazione, la città di To
rino si dimostrò sempre caldissima ad impedire che 
allignasse fra noi la pianta dell'errore: 

Della .cattedrale di S. Giovanni, famosa fin dai 
tempi Long!lbardi, non occorre parlare. La festa 
del santo si celebrava con una processione, a cui 
mandavano un grosso torchio le· dame e i donzelli, 
i notai, i mercanti, i sarti, i beccai, i tavel'llieri, la 
compagnia degli scuolari, quella degli asini; colOl'o 
che si' faceano sposi in tempo prossimo alla festa d,e l 
santo; gli uomini di Grugliasco, ed in breve ciascuna 
delle arti cittadine o campestri; e questi torchi ,si 
conservavano poi nel duomo, innanzi all'altare del 
santo. Un gran fuoco accendevasi, come si fa anCOI'a, 
la veglia ,del santo, e per mantenere il buon ordine 
vegli:tva tutta la notte il cavalier del ' vicario con 
alcuni armati. Un gran banchetto davasi a tutte 
le gentildonne dopo la festa religiosa , e il popolo 
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danzava c gozzovigliava. Faceasi la baldoria .che 
chiamavano de' vignolanti (tripudium), regolata da . 
un capo che chiamavasi il l'e tamburlando, e sovente 
facevasi una corsa di cavalli fuor della porta Mar
morea, verso S. Sebastiano, e cosi poco lontano 
dall'odierno campo di Marte. 

Nel 1465, dodici cavalli furono ammessi a correre, 
otto di nobili, fra i quali un Malabaila, un Roero, 
Iln Borgaro; quattro rli cittadini, fra i qùali Antonio 
di Firenze, che fin dal 1456 leggea chirurgia nel
l'università di Torino. 

I fantini non poteano portar frusta o verghe con 
cui battere il cavallo. Il primo Pl'emio era un pallio 
di velluto perso lungo dodici braccia; il secondo un 
berrett_o molto hello di fino scarlatto; il terzo una 
bella spada (1). 

Ancora erano mollo in uso una l) ùue volte all'anno 
quei sacri spettacoli che si chiamavano propriamente 
misterii. Al S. Giovanni del 1468 v' ehbe COl'sa al 
pa llio , e recita del mal,tirio di S. Vittore. 

A' 24 di giugno del 1489, nacque nel castello di 
Torino Carlo Giovanni Amerleo, principe di Pie
monte, . figliuolo di Carlo I e di Bianca di Monfer
I:ato. Il comune fe' gittai' per due sere fuochi artifi
ciati, e per quattro sere accese falò sulla 10,rre del 
comune e in altri luoghi eminenti. Con tali di
mostrazioni significavasi la pubblica allegrezza; e 
ad flgevolarne le dimostl'azioni era ordinata una 
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compagnia festiva, che aveva il suo abbà o capo, 'ed 
era sussid'iata dal comune. Fuvvi ancora una com
pagnia del tiro (società dell'archibugio) ed un re 
degli archibugieri. Ma di ciò basti. 

Della badia di S. Solutore e degli antichi onori 
di quella basilica, abbiam già toccato. L'imagine 
della 'Vergine Santa della Consolata, chè col tenero 
nome di madre, col pio nome di Consolatrice è da 
tanii secoli dé'positaria de' nostri dolori,ministra di 
celestiali conforti, dicesi che fosse proposta da S. Mas
simo alla venerazione de' fedeli; che, ruinata poi dalle 
guerre la cappella in cui si custodiva presso Sant' An
drea, un cieco dimorante in Brianzone, fòsse per not
turna visione esortato a farne ricerca; e che, fattQs~ 
condurre a Torino, ritrovasse ad un punto e l 'imagine 
miracolosa e la vista corporale che avea smarrita'. 

Ques te pie tl:adizioni si narrano della Vergine 
della' Consolata, la quale è certissimo che sul finire 
del secolo XIll era venuta in molta fama, e che Bel 
secolo seguente era segno a divori pellegrinaggi di 
principesse e di dame. 

Due grandi lampade ardevano dì e notte innanzi 
alla santa imagine .. Voti di cera e d'argent'o copri
vano le ' pareti della cappella. N ella peste del 1420 
la città ordinava 'una processione generale cen una 
messa alla cappella di sta Maria di Consolazione. Nel 
1448 rico'rreva allo stesso rimedio, onde vedere dopo 
le ostinatissime pioggie un nuovo sorriso di cielo. 
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Di S. Teodorico o Teodoro si facea dipinger l'i~ 
magine entro a tabernacoli nella ,campagna perchè 
mantenesse tempo propizio ed abbondanti raccolte; 
sul'.fine di sette'mbre d'ogni anno si distribuiva ai 
poveri grano, vino e ceci in onor del santo, e questo 
si chiamava rj,aya di S. Teodoro (2), 

Nel 1450 e 1451, la città travagliata: dalla pe
stilenza, ordinava si fabbricasse . una cappella a 
S. Sebastiano, si 'celebrassero le feste dì S. Valerico 
abatè e di S. Bernardino. Nel 1455 eransi nel sacco 
della terra- d'Exilles rubati anche i vasi saCl:i,col
l'ostia consacrata; aveali il sacrilego rapitore av" 
volti in un fardello, e caricatolo sur un ' mul?, s'era 
posto in viaggio verso la Lombardia. Pervenuto ' a 
T(;)rino, in sul mercato del grano, innanzi a S: Sil
vestro, il mulo s'abbattè duramente, si ,slegò il far
dello, e, secondochè narra l'antica tradizione, l'ostia 
sacrosanta s'alzò per l'aria, sfolgoreggiando, e vi ri
mase finchè, giunto sul luogo il pio vescovo Ludo~ 
vico di Romagnano, scese nell'aureo calice che questi 
tenea fra le mani. Riposta in un tabernacolo nel 
duomo, fu segno a culto speciale. ' Per memoria 'del 
fausto avvenimento, il comune ordinava ne.l 1510 
]a costruzione di una cappella nel luo'go stesso in 
cui quel celeste tesoro erasi rivelato al .popolò; e 
ad un tempo siccome la peste imperversava,. si co
mandò che tutte le porte della città fossero segnate 
col nome tutelare di Gesù. 

/, 
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Ai frati minori, ai frati predicatori dava soccorsi 
il comune, massime quando teneano il capitolo pro
vinciale. 

Aiutava il capitolo a riparare il duomo, i frati 
minori a ricostrurre la loro chiesa n(:ll 1559; con
cedea al 'prior di S. Andrea facoltà di prolungare la 
chiesa della Consolata nel 1448. 

Raccomandava al papa i suoi borghesi pei benefizi 
vacanti. Nel 1548, essendo mancato di ,vita Guido 
Canali de' signori di Cumiana, vescovo di Torino, il 
principe pregò il comune scrivesse lettere al papa 
a favore di suo fratello Tommaso, canonico di Lione, 
e ,per maggior sicurezza che fossero di quel tenore 
ch'egli bramava, desiderò 'Si scrivessero sotto a' suoi 
occhi a Pinerolo, e la città affidasse il sigillo ad uno 
de' savio Fu compiaciuto d'ogni cosa. Torrimaso fu 
eletto e confermato, e nel dicembre 'dell'anno me
desimo il comune comprava dodici tazze d'argento, 
onde fargli un presente in occasione della sua gio
conda venula. 

Nel 1585, si ricorreva al papa affinchè rendesse 
agli Umiliati ed ai Cròciferi la preposi tura di S. Cri· 
stoforo, ed il priorato di S. Biagio, state concedute 
in commenda. Tre anni dopo si chiedeva alla santa 
Sede s'unisse la prepositura degli Umiliati all'opera 
del ponte di Po, essendochè non v' eran frati nè 
monache, e vi si commetteano molte disonestà. . 

Nel 1591 la città ordinava che i quattro chiavarij 
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e due religiosi scrivessero tutte le feste da celebrarsi, 
con divieto di lavoro a qualunque persona a pena 
di tre soldi viennesi, dichiarandone per altro eccet
tuato l'adacquamento de' prati (5). 

Nel mese d'agosto del 1402, predicava in Torino 
S. Vincenzo Ferrero. Il comune, lieto delle conver
sioni che operava quella potente ~d inspirata parola, 
gli fe' presente 'd'una carrata di vino, che tornò in 
elemosina a' suoi Domenicani. 

Nel 1446, predicava nella stessa città con mirabil 
frutto fra Giovanni Mar,cbisio, dell'ordine 'degli ere
mitani di S. Agostino, e come spesso llccade che 
un uomo solo innalzi o abbassi la fama d'un'intera 
congregazione, i Torinesi, innamorati di fra Giovanni, 
procurarono che a' suoi frati si smetlesse il convento 
di S. Solutore minore, già de'Vallomhrosani, ed allora 
per le gùerre mezzo 'diroccato. Vennero gli eremitani, 
ed ehbero invece la chiesa ,e il convento di S. Cristo-

. foro degli UmiÌiat,i nel sobborgo di S. Donato a porta 
di Susa, donde si trasferirono in città, dopo la di
struzione de' sobborghi dall ' armi francesi nel 1556. 

Un altro di quelli oratori che coUa popolar elo
quenza muovono prodigiosamente gli umani affetti, 
venne in Torino' nel 1458, ed è frate Giacomo dello 
stesso ordine Agostiniano. A sua richiesta il comune 
facea provvisioni contra l'immodesto vestir delle 
donne; contro la bestemmia, statuendo pena di cinque 
fiorini d'oro a chi bestemmiasse il nome d'Iddio o 

Vol, I 48 
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Maria Vergine; della metà a chi bestemmiasse il 
nome de' Santi, in difetto stesse alla berlina iLcol
pevole un giorno intero, e digiunasse a pane ed 
acqua. In .fine si represse l'inverecondia delle fem
mine da partito. 

D'un altro illustre oratore ci parlano le memorie 
torinesi. Nel 1459 predicava la quaresima in Castello 
avanti alla duchessa Bianca e tutta la corte S. An
gelo CarIetti, frate dell'osservanza di S. Francesco, 
nato in Chivasso . 

. Gran frutto anche pel progresso degli ordini civili 
faceano a quel tempo le prediche. 

J) monte di PietàereUo in Torino nel 1519, era 
stato consigliato dal · predicator quaresimale della 
Madonna degli Angioli, chiesa situata nel sob
borgo di Dora, presso al sito in cui sono i molini 
della città. 

Soli tre anni prima eransi chiamati in Torino i 
Francescani riformati, e si era loro edificato un con· 
vento, sotto alla invocazione della Madonna degli 
Angioli al borgo di Dora, donde passarono nel 1544 
a S. Tommaso. 

Verso il principio del secolo XVI i Carmelitani 
occupavano la chiesuola di S. Sebastiano fuori di 
porta Marmorea, donde dopo la distruzione de' sob
borghi fatta da' Francesi, passarono a sta Maria di 
Piazza. 

Nel 1561 s'el'ano alcuni industriati perchè il papa 
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riformasse i Domenicani torinesi, od ai medesimi 
surrogasse i frati dell 'Osservanza di Lombardia. Nel 
gennaio dell' anno seguente provvedeva il comune 
aflinchè non s'operasse nè riforma nè surrogazione, 
rendendo testimonianza della ' huona e religiosa loro 
vita. 

In aprile del 1470, il comune elesse alcuni savi, 
che insieme col vicario del vescovo e co' frati pro
cedessero alla riforma de' costumi. Uno de' savi eletti 
fu Bruneto della Rovere. Proposero varii capitoli che 
furono dal comune approvati e \llandati eseguire. Ma 
poeo fl'utto prorlussèro, perchè le donne mondane 
invadeano tutti i quartieri della città, e molti faceano 
aperLa professione di vivere in concubinato, sehbene 
fin dal 1456 si fossero appigionate case pel postri
bolo verso porta PusterIa, con legge: che le donne . 
di parti to vi dovessero rimanere (4); non potessero 
bere, "mangiare o dormire, nè fallire di lor corpo 
in altro sito; uscissero di notte,; ne' soli giorni di 
mercoledì e di sabbato avessero facoltà d'uscir di 
giorno per la città, divisandosi con una f~ttuccia 

sopra la spalla destra; andassero a messa a S. Dal
mazzo, purchè non ne pa~sassero il campanile, e a 
S. Andrea, purchè facessero la via lungo il muro. 
Ma questi ordini non erano osservati, onde in marzo 
del 1482 si riformò: le donne mondane sfrattassero 
o si riducessero al postribolo fra tre giorni a pena 
della fustigazione; niuno fosse sì ardito di tenel' 
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concubina a pena .di dieci fiol'ini pel' ciascuna volla 
si cogliesse in fallo; niuno gioc~sse alle carte o ai 
dadi, prestasse casa, lume o danari per farlo a. pena 
di soldi sessanta, fuorchè ne' giorni festivi, e dalla 
domenica delle palme fin dopo le feste di Pasqua. 

A' tempi d'Einmanuele Filiberto la pulizia delle 
donne mondane, dei vagabondi e delle persone mor
bose fu commessa ad un u/Iiziale che ebbe titolo di 
cavaliere della virtù. Nel 1568 Giacomo Fusero avea 
tal carica da S. A. ed era assistito da un chirurgo, 
Si mondo Galia. 

Nel 1542 (periodo dell'occupazione francese), Fi
lippo de' Mari, vescovo di Savona, e coadiutore del 
cardinale Innocenzo Cibo, arciv.escovo .di Torino, 
conoscendo la maggior parte de' parroci e rettori di 
anime ignoranti della disciplina ecclesiastica, non 
abili a predicar la divina parola, negligenti del pro
prio dovere, oziosi, sprovveduti di libri, sicchè po
teano chiamarsi alberi sterili della <vigna del Signore 
(sono sue parole), e vedendo essere sufficiente ai 
bisogni della città minor numero di parrocchie, pro·· 
pose al consiglio di ridurle a quattro. Ma, sebbene 
il comune approvasse quel divisamento e risolvesse 
di scrivere al papa, la cosa non ebbe seguito. Nè 
pare che maggior effetto abbia avuto in quel momento 
l'altra santissima proposta stata pure dal comune 
approvata, di obbligar le monache alla clausura. 

In dicembre dell' anno medesimo, il comune 
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chiedette che fosse rimosso il predicatore di S., Fran
cesco che andava spargendo errori. 

In maggio dell'anno seg.uente re' instanza si cac
ciasse un prete luterano, e s'eseguissero contro .a 
cosiffatti eretici le lettere del re. In gennaio del 1562, 
mandò suoi deputati al re di Francia perchè vietasse 
ai protestanti di predicar in Torino contra la fede 
cattolica. Espose a S. M. cristianissima Gio. Antonio 
Parvopassu, che la città di Torino avea sempre man
tenuta fede a Dio, come la manteneva a' suoi sovrani, 
e che non intendeva di mutar sistema; ed ottenne 
lettere al maresciallo di Bordiglione, vicerè, colle 
quali gli si imponeva di cacciare chi tentava di spar
gere nuove dottrine. 

Intanto, per armare i cittadini contra le pern~ciose 
novità che correvano in materia di, fede, la città, fin 
dal febbraio del 1542, avea deputato maestro Ge
rolamo Racchia a leggere dal pulpito di S. Dome
nico, in tutti i giorni festivi, le lettere di , S. Paolo, 
spiegandone il vero senso a confutazione de' lute
rani. Infinito obbligo abbiamo pertanto per la con
servata purità della fede al comune .di Torino, non 
che alla compagnia di S. Paolo che si formò per pri
vata associazione e con quel principalissimo scopo 
ne' chiostri di S. Domenico nel 1565, ed alla cOm
pagnia di Gesù, che venne a stabilirsi in Torino in 
dicembre del 1566. 

Nel 1567 l'arcivescovo Girolamo della Rovere 
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esortava la città .ad ol'dinare che non si desse a fiuo 
ad eretici casa o podere. Il comune aderiva, impe
rocchè allora erano i ministri della pretesa. riforma 
torbidi e fanatici" e mal frutto si raccoglieva .dalla 
loro vicinanza. 

In mezzo . a queste liete ricordanze, ne àbbiamo 
anche delle tristi, frutto della ign.oranza, e d'uno zelo 
religioso scompagnato da carità, epperò non cristiano. 
Voglio accennare i roghi in cui . a tempo a tempo, 
secondo l'errore universale, s'ardevano eretici. Fra 
gli altri trovo memoria al5 settemhre 1388 del sup
plizio d'alcuni gazari o valdesi condannati per ere
tica pravità. 

Ma per huona sorte questi casi erano assai rari. 
Chi- dal numero degli sJledali giudicasse della pub

blica beneficenza ne' tempi di mezzo, fallirebbe pel' 
certo nel suo giudizio. Non meno di dodici ne an
noverava la città di Torino, sebb'ene gli abitanti 
non giungessero nel seco)o,xlv a cinquemi la. E chia
mavansi del duomo o di sta Maria, della porta Su
sina, di S. Dalmazzo (frati di Sant' Antonio), di &. Bià
gio (de' Crociferi fuor di porta PusterIa dove ora è la 
piccola· casa della Provvidenza), degli Umiliati (nel 
sobborgo di S. Donato), deUa Maddalena (de'canonici 
di Rivalta situata presso la chiesa di questo no.me, al 
di là del ponte di pietra sulla Dora, e fondato dagli 
Al'pini di Torino nell'anno 1196), di S. Giacomo di 
Stura (de' Vallombrosani), d-i S. Severo (a mezzodì 
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levante di Torino, già de ' Tempieri), di sta Maria. di 
Pozzo di Strada (de'Vallombrosani), eli S. Solutor mag
giore (de'Benedi ttini), di Sant' Andrea (presso la porta 
Pusterla dé' Benedittini). Infine uno spedale era stato 
costrutto presso la porta Fibellona nel 1514 da Pietro 
Prando, piovano di Scalenghe e canonico 'del duomo 
torinese, co' beni che gli avea legati per tal fine 
Guglielmo Ainardi ,. cittadino di Torino, e fu lo spe
dale che si chiamò di S. Giovanni, e più tardi di 
sta Catlerina: nel secolo xv era stabilito in una 
casa posta avanti al duomo. Ma ciascuno di questi 
spedali componevasi d ' una o di poche camere con 
pochi lelli e con piccola dote, logorata ancora dalla 
rapacità degli amministralori , dimodochè i poveri, 
gli infermi, i pellegrini vi trovavano scarso ricovero, 
e minore assistenza. Eravi ancora tra la Dora e la 
Stura una casa, denominata di S. Lazzaro, pe'leprosi, 
ma non era meglio governata. Di questi mali trava
glia vasi grandemente il comune; epperò sul finire 
di settembre del 1378, pregava il vescovo Giovanni 
di Rivalta, che per amor di Dio, e per un riguardo 
di carità, procacciasse che gli spedali fossero gover
nati da persone che ne procurassero il vantaggio, e 
ne riscotessero ed amministrassero le entrate , per 
modo che i poveri di Cl'islo ed j. romei vi trovassero 
il miglior possibile ricetto; proferendo il vicario, il 
giudice, il consiglio l'opera loro al vescovo per questa 
bisogna. 
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Per buona sorte, in tempo di carestia, non falliva 
alla pubblica , miseria la pastorale sollecitudine del 
vescovo e del comune. Nel 1575, Giovanni di Ri
valta, col consenso del capitolo e delle confraternite, 
ordinò Una limosina quotidiana di pane e di vino a 
ciascun povero. Il consiglio diè un aiuto di dugento 
fim ini, e statuì che i priori ed i massai delle con
fr:;ternite e della elemosina di sta Brigida, e le 
altre personeohbligate a soccorrere i poveri, fDS

se:"o dal vicario e dal giudice costrette a concorrere 
in detta elemosina con tutte le loro rendite, depu
tando Brunetto della Rovere e Filippono Cleì'ico a pre
siedere in nome del comune a detta limosina per 
quindici giorni, dopo i quali sarebbero surrogati da 
altri savi del consiglio; e così sempre. Ciò nel mese 
di gennaio. Continuando il caro in aprile e maggio, 
il vescovo diè 200 stai di segala, e altrettanti .ne 
diè il comune, ed insieme altri 500 fiorini; ed inoltre 
il vescovo abbandonò per quest'liso i legati ad pias 
causas dovuti fino a quel dì, ed i crediti delle con
fl'atemi te. Ancora il vescovo promise di cedere al 
prezzo di costo tutto il grano che avrebbe potuto 
cavare dalle valli d 'Oulx. -

Nel 1585, il comune ricorreva di Qel nuovo a Gio
vanni di Rivalta, rjchiamandosi degli amministratori 
degli spedali, che li saccheggiavano e distruggevano. 
Quattr'anni dopo si pregava lo stesso vescovo di con
ferire l'amministrazione dello spedale di sta Maria 
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del duomo a due o 11'e batluti" che rendes.sel'O ogni 
anno un conto regolare al vescovo, a due canonici 
e a due chiavarii della città, affinchè i poveri ed i 
pellegrini vi trovassero miglior ospitalità, dichiarando 
che in caso contrario . il comune cercherebbe ogni 
via di pigliarne esso medesimo l'amministrazione. 

A' 6 di marzo del 1440,- il comune rendè grazie al 
vescovo Ludovico di Romagnano del modo generoso 
con cui s'era governato circa agli spedali, e consentì 
che si riducessero a due, uno in città, l'altro fuori, 
sì veramente che ad esso comune ne fosse riservato 
il patronato e l'amministrazione. 

Nel 1541, le lunghissime guerre, le frequenti 
pestilenze aveano cresciuto il numero de' poveri, e 
scemato i proventi degli spedali. A tanta pubblica 
miseria venne in soccorso la pietà dell'arcivescovo 
Innocenzo Cibo e qu~lla del comune. L'arcivescovo 
s'obbligò a periodiche limosine di danari e di der
rate. Il comune consecrò a benefizio dello spedale 
le rendite delle dodici confraternite di Torino, da 
esso amministrate: e seguendo sì laudevoli esempi, , 
s'obbligarono altresì in determinate prestazioni l'a
bate di S. Solutore, il priore di S. Andrea, il pre
posito di S. Dalmazzo. 

Lo spedale di S. Giovanni, nel quale già assai 
prima eransi incorporati tutti gli altri ospizii micro
scopici di Torino, fu poi amministrato da una de
putazione di canonici e di decurioni, ossia consiglieri 
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dell;j. città; e dal 1578 si chiarnò spedale di S. Gio
vanni e della città ' di TOTino (5). 

Degli esposti, fin da' tempi più antichi, pigliava 
cura il coinune, e facca loro insegnare un mestiere; 
e le fanciulle, quando andavano a marito, solea sus
sidiar d'una dote (6). Agli usciti , di senno non s'a
priva nissun ricovero. Erano custoditi dai pa:renti, 
se agiati; fatti ludibrio della plebe, sé poveri. Alcuna 
volta per pazzi furiosi il comune . appigionava una 
casa; dove fosser rinchiusi. 

Ancora ai padri di duodecima prole concedevapo 
i savi privilegio d'immunità. 



NOTE 

( I ) Lib. consil. 
(2) Lill . consil., 1385. 

(3) V' è la nota nel libro D e'consigli . Erano: le domeniche, Itrr, giol'lli di 
Natale, la Circoncisione, l'Epifania, le quaUro feste della Madonna ( An
nunziata, -Assunta, Nativilà, Concezione), Sani' Antonip, S. Solutore e comp., 
i tre giorni di Pasqua, i tre di Pentècoste, l'Ascensione, il Corp~s Domini, 
Sanla (;roce, S. ,Giacomo e S. Cristoforo,_ Ognissanti e- tutte le feste degli 
Apostoli . 

(4) 11 primo pensiero dimetter or!line in questa parte sosl,anziale di pub
blrca pulizia, Vt'nne in occasione dello stabilimento dell' università . Lib. 
consil ., 141:2. 

(5 ) Lib. cOMit. passim. 

(6) Liò. degli ordinati. - Semeria, Slor'ià della eMe.,a di l 'orino, :178. 
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Provvisioni iII fatto di pubblica sanità, 

di polizia, d'edilità, d' anllona. 

" 

J più antichi provvedimenti del comune in fatto di 
salute pubblica a noi pervenuti, risguardavano i le
prosi chiamati anche meselli e lazarosi. Il vicario 
ed il giudice quanoo n'aveano indizio li faceano 
esaminare, e tro~atili veramente tali 'per giurlicio dei 
medici, li espelli vano dalla ciuà e li rinçhiudevano 
nello spe'dal di S. Lazzaro tra la Dora e la Stura. 
Ma che stati sempre fossero in picciol numero, lo 
prova la memoria che si ha esservi stati in quella 
casa due soli letti. 

Fin ,da' tempi rimoti usò il comune di Torino 
condur medici e chirurghi provvisionati al suo ser
vigio, con legge che non si partissero dalla città, e 
curassero gratuitamente i poveri. Nè permetteva si 
ad un medico forestiero di esercitar l'arte sua in 
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Torino, se non era prima esaminato ed approvato 
dai medici torinesi. 

Nel 134-8, il comune chiamava per un anno 'a 
Torino Martino Arborio, medico vercellese, di gente 
patrizia. Poco dopo Maestro Rizzardino, chirurgo, 
stava 'parecchi anni a Torino con ptovvision del 
cOJIlune. 

Nel 1313, Giovanni de Barbois di Carignano era 
confermato per un anno medico della chirurgia (me

dicllS cirogie). 
La pestilenza del' 1348 colpì anche!l Piemonte, 

ma forse vi fu -men fiera che altrove. Delle prov
visioni fatte dal comune in quell'occasione rion ab
biamo, traccia nissuija. 

Nel secolo seguente mollissime volte fu trava
gliata la misera città dalla peste, e forse con mag
gior rabbia ' ancora riel secolo XVI. Gli ordini soliti 
usarsi per impedire~ se si potess'e, o. almeno dimi
nuire il male, consisteano nel por guardie alle porte, 
onde non- lasciar entrare in città nissuno che pi·o
venisse da luogo sospetto'; nel 'racchiudere gli am
malati.in capanne isolate nella campagna, che poi 
si ardeano con tutte le robe che vi eran dentro, 
come si itrdeano le masserizie' delle case in cui erasi 
scoperto qualche ' appestato; e qualche volta tutta 
intera la casa (1). Nel profumar le case e le vie; 
nell' obbligare i religiosi ad uffìziare a porte chiuse, 
vietare ai medici 'di assister gli infel'mi, ai curati di 
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amministrare i sacramenti a niuno infermo- senza 
darne avviso ai deputati della sanità. -Una donna 
gravida ebbe mestieri di tal facoltà per potersi 
accoslare alla mensa eucaristica, ed ottener l'as
sistenza di una levatrice. 

Tutti i corpi dei morti si visitavano onde rico
noscere se 'vi erano ~ luridi segni del contagio (2). 
Cominciava il morbo d'ordinario con parecchie morti 
improvvise senza segni di peste. Poi si manifesta
vano i bubboni. Allora tutti quei che n'avevano il. 
mezzo fuggivano alla campagna; Tutta la città è in 
fuga-, scriveasi in un ordinato del 1520. Ma la morte 
li seguitava, e colpivali cosÌ fra il verde e i fiori, 
come nelle tenebre delle case ciltadinesche. Nel 
1421 fra Oddinelo é il medico Gaspare Barbero ot
tenner premio dal comune, perchè la loro -carità 
erasi segnalata nel servigio degli appestali. Nel 1522, 
seguendo un pensiero naLo fin dal 1509, costruivasi 
presso al borgo di Dora uno sperlale per gli appestati 
vicino alla cappella di S. Rocco. -Fra le viuime .i\lustri 
della pestilenza è, da contare Giovanni Ludovico di 
Savoia, vescovo di Ginevra, morto in Torino Fl1. 
luglio del 1482. Egli vi faceva residenza da assai 
tempQ, e grand'utile dal suo senno, e grande sple.n
dore dalla sua presen7.a ri traeva la città, e massime 
l'università degli studi. E però fu amato in v.ita e 
~ompianto in morte, sebbene in tempo di tante 
mO\~ ti e· di tante paure .non si compianga nessuno (5). 
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La' neltezza della. città avrebbe "senza dub'Liòpo
tuto contribuire a tener lontano "il morbo falale. 'Ma 
chi volesse trasportarsi cal pensiero cinque secol i 
addietro ,. e considerare qual era la via principale 
di Dora Grossa, che comincia·va poco sopra a San 
Dalmazzo, e finiva a piazza Castello, ' avrebbe ve
duto una strada tortuosa, fiancheggiala da case pic
cole ed ineguali, e qua e colà da ' portici coperti di 
paglia, avrebbe ' veduto fra la torre, del comune e la 
chiesuola di S. Gregorio (S. Rocco) i si ti ingombri dai 
banchi immondi delle beccherie, e da ,quelli ancor 
più fetenti del mercato dei pesci. Il suolo della 
strada non selciato, sebbene a qùalche palmo sot
terra vi fosse il lastricato l'ornano; e però sempre 
pieno di fango e di lordure; uscir dalle case nella 
via i canali dei cessi, prima scoperti, poi coperti di 
mal connesso tavolato; mandre di porci senza cu
'stode" vaganti liberamente per la: ci tta, alcuni se
gnati col T di messer lo baron S. Antonio, altri col 
segno dello spedale, epperò" privilegiati di poter in
festar la cillà, anche quando si pO'se divieto di la
sciar vagare somiglianti animali. Non parlo dei ban
chi posli fuor delle bottegbe, e dei padiglioni di
stesi sovr' essi, che impedivano la via già troppo 
angusta. Nè dell' odore che mandava la fondita del 
cevo, quantunque il comune prescrivesse all' uno di 
procedervi di notte, e sotto un buon fornello, agli 
altri di non fonderlo salvo nella torre Longa. 
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Il vagar dei porci senza' custode fu proibito fin 
daL 1528, non .per , un rigllardo di 'polizia, ma nel'
l' interesse fiscale; 'perchè il comune dovea pagarè ai 
padroni il prezzo di quei che si trovavano uccisi. 
Ma non potè estirparsi l'abuso di lasciarli pascolai' 
in ci ttà, a ,malgrado di ,replicati divieti Ono al. sé
COIOXVl (4). 

l Giudei furono ammessi in ,Torino ,p ;mno 1424 , 
probabilmente in odio de'prestatori cristiani, e per
chè si' 'contentavano di minor merito pei danaro che 
davano a mutuo. La cagione apparente di riceverli 
fu, perchè conversando co' cristiani, dall' esempio 
di questi e da d,ivina ispirazione fossero tocchi a 
riconoscere i loro errori, a pigliar la via della sa-

, Iute, ad adorare il loro Re Gesù Cristo , Elia Ala
mandi colla sua famiglia fu il primo a stabilire la 
sua residenza in Torino .. Per molti anni vissero fram
misti ai cristiani; anzi s'impacciavano perfino nel ' 
mestier del beccaio. Ma il comune lo vietò, e nel 
1457 ebbe ricorso al consiglio ducale onde ridurli 
ad abitare in luogò appartato. 

In settembre del 1457, il comune prescrisse si 
selci asse la vi a di Dora Grossa da chi possedeva casa 
sovr' essa~ Due anni dopo si- lastricò di mattoni cotti 
la piazza del mercato. Ma il selciato ,delle altre vie 
e piazze non fu compiuto 'che nel secolo XVI, seb
bene l'opera s'andass'e lentamente continuando (5). 

La distruzione dei banchi delle beècherie fu 
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cominciata nel 1461, e compiuta nel secolo seguente. 
Ma fin dal 1525 si era vietato ai beccai di macel
lare fuor del luogo destinato, d'uccider animali che 
non fossero stati prima visitati, di gonfiar le carni, 
di vender carni morbose. Savi capitoli eransi pro
mulgati a questo riguardo anche assai tempo prima. 
L'ordine di coprir le cloache e di condurle sotterra, 
fu dato dalla duches~a Bianca nel 1490, e rinnovato 
dal comune in novembre del 1545. 

In marzo del 1448, il fuoco avendo consumato 
la casa d'un borghese, il comune nel conceder'aiuto 
per riedificarla bandì, che tutti quelli che avessero 
case, portici, tettoie, porcili coperti di paglia o 
strame entro la cerchia della città, dovessero sosti
t~irvi in breve termine altra materia, a pena di 
sessanta soldi viennesi. CosÌ diventa il male un' oc
casione al bene. 

Già fin dai tempi antichi la supedore ispezione 
delle fabbriche apparteneva al comune, al quale 
conveniva ricorrere per ogni esterior variazione che 
si volesse fare; ma questa parte dell' edilità non fu 
eserci lata con molta distinzione dai nostri buoni 
antenati, a giudicarne dallo scarsissimo numero di 
fabbriche, le quali serbino vestigio di antichità. 

Contribuiva non meno alla sanità che alla tran
quillità pubblica, l'ahbondanza dell'annona. I mezzi 
più ordinarii, quando si temeva carestia, erano di vie
tare l'esportazione del grano e di ogni vettovaglia, 
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il che si chiamava sarramento; di cercar nelle case 
private chi ne tenesse magazzino, ed obbligare il 
padrone a venderlo, non 'al giustQ prezzo, ma al 
prezzo che determinava il principe od il comune; e 
di concedere un premio a chi recasse grano a ven
dere. Così faceasi nella fame del 1575, e faceasi in 
generaI parlamento dei deputati dei comuni del 
Piem~mte a Pinerolo. Ma il commercio, che campa 
di libertà, oltraggiato in tante gl,lise, avvinto in 
quelle pastoie si moriva; il grano non giungeva; 
cresce a la fame. I deputati dei comuni ammaestrati 
dalla esperienza, si raccolsero di nuovo in generale 
assemblea, e illuminati da un lampo di vera dot
trina economica, che sventuratamente ' si dileguò 
troppo presto, sancirono con autorità del principe 
che il grano potesse d'allora in poi, ed in perpetuo, 
introdursi ed esportarsi senza il menomo impedi
mento. A questa risoluzione diè moto l'istanza fat
tane dal comune di Torino, addì 29 d'aprile di quell' 
anno medesimo (6). 

Era così incarnata nell' opinion di que' tempi la 
necessità 'd~lle tasse, che non solo ven era pel pane, 
pel vino, per la carne, pei pesci; ma per qualun
que opera di qualsivoglia natura era definito il 
prezzo che se ne dovea pagare. Per agevolare ai 
campagnuoli il modo di far acconciare gli stromenti 
aratori i, si facea loro facoltà di pagar il fabLrofer- ' 
l'aio in danaro o in segala. A'-fornai per cuocere uno 
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staio di pane, doveansi, nel 1542, cinque denari 
viennesi e due pani, compreso l'obbligo della reca
tura. II pan bianco si facea ordinariamente in pa
gnotte di quattr'once ciascuna; il pan di mistura di 
cinque once, quello di segala di sei. E postochè 
siamo su questo argomento, diremo che alla so11e
citudineposta dal comune intorno alla panificazione 
siamo debitori della morbidezza de' grissini, intro
dottasi nel cader.e del secolo XVII; cioè di quei fi
nissimi bastoncini di pane, per cui si segnalò da 
centocinquant'anni la nostra città, con poche altre 
del Piemonte. Cominciarono a farsi nel secolo XVII 

que' pani allungati fini di tre once, o tre e mezzo 
di peso, chiamate grissie. Migliorando la pasta, re
candola a tale tenacità da potersi trarre in cordi
celle lunghe un braccio, senza romperie, si pro ce 
dette all' invenzion de' grissini. 

Essendo nei tempi del medio evo stabilito dagli 
statuti comunali che ciascun pane fosse d'un peso 
determinato, non si usava quindi venderlo a peso. 
Anche per le carni s'introdusse qualche volta l'u
sanza di venderle a stima e non a peso; ma non 
durò (7). 

Abbiam già notato, che siccome le tasse erano 
tutte in favor de' borghesi, quando giungeva qual
che principe straniero, o qualche personaggio di 
riguardo, i savi provvedeano che non gli mancasse 
stanza adeguata, e non gli venisse fatto sopruso. 
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]n principio del 1555, il principe d'Acaia diè av
viso ai Torinesi della prossima venuta del re di Boe
mia. Il consiglio deputò alcuni savii che segnassero 
gli alberghi, il che volea dire, porre sulla 'porta _il 
toro del comune, sicchè niuno potesse più occu
parli. Sì statuì ancora che niun albergatore pigliasse 
per un cavallo più di tre soldi viennesi ' per notte, 
dando un quartano di biada, e il fieno, e le altre 
cose occorrenti; e si rifece la tassa delle carni. 



NOTE 

(I) Nel 1461 fu arsa per cagion del morbo la casa de ' fratelli FCl'l'cl'Lll 
comune li ristorò. 

(2) De prouidendo super visitatione c01Jlorum de(unctorum tam in ci
uitate, quam in poderio et finibua l'ltaurini, quod eligentur aliqui idonei 
qui visitent ipsa omnia corpora, et inde comunicati re(era"!t et ulterius 
(aciant prohibitiones opporltlnas omnibus rectoribus ecclesiarum ciuitatis 
el omnibus phisicis et cirogicis ciuitatis juxta solitum, et teneantur de
scribere omnia corpora per eos 11isitanda. Lib. consil., 15 11, 1514. 

(3)' l_ib. consil., 1463, 1483. 

(4) Divieto generale ed assoluto ne fu fatto il lO d' aprile 1510. Ma non 
fu osservato, e nel 1543 s'ordinò la confisca de' porci che percorressero 
la città, eccettuati quelli di Sant' Antonio e dello. spedale. 

- (5) Nel 1511 ·erano già selciate le strade principali, e fra le altre quelle 
di S. Tommaso e della Corona Grossa, che da Porta Marmorea eonduceano 
a Porta Palazzo. 

(6 ) ltem 6uper (aciendo unum capittllum cum voluntflte domini nostri 
quod granum pOl6it perpetuo apportari et extrahi libere de ciuita.te ~t 

'}Joderio l'aurini a quibuscumque quid placet co";sulatis.-
PZacuit quod dictetu.r unum capillllum et ip6um sic dictatum poltm(jdum 

legatur coram rationatoribus et clauariis comuni.s l'aurini et postm~dum 
sltplicetur domino nostro comi ti ut ipsum dignetur confirmare. Lib. consil. 

(1) Ne ho esempio nel 1335. 
La stima delle carni si racea distinguendo la carne di porco, che era la 

più cara, quella di montone, di vitello e di buc, i cui prezzi andavano sce
mando secondo l'ordine da noi tenuto. 

Circa ai pesci, le trotte, i temeri , i lucii, che fossero del peso d' una libbra , 
doveano vendersi nel 1317 venti soldi. Altri pesci inferiori d'ugual peso, 
sedici, 1\la.se il peso di ciascuno era inferiore alla libbra , doveaDo vendersi 
soldi dodici. 
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Condizione degli studi in TOl'illo. - Stampa. 

Ma è ornai tempo che dal ragionamento dei cibi 
materiali facciam passaggio a discorrere dei cibi dello 
i otelletto. 

Erano in Torino da' tempi antichi una scuola di 
grammatica e scuole inferiori. 

La scuola di grammatica penso che comprendesse 
l'intero corso che barbaramente si chiamava trivio; 
vale a dire non solo la grammatica, ma anche la 
rettori ca e la dialettica, od almeno le due prime. 

Il comune stipendiava un maestro, ordinariamente 
straniero, il quale, come gli altri ufficii, si rimutava 
spesso. Nel 1527, maestro Pietro di Brescia, reg
geva le scuole di grammatica. 

Nel 1555, il giudice ed alcuni savi del consiglio 
esaminarono maestro Guglielmo, di Bene inferiore, 
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che domandava l'ufficio delle scuole di grammatica, 
e trovatolo sufficiente, gli dier le scuole per un anno, 
ordinando: 

1° Niun altro maestro potesse aprire scuola in 
Torino. 

2° Ogni scolare potesse venir liberamente alle 
scuole, e far dimora in Torino ( e così anche i fore
stieri), e fosse salvo e sicuro,non ostante qualunque 
cambio o rappresaglia; eccettuati i fuorusciti tradi
tori e i loro figliuoli. 

5° Ogni scolare di Torino rispondesse per la 
mercede ' di un anno, se dormiva nella casa delle 
scuole, sedici soldi viennesi; se non dormiva, dieci 
soldi; e potesse esservi dalla curia costretto in via 
pronta e sommaria. 

In altra occasione si statuì che potesserò pel pa-
. gamento di tal mercede tenersi in arresto, e costrin
gersi con sequestri i parenti, od altri che accom
pagnassero i ragazzi a scuolà Cl). Nel 1546 ebbe le 
scuole per due anni Bertramino de Cumini di Mi
lano, chiamato dottore di grammatica. Il comune 
gli assegnò una casa e 12 lire viennesi di stipendio 
all'anno"con questi patti: 

Faccia sua continua residenza a Torino; 
Insegni tulto l'anno a qualunque scolar'e di Torino 

e ripeta loro suJficientemente l~tinità, ed i libri che 
leggerà; 

Riceva pel magistero e per la ripetizione da 
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ciascuno scolare che dorma nella casa delle scuole, 
quattordici soldi viennesi; dagli altri sei soldi; 

Abbia la facoltà di scacciare i discol,i, i quali non 
sieno perciò franchi dal eagar la mercede sopraddetta; 

Pigli quanto gli pare dagli stranieri; 
Niuno insegni grammatica per detti due anni in 

Torino, eccettualo soltanto i preti ed altri che am
maestrano qualche fanciullo. 

Nel 1576, venne maestro delle scuole gramma
ticali Guglielmo Gazzaro, di Bene, collo stipendio di 
quaranta fiorini d'oro di picciol peso. Chiunque vo
les~e udir il Donato, e ,dal Donato in su (et ab 
'inde supra) dovea frequentarne la scuola. Eravi an
che un ripetitore. 

Col medesimo salario fu condotto nel 1.595 mae· 
stro Taddeo de' Branchi.s di Yerona. Nove. anni dopo 
55 scudi s'assegnavano a Pietro Gaudin della città 
di Embrun, che proferiva di leggere la grammatica 
positiva e probativa, la logica e la filosofia natu
rale, secondo la. capacità degli scolari. 

Ma fin dal secolo Xlii, Vercelli avea uno studio ge
nerale. E fin dal 1543, il modesto comune di ·Mon
calieri aveva scelto un maestl'o di grammatica,_ dia
lettica, ed arte metrica, invitando per sue lettere 
encicliche tutte le terre vicine a mandarvi scolari, 
ch'esso prometteva di riguardar quai figliuoli. Qùe
sto celebrato dottore era maestro Arrigo di Cucerdo 
di Carmagnola (2). 
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Mosso da tali esempi, e ' dalle ùomande di alcuni 
lettori dello studio di Pavia che volevano mutai' cielo, 
affaticati com' erano ilalle incessanti guerre ]om
harde, l:.udovico,principe _ d~Acaia ·, fonùò nel 1404 
uno-studio generale, ossia una università a Torino~ 

In sèttembre di detto anno éomunicò il suo pensiel'O 
al comune; e lo esortò ad incaricarsi del salario 
dei due dottori di leggi, Giorgio ' de' Gili e Barto~ 

lomeo Bertone,ed m;a di 260 scudi d'oro fra i due; 
promettendo di quitar il comune da- tutti i sussidii; 
salvo da -quello concesso per la dote di Margarita, Nel 
1406 già v' insegnava il celebre giurisconsulto Balde 
di Firenze (5):' Ma poco stante la nuova guerra in~ 
sorta fra ' Acaia è Monferrato, soffocava quella na
scente istituzione, che ripigliò vig'ore alla pace del 
1411, nel qual anno venivano' chiamati alla letiura 
di leggi civili e canoniche ~ello ' studio iorinese, 
Cristoforo Castiglioni, Bertolino Duina, Pier Besozzi, 
Signorolo Omodei, tutti chiarissimi nomi, preclaro 
ornamento d'ogni più famosa università. 

Allora cominciarono, secondo una bella frase di 
Amedeo VIII, parlando appunto dell' alma sua fi
gliuola, l'università di Torino, allora cominciarono 
ad illuminarsi l~ menti ottuse, a cingersi le· chiome 
de' Piemontesi di COl'Ona d'alloro. Questa corona: 
erano prima obbligati a cercarla-, e la -cercavan di 
fatto negli studi di Pavia, di Padova, di Bologna, 
d'Orleans e di Parigi. 

'Vol. I 
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, Ma una instituzione di tanto. pubblico. vantaggio. 
venne tllceppataal suo. nascere da mohecQntra,
l'ietà., Eravi. segreta ruggine tra i Tor,intlsi e il prin
cipe, il quale pro.cedeva, a ·dir verQ" co.n no.n mo.lto. 
riguardo. e CQn so.verchiaseverità. V' ebbero. ·diffi
co.ltà neJ tro.var casa adattata. V'ebbero. sdegni co.gli 
sco.lari, che, uniti in corpo.numero.so, cui cl'escean 
baltlanza la· giovinezza e j privilegi clèricali, -in 
mo.lte guise disturbavano. la quiete pubblica e davan 
martello. ai cittadini, no.n avvezzi a que'tumultj. A' 1~ 
maggiQ del 1418 si diè a SQlutore deUa Ro.vere, un 
sussidio. pel' addotto.rarsi, Ma frattanto. lo studio. di 
To.rino, non so.rretto. dal pubblico. favore, andava 'sca
dendo, e 'in quel mentre i .Cheriesi, avveduti- e .so.l
]eci ti; ne co.minciavano. un altro. a Chieri, chiaman
dovi ::tlcuni professori.. Fino. dal 1421' vi sì leggeva, 
e mo.lti de' letto.ri torinesi si recavano. a quello, seb
bene no.n s lo.perasselegalmentc siffatta traslazìo.ne, 
fuo.rchè .. per lettere ,pàtenti d' Amedeo -VIII del 15 di 
febbraio 1427. Richiamavasi:me vivamente la città 
di To.rino. to.rnata a miglio.ri co.nsigli; ma'no.n oslanti 
i suo.i richiami lo. studio. rimase varii anni a Chieri, 
do.ve . fra i letto.ri di teo.lo.gia anno.veravasi Fran
cesco. deUa Ro.vere savo.nese, e fra que' di mediéina 
il celebre Anto.nio. Guainerio.. Ma nell' anno. 1454 
incresceva già ai Chel'iesi l'o.spitalità co.nceduta allo. 
sludio., .e però chiedevano. veni~se il medesimo. tras
ferito. in altra terr'a. Desideral'Qpo. Savigliancsi di 

http://corpo.numero.so/
http://letto.ri/
http://traslaz�o.ne/
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averlo, e il duca ne li compiacque. ' Ma il gl;an ' llu
mero degli studenti ben presto 'vi generò carestia. 
l lettori lagnavansi della poca nettezza delle strade, 
del soverchio prezzo delle vettov.aglie e delle pi
gioni. Il comune di Savigliano cel'cò ogni via per 
riparare a que' mali, ma inutilmente;, onde dopo 
varii ondeggiamenti "']0 studio fu, per lettere del G 
d'ottobre 1436, restituito .alla città di Torino, dove 
sempre rimase dipoi, fiorendovi in inezzo ad alcùni 
nomi oscuri anche uomini per ingegno e dottl'ina 
celehratissimi, come Giovanni Grassi, Cristoforo Ni- , 
celIo, Ambrogio Vignati, Jacopino S. Giorgio, Pietro 
Cara, Gianfrancesco Balbo; Claudio Seyssel, Fran
cesco ·Porporalo, Girolamo Cagnolo, Giovanni Ne
vizzano, giurisconsulti, Pantaleone da Confienza, 
Pietro da Monte, ossia 'Pietro da -Bayro, . Lorenzo 
Arpino, medici. 

U n esame di baéceHierato in gius canonico, sostenuto 
nel 1458 nell' aula della prepositura di S. Dalmazzo 
da Amedeo Nores protonotaio, era degnato della pre
senza di Ludovico duca di Savoia, e de'principi suoi . 
figliuoli Ludovico, principe d'Antiochia, e .J:icopo (4):. 

La facoltà diteologia era composta pressochè escllÌ-. 
sivamente di frati minori e di frati predicatori; ' o , 
sia pel'chè attendessero con, più costante ardore agli 
studi, o sia perchè procurassero di non lasciar 'ag-.' 
gl'egare frati d'altre religioni. Il clero secolare in : 
gener.ale poltriva nell' ignoranza (5). 
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V'ebbero ancora nel ' corso .del secolo xv ~degni 
c contrasti fra la città e gli studenti. Nel 1465 la
gnavasi il comune degli ~ccessi che commetteano 
cherici e studenti andando attorno armati , in qua
tlriglia il giorno e la notte~ In agosto 1472 eranvi 
discordie fl'a i dottori e gli scolari, eranvi risse per 
la nomina del rettore fra gli scolari italia'ni e gli 
oHramontani'; poichè tanto era già cresciuta la fama 
dello studio torinese, che fin d~lla Gel;mania e · 
dall'Inghilterra vi , si recavano. Fu mandato ' a quetar 
lJue' tumulLi il sire di Seyssel, maresciallo di Sa
voia (6). ' 

Due anni dopo; affinchè non si rinnovassero tali , 
ineonvenienti., la duchessa Violante, che ' reggea lo 
stato durante la minorità di Filiberto I suo figliuolo, 
venne a Torino, e fu presente 'alla elezione elel ret
tore (7). 

Ma si ffa tti inconvenienti,-colpa de' tempi e 'della 
forma di monopolio e di privilegio che pigliavano al
lora le più belle instituzioni, non pregiupicarono i pro· 
gressi dell'università di ' Torino. 'Universale era allora 
Famor del sapere. Nel 1460 i figliuoli del 'duca Ludo
vico intervenivano alle scuole del famoso gitiriscon
sul~o (8) Giovanni Grassi, pròfessore di giiis canonico; 
quel medesimo che tie anni prima ' avea -fondato iri 
Torino :on collegio per quattro .poveri scolari, chia· 
ma to la sapienza de' poveri scolari de Gl'assis, e 
che più tardi professò nella-,ùniversità di .Pisa: La 



CA l'O SETTIMO 405 

duchessa Violante, già menLovata, nel commettel'e a 
N iccolò di Tarso l'ammaestramento del piccolo duca, 
ràmmentava nelle sue lettere patenti, beati esser 
i popoli i cui re sono fil0sofi o di filosofia studiosi . 
E alcun tempo dopo, nel deputargli un governatol'e, 
che fu Fil~berto di 'Grolee., 'sire d' Eslins, disse, che 
sapendo di non poter fal'e al figliuolo ùn maggio l' 
dono ' che di porlo sotto la guida d'un tant' uomo 

, con tante lettere; con tante preghiere, con tarite 
ambasciate l' avea ricercato di assumere quella 
vasta provincia, che alla .perfine avea dovuto con
sentire' (9). 

Filiberto l riusciva, a.d.ir 'vero, un pl'incipe addot
trinato; ed ancor fanciullo orava al cospetto dei tre 
stati della' monarchia, non senza maraviglia nè senza 
lagrime di molti di que' che l'udivano (lO). 

Coiltinuò lo studio tOl'inese a fiorire a' tempi di 
Carlo ili, principe la cui mente era vaga e adorna di 
buoni studi . Il celebre Desiderio Erasmo d~ Roterdam, 
agostiniano, vi fu laureato in teologia il dì 4 di set
te'mbre 1506 insieme con Tomm~so R'edda délla dio
cesi di Worms. Insignoritisi poscia i Francesi ,di que5te 
contrade, "dapprima 'mostrarono di ~oler favorire lo 

studio torinese ,;' anzi al 100ro tempo si diedero le ' 
prime lauree in chirurgia; ma nel 1558, essendo nata 
contesa tra gli scolari e i soldati, monsignoi' d'Ossun, 
governatore della città, fece · chiuder lo ttudio; 
e tacquero le dotte scuole fino al 1566, quando 

http://a.d.ir/
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Emmanuele Filiberto vi tl'asferi l'univers~tà che avea: 
fondata a Mondovì. . 

Questa buona nuova fu .pubblicata per le vie e 
le piazze di Torino da quattro trombettieri add) 17 
d'ottobre, E intanto il comune non si stancò di dar 
prove del suo amor per le scienze. Aiutò la stampa 
d'un'opera di quel bizzarro ed acuto ingegno di Gio-. 
vanni Nevizzano, autor della Selva nuziale. Diè la cit
tadinanza a Filiberto Pingone e a Francesco Pacciotto 
da Urbino, l'uno storico, l'altro ingegnere. Aprì i 
suoi archivi al primo, e . pagò l'amanuense che ne 
copiò le storie. Trallò nel 1567 col rettpr del col
legio de' Gesuiti per lo stabilimento delle scuole . di 
lettere greche e latine, sebbene nel 1572 s'adope
rasse presso al generale de' Gesuiti, al nunzio, ed 
all'arcivescovo, perchè i padri deUa Compa.gnia non 
avesser letture nell'università, massimamente di me
tafisica " cosa, diceva il comune, che loro non ap
partiene secondo la regola della loro religione. 

Nel 1570 il 'comune permetteva 'ad Emma,nuele 
Curbis· di recarsi àl collegio della Viola, proprio 
del marchese di Masserano, a Bologna a terminary.j 
i suoi studi. Nello stesso anno il comune -fece la 
spesa d'un teatro per la notomia.. che fu; credo " il 
primo costrutto in Torino. 

Torino fu la terza ciUà del Piemonte a concedere 
ospitalità all' arte famosa della stampa, che dov.ea· 
mntar le ragioni umane ,. ed influir cotanto sui 

http://dov.ea/
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governi e sui popoli, ed in bene e in male, ma, checchè 
ne dicanQ gli schifìItosi, più in bene che in male. 
Dopo Savigliano e Mondovì, l'arte tipografica fu eser
citata a Torino nel 1-47 4 da Giovanni Fabri di Langres 
assoeiato con Giovannino de Petro. VersQ il cader 
ilei secolo operavano in Torino i SiI va , che lungo 
tempo continuaron quest' arte, ed erano non solo 
tipografi, ma anche librai e lega tori da libri, poichè 
non erano queste arti sempre disgiunte; e poco dopo 
lavoravano eli tal magisterio Pier Paolo Porro e Ga
leazzo suo fratello, che di zecchieri ed orefici, si 
mutarono in tipografi, e dier prova d'intend'ere le 
più care eleganze dell'arte (11). 

Fioriva in Torino nel 1497 un altro libraio, chia
mato Giacomino (lib1'ier), che ebbe l'incarjco di co
prir di raso l'uftizio della duchessa Bianca (12). 

Non parlo della nurnerQsa schiera d'altri stam
patori che largamente operarono in Torino nel1a 
prima metà del secolo XVI. Soggiungerò solamente 
che Emmanuele Filiberto, dopo d'aver riconquistato 
gli aviti dominii, restaurando ogni cosa, volle re
staurare eziandio l'arte tipografica. E però chiamò 
a' suoi.servigi i celebratissimi stampatori Torrentino 
e Bevilacqua; il primo da Firenze, il secondo da 
Venezia. A quest' ultimo la città di Torino fe' cession 
di un sedi me affinchè potesse stabilirvi la sua of
ficina. Ma credendosi poscia offesa ne' suoi diritti, 
per callsa del privilegio esclusivo di stampar libri 

http://c.4.po/
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che Bevilacqua aveva ottenuto dal duca (ed è da 
notarsi che il duca era socio della stamperia), se 
ne risentì ' vivamente, e fe' jnstanza presso al Senato 
ed alla Camera affinchè ricusassero l'interinaziorré 
di quel privilegio (15). 

----0---



NOTE . 

(I) Nel 1403, l'edi Lìb. consil. 

(2) Dalla, Storia de' principi d'Acaia, Il. 160. 

(3) Lib. consi/. 

(4) Vedi la dotta Storia dell'università del Piemonte del prores~ore 
Tommaso Vallauri. 90. 

(5) V. Cibrario, Notizie sult'università degli Itudi di l'orino nei secoli 
xv e XVI. 

(6) Conto di Gio,vanni Lotleri, te,or, gener . 

. (7) Conto del telor. genero Alessandro Richardon. 

(8) Lib. conli/. civ. l'aur.-I1 Grassi era di Castelnuovo.in Canavese. 

(9) Patenti dale da Pinerolo il primo maggio 1478 . 

. ( IO) Item libravit illustrissimo dominon08tro Rippolis die v"januarii 
'I~illelimo guatuorcenteaimo septuagesimC? sexlo de mandato preUbate 
domine nostre co,,/e7!placione oracionis {acte per ipsum in tribus statibus 
in patria ultra montana ultimo ten/ia. - Unum dllca/ltm auri valol'I, Il 

florenor. V I ' grossor. - Conto del tesoro genero Alessandro Richardon. 

(Il ) Vernazza, Lezione sopra /a stampa. 

( 12) Conto del tesoro gener. 

( 13 ) Lib. consil. 

Vol. I 
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Condizioni dcII ' industria. 

Nel promuovere l'increIRento dell' arti e del com· 
mercio non mancò al comune di Torino nè il ' buon 
volere, nè l' industria~ sehbene per lun~o tempo faI· 
lisse la felicita de' successi. , 

Jmperocchè a ciascun' arte, e massime ane fab
briche di drappi e di tele, avca dettato savi capitO'li, 
percbè s'adoperasse, e huona materia e diligenza di 
lavoro. Ogni pezza di drappo doveva esser visitata 

_ ed approvata, e per segno dell' approvazione le si 
apponeva un suggello di piombo col se'gno del toro. 
Niuno poi poteva lavorar di sua arte, che non avesse 
prima giurato di bene e fedelmente esercitarla (1). 
Nel 1430 i fratelli Cornagliaeransi proferti di fon
dar nuova fabbrica di panni a Torino, ed aveano 
dalla liberalità del comune ricevuto un sussidio di 
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dugento fiorini. Invece d'adempiere la promessa, fug
girono; ma furono raggiunti e puniti. 

Fin dal 14:!2 le cure de' principi di Savoia si 
volsero ad introdurre in Piemon.te fabbriche di panni 
di bontà sufficiente da soddisfare 'all' amhizione ed 
ai bisogni degli abitanti. Ne scrisse Arrigo 'ùi Co
lombier, capitano del Piemonte, ai sindaco di Torino, 
affinchè destinassero persone pratiche onde divisare 
su tal progetto nell'adunanza che dovea tenersi nella 
loro città. Che frutto abbia recato quel congresso 
d"industria, l'ignoro . . 

Nel 1451, Amedeo, figliuol primogenito del di.1ca 
Ludovico di . Savoia, e suo luogotenente generale 
al di qua dai monti, il primo che pigliasse titolo di 
principe di Piemonte, chiamava a Pinerolo i de
putati di Torino, Moncalieri, Chieri, Avigliana,Susa, 
Lanzo, Ciriè, Ivrea, Biella e Vercelli; onde consul
tare intorno ai· mezzi di propagar in PIemonte l'arte 
della lana (2). Ma la morte immatura di quel prin
cipe imp'edì gli effetti di quella genet'osa risoluzione. 

In gennaio del 1447 maestro Bigniaco otteneva 
]a cittadinanza, col patto che sua moglie insegnasse 
l'arte del tessere alle fanciulle. 

Nel-1449 Giovanni di Serravalle s'era proferto 
:lI duca d' introdurre ne' suoi Stati italiani l'arte di 
far drappi di seta; parecchifl terre desideravano quel 
henefizio, ma ·iI duca ne volle compiacere la sua 
.città di Torino; a cui però s"crisse· di concedere a 

http://piemon.te/
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maestro Giovanni l'uso gratuito d'una casa per anni 
dieci (3). 

Nel 1458 il nobile Antonio de Strata, cittadino 
torinese, aveva inve.ntato un meccanismo, mosso dal
l'acqua, pel pulimento ' e la forbitura del ferro (4). 

Nel 1390 ebbero i savi del comune laudevole 
desiderio che in Torino si fabbricassero i panni ne
cessarii all'uso degli abitanti, dier commissione ad 
alcuni principali cittadini d'avvisar ai me~zi oppor
tuni . .Ma per allora si rimasero, il quel che pare, 
col desiderio. Le guerre continue, le civili discordie, 
le fami, le pestilenze troppo male s'accordavano co' 
progressi dell' industria. 

Nel 1518 s'allettò con privilegi maestro Ambrogio 
da Milano a stahilir in Torino una fabbrica di panni 
di seta. E. poco dopo il comune chiamava altresì da 
Racconigi Bartolommeo Gallo maestro di lavorar ve 1-
lutj. Così preludeva la città di Torino a que~ più 
poderosi miglioramenti che, cinquant' anni dopo, pro
curava con effetto corrispondente ai maggiori mezzi 
di , cui disponeva il grande Emmanuele Filiberto. 

La carta di stracci, che fin dalla metà del secolo 
XlII era stata surrogata a quella di cotone più mor
bida, ;ma-difibra assai più debole, e perciò -di minor 
duraziòne, lavOravasi in Torino fin dal principio del 
secolo xv, e probabilmente poco dopo)o stabilim,ento 
dell' Università. Giacomo Berra di Caselle nel 1440 
otteneva una derivazione d'acqua ne' colli torinesi>, 
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onde costrUITe Ilna cartiera. L'anno seguente Ab
bondio Parvopassu di Como era fatto cittac1ino; Veri· 
tin?ve anni dopo si permetteva al medesimo di 
valersi dell' acqua delle fontane della città, solto 
Vanchiglia, per la sua cal'liera, e di bollar la carla 
che vi si fabbricava col segno del toro. 

Nel 1471 si concedeva a Giacomo di Pisa un 
sedime in cui potesse esercitare l'arte sua della 
tintura. 



· . 
NOTE 

(I) Lib. consil, pas.fim. 

(2) Nostra q.uidem pietas pro suorum assidlle vigilans commodis 811b
ditorllm.-Artem lane tamquam reipllblice admodum profuturam in hiis 
partibus Pedemontium suisinstitutionibu8 salubriter propagare disposuit, 
lJuocirca v'o bis precipimu$ et mandamus expresse quatenus duos amba
xiatores pro qualibet comunitate quos in ea arIe nouerilis magis expertol 
s/aUra eligatis,etc. l'ossani, die v februarii, anno Dom. MCCCCXXXI. 

(3) 1449, 3 novembre da Moncal., il duca alla città: 

Fideles dilecti: intima salutatione premissa. Quamvis aliunde multi
plici/er fuissemus requisiti, ut cum privilegiis opportunis di/ectum nostrum 
magistrum Johannem de Seravall'e pro factura pannorum siriciorum 
in cerlis locis nostre dicionìs citramontes re.sidere faceremus tamen 
nostrum in vos affectum sinsere tenentes residenciam sl/am vobis potiul 
in civitate nostra l'haurini potius duximus qUllm ceteri., concedendùm, 
sI/per quo vos no bis inde gratias agentes, tam scriptis quam nuncii re
latione pridie certiorastis providere velle ipsi magistro Johanni de domo 
congrua ad iJlsorum pannorum siriciorum composicionem decennio dll- ' 
rante absque salarii cujusvis solucione. 

Li esorta dunque a farlo subito. - Lib. conail. 

(4) Protocolli del notaio de elauso. 
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Ragione 1:011 cui si governava il cumune verso al principe. 

Non era cosa piana, agevole, nè 'utile all' interesse 
comunale, presa isolatamente, considerata' nella sua 
astrazione, l'obbedire a principi che sempre ave
vano sulle braccia grosse guerre. da sostenere, ' c~e 

però ahbisognavano di 'continuo d' aiuti straordi~a'rii 

d'uom,ini e di danaro ,e tanto maggior , disagio di 
moneta aveano, inquantochè le finanze cogli ordirii 
feudali e comunali ·del medio' evo erano male am
ministrate; l'obbedire ' a principi che, essendo so
vrani e ,dovendo èsser padri di più centinaia di 
comuni, rimanevano perpetuamente ' impediti n-ella 
loro azione civilizzatrice dai privilegi che ciascuno 
invocava l'un contra l'altro, dall' avversione che 
l'un nudriva contra l'altro. In quèsto stato di cose, 
tendéndo il principio monarchico ad assorbire il 
comunale, a cèn~ralizzare il pot.ere, a ridurrè i vari i 
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comuIlI Hl una sola nazione, e volendo il comune 
r osservanza de' giurati suoi privilegi con cui inten
deva a salvare la propria individualità, doveva esservi 
un perenne conflitto tra il comune ed il principe. 
Vi fu diffatto questo conflitto, e durò oltre a due 
secoli, finchè a' tempi d' Emmanuele Filiberto la 
monarchia feudale, mutatasi in assoluta; consolidato 
e assicurato il poter sovrano; moltiplicati, massime 
dopo l'introduzion degli stati, i punti di contatto e 
d'interesse coi vicini; avvezzati gli animi a consi· 
derare, allato agl'interessi comunali, i generali in
teressi; esteso il nome di patria ad ampii tratti ùi 
paese, si · sostituì ai feudi ed ai comuni quella com
plessa e potente unità chiamata nazione. 

Frattanto noi ricorderemo in breve alcuni dei 
conflitti che segnalarono questi periodi di transizione, 
ne' quali conflitti non v' ha dubbio che la lettera e 
l'in tenzione di quel contratto che regolava i rispettivi 
diritti erano molto spesso dal priìlci pe conculcati·. 
Se non che alcuna volta violavasi una legge privata 
ed umana, per servire a quelle leggi eterne ed uni
versali di morale e di giustizia, . che Dio ha stampate 
nel cuor d' ogni uomo, e delle quali i sovrani deb
bono essere i primi vindici e custodi. 

Non mi soffermerò a parlare delle cagioni di con
trasto, cui dava luogo il citarsi, contra i privilegi, 
alcun Torinese innanzi al principe od al suo con
siglio; il sostenersi in carcere quand' era pronto (I 
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dal' cauzione; il ft'ancarsi, nell ' occasione in cui qual
che tena si rendeva alla divozione de' principi di 
Savoia, tutti i borghesi di quella dai pedaggi pel' 
tutto lo Stato, col che veniva il principe a disporre 
di cosa non sua, Tacerò ancora de' precetti con cui 
si violava la libera elezione degli uHiciali del comune, 
e parlerò solamente dei contrasti cui davan luogo 
il servizio militare ed i sussidi, procedendo per via 
d'esempi scelti fra molti. 

Nel 1329 Filippo, principe d'Acaia, avea guerra 
con Federigo di Saluzzo e col re Roberto. 

A' 4 di maggio il comune di Torino ricevea un 
messaggio del seguente tenore: I( Vi significhiamo 
che Federigo di Saluzzo questa notte, colle genti 
regie, entrò nella terra di Saluzzo, ,dove combatte 
di continuo e s' aflorza contra le genti del signor 
marchese. 

(( Perciò, comandiamo che le miliziè di Torino si 
rechino a Villafranca il giorno di domani, con divieto 
a tutti quelli che hanno forza di portar armi di 
rimanersi; il che domandiamo, tanto come debito 
che come grazia: portando provvigioni per giorni 
dieci. Dicasi a nome nostro al vescovo di Torino che 
mandi'le sue genti Il. 

Si fece in conseguenza di tal ordine esercito gene
rale, e si comandò che i tribunali pigliasser vacanza. 

A' 9 di giugno si dovette fare altro esercito gene
rale per giorni dieci. Ma la vigilia della partenza 

Vul, I 
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il principe comandò andassel'o i soli cavalli, il po
polo stesse a casa (et populus remaneat). 

A' 24 dello stesso mese il principe raccontava in 
sue lettere che il siniscalco regio faceva ,il suo eser
cito di cavalli e di fanti a Cherasco, preparandosi 
ad invadere il suo Stato, al quale egli intendeva, 
colla 'guidadiCristo, di resistere pienamente, e però 
comandava di nuovo che tutti partissero. 

A' 10 di luglio il principe, essendo a Moncalieri, 
dava ordine , verbale ai Torinesi di far nuovo eser
cito generale per tre giorni. Due giorni dopo volea 
esercito generale per giorni quattro, e vole,a che 
tuttò lo sforzo giungesse a Carignano il 14. 

A' 28 il principe scriveva al comune: essere il 
siniscalco entrato' a Sommariva di Perno; apparec
chiarsi ad espugnar quel castello; perciò dava pre
cetto ai Torinesi I)i marciar 'tutti e di raunarsi il 3 
d'agosto a Carignano, fatto divieto ad ogni persona 
abile all' armi di rimanersi, o di mandar altro in 
suo luogo, a pena di 25 lire per ogni cavallo, di 
lire 10 per ogni fante che non obbedisse, con deroga 
per quel caso ad ogni grazia o privilegio, e con 
minaccia d' indegnazione perpetua. 

A' 17 d'agosto giunse un altro precetto d'andar 
con lo sforzo aCavorre per giorni dieci. 

A' 31 d ' agdsto nuovo comando di marciare con 
fornimento di giorni 'venti e più. 

In tutti questi casi il comune obbedì senza 
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contrasto,. ed io li ho esposti distesamente affinchè 
si veda quanto misera, agitata ed incerta fosse in 
tempo di guerra la condizione d'un comune suddito, 
nel quale anche più volle al mese la ciLLà dovea 
vuotarsi, dovearr cessare i tribunali e le arti, mentre 
il popolo andava a questa o a quella impresa. Se in 
tali guerre un ci ttadino era preso, il ricomperarlo 
era carico e sollecitudine del comune e non del 
principe (1). 
, La straordinaria frequenza di queste così incomode 

chiamate alLarmi fece nascere il pensiero d'assoldar 
milizie, e di spedirle in luogo dell' esercito generale 
e pal,ticolare ai servigi del principe. 

Nel 1559 s'accordò di dare al.principe200 dienti; 
ma poi essendovi gran difficoltà a trovarli, si sup
plicò Giacomo, allora occupato a ricupe'rar Rivarolo, 
che gli era stato tolto poco prima dai Monferrini, 
si contentasse che andasse in oste un solo quartiere 
della città: Ma venner lettere .molto precise col pl'O

cetto- d'andarvi tuui. 
Nel 1548 a' 16 febbraio {} principe domandava, di 

grazia speciale, trenta cavalli che lo 'servissero per 
cinque mesi, nel caso in cui si rompesse guerra tra 
lui ed il marchese di Monferrato. Il comune condi
scendeva. Ma a' 19 di marzo domandava cento clienti, 
al ventitrè giugno chiedeva esercito generale. 

A' 25 d'aprile del 1555 il principe domandava che 
i Torinesi concorressero con Moncalieri, Carignano, 
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Vigone ed altri comuni a mantener tre bandiere 
di cavalli per sei mesi. Il comune consentì per due 
soltl balldiere· e per tre mesi, con patto che il 
principe gli desse il possesso d'alcuni terreni, P et· 

cui v' era contestazione COlI Bonifacio di Cavoretto. 
Dopo la morte di Giacomo d'Acaia, Amedeo VI, 

dello il conte Verde, come tutore de' pupilli governò 
il Piemonte, nel çIual tempo il suo consiglio risie
dette spesso a Rivoli ed a Torino. Nel 1572, addì 
20 d'aprile, il conte era a Torino e chiedéva eser
cito generale contro al marchese di Saluzzo .. ed ai 
Visconti, essendo egli capo di quella famosa lega 
che doveva attutare l'orgoglio de' signori di Milano. 
Il comune nominava due ambasciadori a preglirlo 
si contentasse della metà dell' esercito, cioè di due 
quartieri nella città, secondo l'accordo . 

.In maggio Inghiramo, sire di Coucy, nipote del 
conte Verde e suo luogotenente generale, ordinò ai 
Torinesi di mandar tutto il ·popolo all' esercito, spe
rando di poter presto operare qualche rilevata fa
zione. Il comune concedet~e solamente, di grazia 
speciale, venticinque clienti per venticinqUe giorni, 
pregando il sire di Concy che volesse degnarsi di 
contentarsene. Sul fini.r di quel mese int'endeva -il 
Coucy d'andar a campo a Carmagnola, e nuovamente 
intimava ai Torinesi di far esercito generale. Il co
mune diè quaranta clienti per dieci giorni. ~ 

A' 16 di giugno scendeva ìl conte Ve'r<ie 'a Rivoli 
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e di là comandava ai Torinesi di spedirgli due am
basciadori con ampie facoltà. Il comune deputò due 
ambasciadori per udire e riferire. Tornarono e dis
sero che il serenissimo conte volea gli si mandas
sero due deputati con ampio mandato di consen
tire cogli altri comuni a concedergli il servizio di 
2000 briganti. Il comune mandò due ambasciadori 
investiti della facoltà di esporre le miserie e i gravami 
pubhlici. A' 26 dello stesso mese il conte Verde inti~ 
mava ai Torinesi di trovarsi in termine di sette giorni 
a Chieri, con tutlo lo sforzo. Il comune nominava 
altri ambasciadori a gridar miseria 'e mercede; e di 
grazia speciale concedeva 50 briganti per 15 giorni. 

Nel 1595, in novembre, ad una domanda d'uo
mini d'armi fatta da Amedeo d'Acaia, la città di 
Torino rispondeva' che avrebbe provveduto quando 
il principe avesse con ceduto i due capitoli da lungo 
tempo desiderati, l'uno sui pascoli, l'altro sui com
missari.n 7 di gennaio successivo concedeva dugento 
clienti, ma col patto che non si mandassero se non 
dove ordinerebbe il maggior consiglio. Era il tempo 
della feroce invasione di Facino Cane. 

E senza moltiplicar di soverchio gli esempli di 
questa lotta continua, nella quale il conte ed il suo 
çonsiglio, a stimolare la, tarda obbedienza del comune, 
usavano impor pene, -e cominciar inquisizioni, pas
seremo ad osservare che la medesima cosa succedeva 
in quanto al sussidio ed alle leggi. 
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Era il sussidio un dono straordinario che il paese 
faceva al principe per caso di guerra' o d'altra spesa 
straordinaria, come per venuta dell' imperatore,pel 
matrimonio della figliuola, per la fèsta del cavalie
rato, per l ' acquisto di novello Stato. Chiedevasi e 
consentivasi colla clausula di grazia speciale, perchè 
non era di stretto obbligo; ma bensì d'antica e 
cortese consuetudine. Il principe lo domandava o 
in somma capitale determinata, o a tanti fiorini per 
fuoco, sopportando il ricco la llarte del povero (ju
vante divite pauperem). Prima cura della città era 
di riconoscere qual somma concedevano gli àltri 
comuni coi quali credea di pòtersi paragonare:, Poi 
s'ingegnava con bmme parole e molta industria, di 
dare il men che poteva'. ' 

, A' 16 di giugno del 1576 il conte Verde era 'a 
Torino, e chiedeva di"grazia speciale tre fiorini per 
fuoco. ' Parv:e, gl'ave al comune, onde nominò otto 
deputati colla facoltà di convenire ' col consiglio del 
signor conte la concessione d'un sussidio più adat
tato alla sua possibilità. 

Ai ventitrè dèllo- stesso mese ì deputati rifeti~ 
vano ai savi ~el consiglio maggiore' di non aver po
tuto ottener grazia d'un obolo,(nullam graciarn minus 
trium florenorum pro'quolibet foco. invenire pot-uisse). 
Onde, sebbene a malincuore, pur dovette il .co
mune dispQrsi a concederlo. E però si vede quanto 
vana fosse la formola adoperata nel chiedere e nel 
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consenti l'e, se il principe comandava e il comune 
non poteva o non osava ·negare, 

L'anno seguente finì la tutela del pl'jncipe Ame
deo d'Acaia. Il conte Verde lo accompagnò fino a 
Rivoli, e siccome le finanze del nuovo signore erano 
in cattivo stato, il Piemonte gli assegnò un dono 
di sessantamila fiorini buoni, de' quali toccava a 
Torino la sesta parte. A' 21 dicembre, non essendosi 
dai Torinesi pagato · il primo termine, il principe di 
Acaia, che non amava andar per le lunghe, ordinava 
al vicario di porre in arresti il consiglio del com.une 
finchè avessero soddisfatto il loro debito. Molte al
tre volte adoperarono i principi d'Acaia e di Savoia 
simile argomento onde muovere a maggior vivezza 
il comune e nel fortificar la città, e nel far esercito; 
più spesso nel riscuotere da' ci ttadini, e recare alla 
cassa del principe il sussidio, cl~e allora cominciò a 
chiamarsi tasso (2); ed una volta fu Ludovico d'A
caia tanto avventato e così poco misurato da tra
scorrere ad adoperarlo in favore del proprio cuoco (5). 
Cop maggiore ingiustizia il principe Giacomo aveva 
ordinato nel 1,546 al vicario di Torino di domandare 
al prestatore di Torino trenta fiorini d'oro de' quali 
avea sommo bisogno.;, ed in ca~o di rifiuto di ser·· 
rarne e sigillarne il banco. 

Ludovico, ultimo principe d'Acaia, nel tempo in cui 
la sua sanit.à notevolmente affievolita ne inaspriva 
il carattere, si dimostrò assai dmo co' Torinesi. 
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A' 21 dicembre del 1416 essendosi sparsa la voce 
di sua mOI'te, il consiglio elesse, secondo l'uso, tre· 
dici savi che provvedessero a far buona guardia, 
onde cansare i pericoli che le mutazioni di signoria 
erano solite addurre. Pochi giorni dopo il principe 
fece porre in arresto l' intero consiglio per aver 
fatto provvisione sul supposto di sila morte. Quasi· 
chè egli non fosse mortale. Ed il consiglio non potè 
far altro che protestare di gravame e d'oppressione. 
Poco dopo nata questione ~ per le spese dell' uni
versità, i Torinesi mandarono dicendo al principe 
provvedesse egli di suo' propl'io danaro le case per 
lo studio, e i banchi per le scuole. Ludovico re' car
cerare i deputati. Infine in settembre del 1418 
il consiglio er-a in . arresto pel ritardato pagamento 
del sussidio. Ma tr-e mesi dopo finiva in TOTino hl 
linea d'Acaia colla morte del principe addì 12 di di· 
cembre. 

Non sempre per altro erano cosi spiacenti le cor
rispondenze del principe e del comune. Quegli si 
ricordava alcuna vorta che la parola cortesia nacque 
da corte. O piuttosto se ne ricordavano i suoi con
siglieri e segretarii, i quali avendo l'incarico di ve· 
stire la parola del principe, non di rado la lravesti· 
vano e la travisavano. 

Già nel 1578 e 1579 s'era chiesto al comune di 
-

Torino un aiuto di soldati per servire nella guerra 
che il primogenito d'Amedeo VI, chiamato Amedeo 
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Monsignore, avea col si re di Belgioco; e, trattandosi 
di cosa affatto contraria ai privilegi ed agli usi della 
città, di spedir cioè le milizie cittadine non solo al 
di là dai . monti, ma fin sulle rive dell'EllO', il. co
mune se n'era ~cusato. Finalmente in marzo del 1580 
avea dato venti clienti. 

Rinnovò la richiesta quel gran-principe e capitano, 
per sue lettere del. 6 .d'aprile dell'anno medesimo, 
protestando: di non domandar quell'aiu:to per bisogno 
che ne avesse , ma sì per desio d'onore, poiche avrebbe 
voluto che quella nobile ed onorata milizia; che da 

I . . 

rimo te pa1'ti converrebbe per servire ad Amedèo Mon-
signore ed a lui, potesse vederlo da' suoi sudditi-e 
fedeli onorevolmente accompagnato. 

Ad una richiesta fatta con tanta grazia, rispose il 
comune come sempre rispondono i popoli, quando 
il principe ' avveduto ne va sollevando gli affetti più 
generosi ,. e diè facoltà ad alcuni savi di spendere 
quanto occorreva per farsi onore. 

Ott'anni dopo il principe d'Acaia era in guerra 
con Gian Galeazzo Visconti. Buccinavasi .in gennaio 
del 1388 che vi fossero pratiche d'accordo. Il co
mune di Torino gli mandò a dire: Faccia la pace, 
se può farla con onore; se non può, si provvederà 
Pe1' la difesa e. per l' onor suo contra la supe1'bia 
del JTisconti ; essendo la stessa comunità appm'ec
"chiata a sostenere e difendere i vantaggi e l'onore 

Vol. [ 
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del p.rincipc , secondo le prop1'ie forze, · fino alta 
morte'. 

Ecco esempi che consolano in mezzo a quel gio
strare continuo, effetto di. .reggimenti politici che 
più non s'accordavan coi ì empi. Intanto per altro 
le finanze de' principi andavansi sempre più disor
dinando, e si venne al brullo spediente d'impegnar 
gli ullìci. Nel 1582 la vicari~ di Torino" era impe
gnata a Perrino Malabaila d'Asti peI: tremila fiorini. 
Con qual coscienza reggessero cotesti uffiz.iali cre
ditori del principe, non saprei dirlo. 

Nelle guerre civili, minorità, reggenze che af
flissero la " monarchia di Savoia . nel secolo xv, si 
provò un altro rimedio -, e' fu d'appaltare gli uffici 
al miglior offèrente. Nel 1485 il nobile Carlo d'Arcour, 
scudiere, ebbe la vicaria di Torino .con tutti i suoi 
proventi per l' annuo censo di 21m. fiorini di Sa
voia. Ma per buona so-r;te vegliava sull' interesse 
delle finanze la Camera ducale, la -.quale non am
mise quel contratto, se non in quanto sarebbe utile 
al principe; veduto che avesse il conto de' proventi. 
Ma lasciando questa mat"eria passiamo ai contrasti 
cui davan luogo le leggi generali. , 

Ciascuna 'terra avendo i suoi statuti, ossia 'le sue 
leggi particolari, di rado accadeva che il princi.pe 
deliberasse · di far leggi generali. Pure alcuna volta 
ne promulgava o per reprimere il lusso, o per 

http://princi.pe/
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determinare come e qual 'monetasi speridesse, ò in 
materia -d'annona; affiil di vietare o' permettere 
l'estrazion del grano. Ma 'prima di farlo chiamava 
a sè i deputati dei comuni, .e con loro e co' dot
tori del suo consiglio consultava. Nel 1528 conven
nero i deputati dei comuni di tutta la patria,cioè 
di tutto il Piemonte a Pinerolo, -e s'occuparono 
d'una legge suntuaria che non è a noi pervenuta. 
Ma nel 1591 volendo il principe vietar negli abiti 
l'uso dell'oro, dell'argento, de' vaj, e d'altri arnesi 
ed ornamenti di caro pregio, ed avendone scritto 
la sua intenzione al consiglio di Torino, il mede
simo rispose deliberando « che ciascuno sia libero 
e franco di portar perle, oro, argento, ed altri or
namenti, siccome è usanza della città, uòmini e 
donne, cittadirii e abitanti l). 

In fatto di monete gli abusi eran grandi; e dopo 
il reo esempio dato da Filippo il Bello, re di Francia, 
niuno si vergognava di coniar monete di valore molto 
inferiore al valor nominale, rubando con sì malvagia 
baratteria i popoli, e assassinando il commercio; e 
si vietava l'uso di monete straniere migliori spesso 
delle nazionali, e però più ricercate. 

Nel 1527 Filippo d'Acaia chiedeva ai Torinesi 
. qual provvisione fosse da farsi in fatto di monete. 
Risposero: per lo miglio1'e consigliamo che non si 
faccia nulla. 

In gennaio del 1580 Amedeo d'Acaia e il conte 
Verde vietarono si spendesse moneta straniera. 

http://c.ho/
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Il consiglio protestò solennemente" che non ade
riva a quel decreto, e che bisognando n'avrebbe , ap
pellato~ Di fatto i principi si contentarono di vietare 
quelle del Monferrato. 

Si pubbliè'arono tuttavia senza contrasto i pru
dentissimi statuti generali d'Amedeo VIII nel 1454 . 

. .... 



NOTE 

( l) Npl 1333 il comune mandò deputati a S. Giorgio pro redemplione 
flominl/m ]'aurini qui capii {uerun/. - l ib. consit. 

(2 ) Lettera del 9 gennaio 1378 scritta dal principe d'Acaia 8 Filippo di 
Savoia, signor di Collegno, vicario di Torino, ed a Surleone di lUezzabarba, 
giudice : Mandamus vollis quatenus visis presentibus consitium civila/is 
Taurini ares/o/is et ares/arum /enealis quamdiu ordinauerint cum effec/u 
quod pecuniam taxi nobil debiti per dic/am comuni/a/em infallibiliter 
habeamus. - Lill. conail. 

(3) PRINCEPS ACRAYE. 

Salule premissa, mandamus tibi et expresse iniungimus S!Ib pena no
stre indignacionis, qua/enus consitium comuni/alis l'aurini arrestes et 
leneas arre.tatum continue donec solverint dilec/o {ideli magistro co
quine nostre Pliilippo Alardi assignationem centum et quinquaginta flo
renorum sibi per nos novissime {ac/am, sic quod ab eo ulteri!t8 ex hoc 
non recipiamus querelam. Vale. 

/Jat. Pinarolij, die XXV I {ebruarij ( 1417 ). 

Dilecto {ideli locumtenenti vicarij nostri 
1'haurini JUSTINO nE GUASCIIIS . 
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LIBRO SESTO 

CAPO PRIMO 

Restaurazione della monarchia di Savoia, operata da Emmanuele Fi 
liber to. - Privilegi da lui concessi al/ a città di Torino . 

• 

Il paese, che Emmanuele Filiberto avea riconqui 
stato colla vincitrice sua spada, doveva con più ma
lagevole opera, non dirò riformarsi, ma ricrearsi. 

Imperocchè era pover{) per gli strazi guerreschi, 
con poca o niuna industria, da generai laidezza di 
costumi contamin{lto, qua e colà macchiato d'eresia, 
diviso in partiti; gli uni essendo inclinati a Spagna, 

Vol . l 55 
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gli altri a Francia; e molti de' più notabili ed in
fluenti tenendo onori o pensioni dall'una o dall'altra 
corona. 

A questa generale dissoluzione richiedevansi validi 
rimedii. Gran senno, grande autorità, grande energia 
e perseveranza di volontà aver dove a chi intrapren
desse a riunire varii popoli in uno Stato, à renderlo 
nell' interno ordinato e tranquillo, a fortificarlo pel 
caso di nuova guerra contro agli esterni nemici. ~'or
tunatamente bastava a tanta mole il senno e l'animo 
d'Emmanuele Filiberto. 

Egli era inclinato ai governi stretti, sia per in
dole propria, sia per la qualità di capitano, e di 
capitano vittorioso, sia percbè uscito dalla scuola 
di Carlo Quinto, sia perchè conosceva non essere a 
quella corruttela altro rimedio, che l'uso moderato e 
sapiente dell'autorità dittatoria. 

Prodigioso, piullostochè raro, è il successo che 
ottenne in circa vent'anni di regno, adoperando l'au
torità, la preponderanza del proprio senno, ' rara
mente la minaccia, non mai la violenza, nè l'acer
bità, che sareLbero tristi modi a far il bene. 

Riformò i costumi, provvide di religiosi educa
tori la gioventù, represse l'eresia, sicchè non dif
fondeslte più largamé"nte il suo veleno; rinnovò l'uni
versità, ed egregi lettori vi chiamava da tutta Italia; 
fondò una pubblica biblioteca, dove, come in un 
teatro di. tulte le scienzp-, trovasse degno pascolo la 



CAPO PI\I~10 

curiosità. degli studiosi ;,a Tol'Ìno, a Mondovì, a Borgo 
in Bressa, a Vercelli alzò cittadelle, adopetandovi 

. e la scienza propria ( chè molta n'avea -in tal fatto), 
e quella di Francesco Pacciotto e di Ferrante Vi
telli. Creò un esercito permanente nazionale di 121m. 
uomini, e chiari capitani. deputò a comandarlo, ,e 
del paese e forestieri; creò ancora quindici com
pagnie di cavalli. Riformò la moneta, della quale tanto 
si era abusato, e mantenne severamente la pubblica 
fede. Nuovi 'ordini pubblicò in materia civile e cri
minale, esempi di specchiata prudenza. Ai donativi, 
chiesti volta per volta, sostituì il tasso ed altre gra
vezze, e con lunghe e sagaci negoziazioni persuase 
i principali comuni a consenti·re senza opposizione, 
mostrando chiaramente come tutto s'impiegasse a 
beneficio del paese il provento dell' erario ducale. 
Introdusse l'industria della-seta, gran quantità d'arti 
meccaniche, massime le più utili; del fondere e git
tar cannoni e ' altri stromenti da guerra egli stesso 
si dilettava, come dello stillar'acque ed olii, e d'altre 
operazioni di chimica. 

Della storia grandemente si diletlava; e sebbene 
parlasse e scrivesse perfettamente lo spagnuolo ed 
il francese, 'che era l'antica lingua di sua casa, pure, 
sapendo d'essere principe italiano, di quella si valea 
continuamente, usando una buonissima I ingua comune 
cortigiana (1). 

Infine, perchè ninna gloria mancasse al suo regno, 
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fe' cercare a Roma ed altrove statue antiche, ed altre 
mirabili prove dell' arte, e così cominciò ad assue
fare gli occhi de' sudditi alle forme archetipe del 
bello. 

In quella universal riforma dello Stato, non s'abo
livano, ma tacevano i privilegi de' comuni" non tutti, 
ma quelli 'solamente che avrebber falto contrasto 
all' interesse generale. 

Verso la città di Torino dimostravasi Emmanuele 
Filiberto, come tutti i suoi 'predecessori, molto pro
penso. Era essa ancora sotto al dominio francese nel 
1559, quando spedivagli a Nizza ambasciadori, pér 
congratularsi con sua altezza, per raccomandarsi a 
quella, e -per chiederle confermazione de' suoi pri
vilegi. -

Il duca rescrivea benignamente, differendo la con
fermazione a miglior tempo, aspettando cioè d'es
sere reintegl'ato nel dominio della città, che, se
condo i patti, dove'va ancora rimanm:e in maR dei 
Francesi (2). 

Ma i16 maggio 1564 il duca, rescrivendo sopra 
un memoriale a capi statogli rassegnato dalla ' città, 
concedeva che niuno fosse esente dagli alloggiamenti, 
circoscrivendo per altro questo grave carico in modo, 
che nèle guardie, nè .gli ufficiali di corte commet
tessero abuso nel valersi di quel beneficio, che per 
le guardie e gli ufficiali di bassa condizione era g,ra· 
tuito, per gli altri no, dovendosi pagar la pigione, 
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secondo la tassa che ne facevano deputati del 
comune. 

I forieri usavano segnare gli alloggi che loro pia
cevano, e lasciavano poi all' arbi trio, sovente poco 
discreto, del gentiluomo, di ritenersi quella porzione 
della casa che meglio piacevagli; Emmanuele Fili
berto cessò questo intollerabile aggravio, causa di 
gravi disordini, perchè in molti casi non rimaneva 
al padrone sito in cui ritrarsi, e volle che non si 
segnasse l'alloggio, senza l 'intervento d'un deputato 
della città, protestando il duca. d'aver sempre desi
derato e desiderare che li abitanti di questa sua fide
lissima città sieno rilevati da ogni fastidio et danno. 

Con nuove supplicazioni e con lagrimose querele, 
non molti giorni dopo, volgevasi al duca la città di 
Torino, dimostI'ando esser aggravata di debiti infi
niti, aver mestiere di poter crescere le gabelle, onde 
pagare, come desiderava, al duca cinquemila scudi 
d'oro del sole, annuali, per anni sette, siccome faceva 
il resto del paese . Chiedeva la confermazione de' pri
vilegi, statuti, libertà , immunità, cbe godeva ab 
antico: si restj.tuisse a Torino l 'università; vi si sta
bilisse la camera ducale. Emmanuele Filiberto, con 
rescritto del 18 maggio, provvide su queste domande, 
e, per la massima parte, favorevolmente, concedendo 
confet'mazione de' privilegi, mandando spedir lettere 
patenti che stabilissero il magistrato della camera 
ducale a Torino, promeltend~ che fra tre mesi il 
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senato dal'ehbe sentenza intorno alla causa ventilata 
fra la città di Mondpvì e quella di Torino, intorno 
allo studio, e che fra un anno sarebbe eseguita. Due 
anni dopo tuttavia la sentenza non era data, lo studio 
rimaneva a 'Mondovì, gli abusi degli alloggiamenti non 
erano del tutto cessati. La città strigneva il duca con 
nuove preghiere, e col dono di quattromila scudi, a 
provvedere perch' essa riavesse lo studio, promet
tendo inoltre mille scudi anImi in aumento e' sti
pendii de' lettori; ricordando al duca, che conoscendo 
egli, essere la sua città di Torino singolare nella sua 
ledeltà, rneti'opoli del suo principato, sua carnera, sua 
lortezza, conveniva gli loss~ altresì la più cara. 

Rispondeva il duca: farebbe decider la causa dello 
studio, Venendo aggiudicato alla città di Torino, fa
rebbe eseguir la sentenza. ,Chiedeva ancora la città: 
fossero ,i Torinesi preferiti per le letture dello studio, 
essendovi qui uomini a ciò sufficienti. A queste ead 
altre simili domande differiva Emmanuele Filiberto 
'di provvedere, finchè fosse seguita la restituzione 
dello studio. Comandava, circa alle lagnanze rinno
vate intorno agli alloggiamenti, s'osservassero gli 
ordini da lui fatti, onde impedir gli abusi (3). 

Di quell' anno medesimo lo studio fu per sen
tenza restituito alla città di Torino; e addì 17 no
vembre del 1567 il duca su novello memoriale 
della città dichiarava che, concorrendo merito ,di 
egual dottrina, preferirebbe sempre per le letture 

j 
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dello studio i Torinesi. Pl'omessa illusoria, perchè chi 
sarebbe giudice della dottrina? 

A' 2 luglio del 1569, su novelle rimostranze della 
città, desiderosa di migliorar la forma degli edifizi, 
de"quali fino a quel tempo non . s'erano i Torinesi 
mostrati molto solleciti, consentiva Emmanuele Fi
liberto ad invitare i padroni di casa a venderle a chi 
volesse fare un maggior edifizio; e lagnandosi la città, 
che il capitano di gillstizia turbasse la giurisdizione 
del vicario, dichiarò nullo ' quanto si facesse contra 
gli ordini politici ed i decreti del vicario; essendochè 
al giudice spettava l'ordinaria, giurisdizione, al vi· 
cario ed al suo assessore la prima appellazione, e 
la politica della città. 

Mancò di vita questo gran principe in età d'anni 
52, addì 50 d'agosto del 1580. 

Nella ristaurazione della monarchia, fatta da Em
manuele Filiberto, creandosi interessi generali in 
luogo di tanti interessi locali, naufragarono neces
sariamente molte ragioni private. Chi ripon sua spe· 
ranza e sua salvezza in un privilegio che sceveri lui 
con pochi da tu tti gli altri, e lo mantenga in con
dizione isolat~ ed eccezionale, avrà consiùerato quelle 
riforme come violenza, l' obblio di patti antichi e 
solenni come un'oppressione; tanto più che la forte 
volontà d'Emmanu ele Filiberto camminava veloce 
verso il grande suo scopo, senza guardare ai minuti 
ostacoli , come quel medico, il quale, volendo guarire 
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un corpo corrotto, e già quasi incancl'enito, non at
tende al dolore, ed alla perturbazion momentanea 
che il rimedio cagiona, e mira soltanto al risulta
mento finale. Ed è questo risultamento nella riforma 
total dello Stato, che più ancora delle vinte battaglie 
fa comparir grande a' miei occhi Emmanuele Fili
berto. 

In così fatta- rinnovazione d'ogni civile instituto, 
la città di Torino patì minori mutazioni d'ogni altra. 
Imperocchè conservò, e conserva non. solo il privi
legio d'eleggere il vicario, i sindaci ed i consiglieri, 
ma quello ben più l'aro d'amministrarsi da se me
desima, senza intervento d'alcun ufficiale regio; nel 
che ha proceduto e procede con misura, e con ge
nerosità. 

Nel secolo XVII pigliarono · i consiglieri il titolo di 
decurioni; al quale alcuna volta aggiungevano quello 
di conti di Gruglz'asco-. 

__ 0 _ 



NOTE 

( l ) Vedi le Relazioni degli ambasciadori veneti , Giovanni Correr, 1566, 
Francesco Morosino, 1570. - Sigismondo Cavalli , altro ambasciador ve
neto alla corte di Savoia, rlicea di lui ( 1563): « Ascolta quelli che lo con
sigliano, ma risolve poi da sè ogni cosa quasi: perchè lui reputa, e in 
verità così è, che il suo intelletto lÌ il miglior consigliere che abbia. » . 

(2) Biglietto dato da Nizza il 20 dicembre 15511. 

(3) M.cmoriale a capi, e rescriUo del 12 maggio 1566. 
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Carlo Emmanuele ì - Sue qualità - Compie l'opera cominciata dal 
padre formando la tempera nazionale e militare dcI popolo Pie
montese - Peste del 1630 e successi della medesima in Torino 
- Bellezia, Beccaria e FIOcchetto. 

In altezza di sensf non era Carlo Emmanuele l 

minore al padre. Non gli cedeva i~ prodez-za,~ a~ea 
maggior fantasia, intelletto più colto, ma gli era 
molto inferior di prudenza; piacevasi d'imprese ar
rischiate, di vasti e arditi disegni, pochi de' quali 
gli tornavan bene. Amava e proteggeva le scienze 
e le lettere, ed egli , stesso con gran passione, e non 
senza frutto, le coltivava. 

Ne' cinquant' anni del suo regno continuò la sa
piente opera del padre, riformando e ordinando lo 
Stato; spartì il paese di qua dai monti in dodici pro
vince, e in ciascuna stabilì uno special reggimento 
econornÌco e giudi2liale. Chiamavansi prefetti questi 
g,iudici provinciali, ad aveano la ,prima cognizione 
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nelle cause tra i vassalli, e · la pTima appeJJazione 
n~lle allre cause (1). 

Dep~tavansi nel capol90go di ciascuna provincia 
altri giudici, per le cause demaniali, col titolo di 

. 'referendarii: Statuivasi che.i conti .dei carichi, sì 
- ordinarii, chestraord~narii,. si rendessero di sei in 

sei mesi nei capiluoghi d'esse pro.vinc.e. 
A questi uffici e tribunali andavano a riuscire nel

l'economico, e nel;. giudiziario i principali affari dè'.co
muni. E così venivano a smatrirsi in ;quell'utile gene
rale .ordinamento quelle prerogative che individua
lizzavano i comuni, e di cui eransi in altri tempi 
mostrati .tanto gelosi; prerogative che, facendo cori
trasto al bene universale,. non poteano piil vènir con
servate. Sempre più poi s'andarono dileguando quei 
privilegi, quan~o Vittorio Amedeo l ed' i suoi succes
sori poser la mano a riformare l'amministrazione 
degli-stessi comuni, assoggettandoli a regole uniformi, 
ed alla sorveglianza de' Magistrati economici .. 

Fu questo pertanto un merito grande di Carlo Em
manuele l, d'aver compiuta l'?pera del padre, riu
nendo in una sola nazione i varii popoli situati al 
di qua dall' Alpi, creando interessi generali, in luogo 
d'interessi municipali. Ma'..fu un altro suo gran me
rito quello d'aver ridestato ne' popoli quegli s.piriti 
glierrieri che rendono questa nazione eminentemente 
militare. 

Emmanllele Filiberto aveva instituita e organizzata 
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con gran sapienza una forza armata permanente; 
ma, schivàndo la guerra, di .cui vedeva ancora le 
vestigia fumanti, poche occasioni ayea trovate d'as
saggiarne .il valore. Carlo E~manùel.e cominciò dal 
conq\listare-il . marchesato di Saluzzo, ricacciando i 
.france.si dj là dall' Alpi; e, piuttostochè renderlo 
ad Arrigo IV, si cOl,ltentò di ceder la Bressa e il 
-Bllgey. , 

Poi trafitto ~al superbo predominio, che eserci ; 
tavano gli-Spagnuoli in Italia, cercò riscuoterla da 
.quel giogo; e'forse avrebb~ olte~uto effetti conformi 
a! generoso _int.ento, se non gli falliva 'a tempo de
-bito il convenuto soccorso dei Veneziani. Ma.l'ltalia 
gli fu grata ,dell'alto concetto, e de' nobili suoi ten
.tativi, ~ le imagini di Carlo Em~anuele,considerato 
quàle liberatore della gloriosa penisola, c_orseto 
dall' Alpi al mar di Sicilia. -

Negli ultimi anni di sua vita ~i s'impacciò in una 
guerra più grave. Estinta la linea primogenita dei 
G()nzaga, egli volea succederle nel dominio d~I .Mon

ferrato, -su cui ave~ la Casa di Savoia fondate ra
gioni, non cu~ate da chi avea maggior forza, _ma non 
mai dismesse. ' . . . " .. . 

S.ebbene ei si fosse riav.vicinato alla Francia, dando 
in isposa al principe di Piemonte Cristiana, o Cri~ 
stinà, sorella del re, il cardin~le di Richelieu, che go
vernava quella monarchia, si risolveva di mantener 
i diritti di Carlo Gonzaga, duca di Nevers. Si ruppe 

http://france.si/
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la guerra, e il Piemonte era invaso dà un esercito 
f,'ancese, à cui mal potean resistere le, armi del 
duca, quàndo gli venne , m.eno , la vita in Savigliano 
,addì 24 'di luglio del 1650. E però Vitt~rio Ame,deo I, 
suo' JìgliuolQ e su'ccessore:, fu, p~r , salvar .lo Stato, 
.costréttò a segnare, nella pace ,di Cherasco deF1651, 
lm :articolo .segreto per cui, acquiSLat;ldo . Albà; e 
molte al,tre terre del "Monferrato, dismetteva alla. 
,F~anCia, PiRerolo' e ,le 'sile valli; dimòdochè non solo 
dava a quella minac.ciosa, pot~nza' novella ' séde. in 
Italia ', ma riduceva il sUI? Stato alla condizione di 
dov.er, necessariamente servire , di scorciatoio alla . .. ... ... .' 

Francia.' , sia -per manteri~~si.ili comunicazione col 
Monferrato, sia per andar ~addòsso agli .Spagnll01i. . 

Intanto un flagello più grave ( ~e . pur ve n'ha. peg
giore' di quello, .di vede~ alterata la pr'opria indipen· 
denz,a), un gra,,:e flagello, in. quell'anr).o medesimo 
1650, dis.ertava il ,Piemonte , la pestilenza. Già liel 
1599 n'era . stato corrotto il paese" , e Torino ,ancor 
piangeya le pérdite -allora fat,te ,(2). Nel 1650 con 
maggior ferocia impervCl'sò. Dsdta la corte; qua e 
colà sparsi gli uJlìci. e i magistrati, :contaronsi. in 
çittà uridicimila persone . .In capo ~ pochi mesi, otto
mila eran morte. Mancati di vita, o fuggiti i' sopra
stanti d~l1a eanità? tutte le ~ure del governo, del
l 'annona,della salute pu'bblica si rid,ussero nel sindaco 
della: città 'Gian-FTanéesco Be.nezia~ nell'auditore' di 
camera Giàn-Antonio Beccaria, e nel protomedico 

http://dov.er/
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FioccheUo'che narrò ai posteri la dolorosa storia (h 

questo contagio. 
E infermato una volta il BellezÌa, e giacendo in 

una camera il pian terr~no della sua casa, 'posta dietro 
il palazzo ' di 'città, convenivano nell'attiguo giardino 
Fiocchetto e Beccaria' ,. e, dalla finestra divisando 
coll' infermo', convenivano sui provvedimenti da farsi 
_per la' pubblica salvezza. Quest' eroe di prudenza 
civile e di carÌl,à cristiana, ebbe poi dal suo principe 
degna rimunerazione, essendo stato creMo senatore; 
e patrimoniale generale (procuratore generale del 
régio patrimonio): fu quindi ministro plenipotenziari'o 
à Munster; ed in ultimo primo presidente' del-senato, 
nella qual .carica morì nel 1672 (5). 

Torlùmdo alla peste del '1650', era la medesima 
cotanto ' ctudele, che molte persone, camminando e 
disèorrendo, ,cadéan morte come percosse dal ful
mine. , Altre avean tempo di domandare una sedia; 
sedevano e incontanente morivano. Altre sentivano 
uno stimolo di sete, e, accostato ir vaso alle labbra, 
in quella posi tura morivanò , e, si manteneano' dopo 
morte. Aicuni moriv~no senza niun segno e~teriore 
del morbo. AIÙi gravati di carboni, di bubhoni, di 
codiseUe; o segnati di tacchi, petecchie, o verghe 
n'ere; o seminati di migliaia di pustule. Chi passava 
fra 'atroci tormenti, mandà'ndo continue grida e pie
tosi lamenti; chi tra i deliramenli e ' lé visioni spa
ventoliìe: chj op.presso da stupore o da let<lrgo. Ne 
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furono veduti molti che, appoggiati -alle mura, stà· 
vano come trasogna~i,; senza parlare, nè mangiar, 
nè bere, due, tre e quattro giorni e notti in ·piepi, 
e poi, vinti dal male e dalla spossatezza, cade ano 
~orti senza soccorso nè spirituale, nè temporale. 

Moltissimi religiosi, ~~e recavano i sagramenti agli 
appestati, furon 'presi dal male, e la massima parte 
morì. I curati di Torino, da due in fuori, morirono 
tutti~ e i loro successori ebbe~o la medesima sorte, 
e fino in molte pàrrocchie i successori .de' .successori. 

'J Molti casi orrendi ed abboininevoli , molti pieto-
sissimi narra il medico Fiocchetto; uno ' solo ne ra~
menterò, ed è di due fanciullini, uno di tre, l'.altro 
di quattrò anni, che, mancati i genitorr, trovan-

/ dosi soli soli, tocchi dal male, s'abbracciaronq con 
fraterno affetto, e così morirono; ed abhracciatili 
trovarono i rnonatti a'lla porta della casa che sorge 
avanti alla chiesa della_Trinità, e cosÌ .avvinti li .git
tarono tra gli altri cadaveri, ·solto al peso de' quali 
sGricchiolava il carro che cotiduce.vano-. 

E siccome la moltitu~ine e la prontezza ,di taH 
morti ha per effetto 'ordinario prima di spaventare, 
poi d' insttipidire, e di indUl'ar il cuore, massime 
alle persone volgari, così faceansi nel più. atroce 
imperversar del contagio tanti matriòlOnii in questa 
città; che a'me era (udiamo il protome~ico) di gran 
stupore, atteso che in molte case, appena in questa 
il cadavere del marito era in istrada, e nell'altra 
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quello della moglie, che si trpvavano ,pronti uomini e 
donne a 1'iicaldar 'il letto dél morto, non ancor be'n' 
ràffreddato, con 1nanifesto loro p.erico~o 'C 4). -, 

Mentre Torino era piena di moribondi 'e di morti, 
al travaglio della peste s'aggiunse quel della fàme; 
impe'rocchè i neinici Francesì, e' gli Spagnuoli; nòstri 
alleati, saccheggiavano con bestiaI furore ' le 'ca1O-' 
pagne, e agli ' stessi ' appestaii ; vicini a render 
l'anima, ioglievano spietatamente i- materassi e le 
coltri; che poi servivano di stròmenti a spargere l'in-
fezione. - " . 

Ma, Vitiorio Amedeo l, sue ceduto in ' que' 'giorni 
al padre, soccorse la città di gr'ani: e soprattutto 
si dimostrò, come' dice , il Fiocchetto, magnanima 
e magnifica la civica amministrazione di ToriI'lo~ la 
quale assi~urò tutte le provvisioni pei cjttadini, 'e 
pe' lazzaretti, attese a far nettar la città dai cada
veri ' e 'dalle immondezze che ']a contaminavano; e 
spese non m~no di quatt(}rdici~ila scudi il mese. 

Addì 28 del mese di luglio 1650, 'nella maggior , 
furia . del male, la città si 'votò al glorioso S'. Giu
seppe. Il 19 d'i marz~ susseguente, dedicato al nome, 
derSanto, si pose in quararitena netta: A S. Giuseppe 
eresse poi la,- città nella chiesa 'del Corpus Domi1ti 
una sontuosa cappella. -

Nè meno micidiale, che in Torino, fu còta~ pe
stilenza n.elle vicine contrade. In Alessandria in qual
tro mesi levò di vita quattordicimila persone; in 
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AO'sta rimaserO' sO'le dieci o dO'dici case nO'n tO'cche 
dal morbo. 

A BeinascO', che cO'ntava centO' e più capi di casa, 
oLLO' soli ne rimaserO'. A Busca, scrive un autor cO'n
tempO'raneO', fO'rse cO'n qualche esageraziO'ne, che 
restarO'nO' sO'li quattrO', uO'mini vivi. 

CarmagnO'la, che nella pestilenza del 1522 era 
stata sì disertata., che dO'dici sO'li padri di famiglia 
sO'pravvisserO', patì similmente mO'ltO' straziO' nella 
peste del 1650 ; imperO'cchè a' 28 di lugliO' eran già 
mO'rte più di 1200 persO'ne, fra cui tutti i barbieri, 
ed O'tlo mO'natti.; sul finir d' O'ttO'bre la metà degli 
abitanti era spenta (4500). A CuO'rgnè mO'rirO'nO' da 
600 persO'ne, e nO'n vi sO'nO' restate più di quattrO' 
case salve, e mO'rirO'nO', fra gli altri, il prevostO' 
cO'n tutti i canO'nici, il guardianO' dei minO'ri cO'n
ventuali cO'n tutti i suO'i frati. A MO'ncalvO' furO'nO' 
spentì Ldue terzi degli abitanti. Nizza di mare, nO'n 
tO'cca dal mO'rbO' nel 1650, ne fu cO'lpita nell'annO' 
seguente} e sì crudelmente, che ne' primi due mesi
ne trapassarO'nO' cinquemila. A Pancalieri rimaserO' 
più di quattrO' mesi senza messe e senza cO'nfessiO'ni. 
A PinerO'IO' mO'rirO'nO' i due terzi degli ahi tanti, e 
tuui i frati cappuccini del cO'nventO' di S. MauriziO'. 
A Racconigi, dal maggiO' al settembre, mO'rirO'n di 
peste 260 persùne nella sO'la parrùcchia di S. Giù
vanni Battista. A SaluzzO' mancarO'nù più di due terzi 
del pO'polO' , insieme cùlla maggiO'r parte de' preti, 
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e 'degli altri religiosi; dieCi domeni.cani, tutti i mi
nori conventuali. In più di 150 case non rimase 'per'
sona. N elle Valli di Lucerna, i Valdesi morti di èon
tagio sommarono a diecimila, che fu., : come nota il 
Rorengo , più della metà del popolo. A Villafranca 
perirono i quattro quinti (5). 

. ~ 

http://c.ho/


NOTE 

(I) Editti del 28 rebbraio e 12 d'agosto 1622, e del 18 re'bbraio 1624. 

(2) Mancò allora di vita rra gli altri Crlslororo Pellagnino; lettore di 
ragion civile nell ' università, il quale, riparatosi ad una vigna sui colli to
rinesi, ru tocco il 2 di settembre dalla peste, e nella notte seguente tra
passò, siccbè la mattina venendo i monatti a cercarlo per portarlo al Jaz
zaretto, lo trovarono morto. Mori ancbe un altro lettore dell'università, il 
Ceva. ·AI Pellagnino indirizzò alcuni capitoli Bartolomeo Cristi no, il quale 
era lettore e astrologo d'Emmanuele Filiberto. In tanta miseria costui ri
masto in Torino poetava, ed anche' un po' licenziosamente. Sappiamo da lui 
che un Cacberano sopra stava ai monatti \ cbe i canonici e i preti quasi tutti 
erano o ~orti, o' ammalati. Il capitòlo ' iridirizzato al pellagnino avea questa 
epigrare: .. 

AI signor Portacristo Pellagnino, . 
Già dotl'o~e e lettor grave ed arguto, 
Or viguarof ruggito da 'Torino . 
Per tema d ' affrettar su'?, passo.a Pluto. 

Ecco .Ia ricetta cbe Cristino dava per cansar la peste : 

Di piacevoli versi o pur di .prose 
Lie!!) godersi e di cibi migliori 
Cibarsi, ber buon vin, . fiutar di rose, 
O d'altri fiori, o ' d' aromati odori. 

" 

V. Miscellanea poetica, ms., nella biblioleca della R: Universila. : 

(3) ·V. le dotte Memor,ie .ragiJuardanti alla storia civiie del Piemonte 
nel secolo XVII, del conte Alessandro ' Pinelli. 

(4) Fioc,cheuo, l 'rattato della peste di l'orino, 123: 

(5) Montù, Memorie storiche del gran contaflio in Piemonte neflli anni 
1630 e 31. 



CAPO 'TERZO 

Morte di Vittorio Amedeo J - Questioni per la tutela tra madama 
Reale Cristina, e i principi suoi cognati - Prepotenze inestima
bili di Richelieu -Il principe Tom~aso occupa Torino nel 1639 

- Lo rende neI 1640 - Fine della ·guerra civile nel 164tl. 

La ceSSIOne di Pinerolo alla Francia, frutto· in gran 
parte di politica necessità, abbassò presso ai posteri 
)a fama di Vittorio Amedeo I; era egli per altro prin
cipe di gran yalore nelle cose di guerra, di prudente 
consiglio, e forte amator di giustizia. Ma gli venne, 
come sempre accade ne' mised giudizii umani, ap
posto a colpa il risultamento delle più generose 
che misurate imprese del padre, e 'dei domestici 
intrighi. 

Ed avrebbe egli forse diminuita, se non tolta, quella 
dipendenza in cui aveà posto lo Stato, sol che gli 
fosse durato il regno; ma addì 7 d'ottobre del 1657, 
dopo qualche giorno di febbre mancò inopinatamente 
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di vita, lasciando. due fanciullini, Fr,ancesco. Gia
cinto. quinquenlle, Carlo. Emmanuele di so.li tre anni, 
ambedue di gracilissima salute; e due fratelli Mau
rizio., cardinale, no.n vinco.lat9 per altro. ad o.rdini 
sacri, e Francesco. To.mmaso., principe di Carignano.. 
Co.n essi era da qualche tempo. -il duca Ìn palese ro.t
t~ra tenendqne sequestrati gli appannaggi, do.pochè 
Maurìzio., abbando.nato. l'ufficio. di pro.tetto.re del regno. 
di Franci~, aveva accettato. quello. di pro.tettor del-, 
l'impero., e Tommaso, acconciatosi in Fiandra ai servigi 
di Spagna, andava sempre pi4 crescendo. a gran danno. 
di Francia quella fama d'invitto. capitano., che per 
mo.lte nobili fazio.ni di guerra erasi già pro.cacciata. 
- All' o.mbra del nome di Ludo.vico. XlII r-egnava in 

'Francia Armando., cardinale di Rìchelieu, co.n ini
p-ero. ,co.me sempre accade , quando. il servo. diventa: 
padro.ne, ' ass,ai più asso.luto. €l rigo.ro.so. che qùello. 
del legittimo principe.. Ed avendo.vastL concetti e 
gran cupidigia d'impero., volo.ntà .risolute, o.stinate, 
e niun riguardo. ai mezzi, purchè conseguisse l'in.., 
tento; cono.scendo. , benissimo gli umori della sua na .. 
zio.ne, e sapendo. che tanto. tempo. si piegherebbe 
al suo. gio.go., quanto. ei durerebbe a pascerla di glo.
rie e di conquiste , giudicò la mo.rte del-duca di Sa

-vo.ia esser pro.pizia o.ccasione d'assicurare so.pra 
questo. Stato. la prepo.nde~anza francese, e di co.ndurlo 
fo.rse per gradi a diventar co.I tempo. una provincia 
francese. 
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, Vedovà ' di 'Vittort') Ame'deo I, era madama Cr'i
stina di Francia; sorella del ' re Cristianissimo, la 
quale amando il fratello ' e la Frància, non amava per 
altro, ' ma odiava e temeva il Richelieu: che avev'a 
mandato in ' esiglio sua · madre, e teuea sÒ-tto per
petua- tutela ' il fràtello. Posta tra due ' potenze èhe 
contendea'no per aver i" predominio in Italia; ella 
ave,a sempre anteposto gli interessi fràncesl agli 
spàgnuoli; e forse In parte à tale predilezione, 'era 
dovuta l'affretiata éonclusione dell' articolo segreto 
aggiunto al trattato di Cherasco per la cessione di 
Pinerolo. Ma col progresso de' tempi ben diede a 
conoscere che~ nelle cose sostanzi'ali; agli"iòter'essi di 
Francia, ella sapeva anteporre ed antèponéva quèlli 
della: sua patria d'adozione: Onde-spiacque mortài
mente al Ric4elieu, ' e se co spiacquero i principali 
niinistri èol cui cònsigÌio si governava. ' ' 
, Degno inierprete della prepotenza di Riéhelieu 
era presso la duèhessa il signor d"Emerì, àmbascia
dor di Francia, uomo rusticano e tracotante, il quale 
ùomunica'ndo 'alla' bella e -spiriiosà Cristina i duri 
iniperii 'del suo padrone, li aggravava coll'insolenza 
delle' forme. .. , '. -

. Era interesse dèlla Francia che Cris'tina ass'uIIiesse 
sola l'ufficio di tutrice e reggente, perchè in questo' 
modò i Francesi potè mo spe"i'at'e d' avér senza con:' 
trasto il predominio in 'Piemonte, ed esser tutOri della 

. tutrice; 
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Ch~ tenesse lontani i ' principi Maùrizio :e Tom
maso suoi cognàti, nemici di Francia; 

Che componesse il suo- consiglio di persone divote 
a quella corona; 

. Che si stringesse in lega colla Francia, invece 
d'osservare la neutralità. 

In quanto al primo capo, le mire del Richelieu. co
incjdevano colla natural~ inclinazione della duchessa, 
che, nl.aestosa di .sembianti, faconda e comr~oVente 
fa,"ella:trice, c,?n voce .alquanto virile, .mente leggi~ra 
sÌ. ~a s~gace ed accorta, cuore magnanimo ad . Un 
tempo e giulivo, si stimava ed era atta al comando. 
La stessa passione le facea temere la presenz~ dei 
principi suoi cognati; ben prevedendo che non po
lG!l seg~ire il .loro J'itorno senza diminuzione de~la 
propria autorità. Il terzo capo assai piiI le increbbe, 
e . se.bbene si studiasse di soddisfarvi, al~eno .in ap
'parenza~ spaventata com' era :delle continue m~naèce 
del ~ichelieu e , dell' Emerì, che.le facea~o -suonare 
all' orecchio paure di veleni-,. di congiure; di tra-
dimen.ti; il re essere la ·sola sua salvezza; esser 
dessa perduta se un sol momento se ne dimenti
casse; tuttavia conservb lungo tempo tra i· princip~Li 
suoi ministri il padre Monod , gesuita, che non par:
teggiava punto per Francia, che consigliava . il ritorno 
de' principi, che erasi concitato l'odio del Riche:
lieu, prima per averlo deriso con un libro -i1)tito
lato? Prmsul galeatus, poi per aver or~ito una trama 
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per farlo cadere. Circa alla lega con Francia, essa 
molto le ripugnava, perchè aveva il giusto sèntimcnto 
degli inleressi di questa monarchia, che comanda
vano allora invece una stretta neutralità. Ma ' vinse 
la paura de' Francesi, i quali, appena seguita la 
morte del duca, aveano tentato d'impadronirsi pé.' 
sorpresa -di Vercelli, dando così un primo indizio 
della protezione che tanto pomposamenfe promet
tevano alla sorella del re. ' Cristina ristringèndosi 
dopo molti contrasti e molte lagrime, in confedera
zione colla Francia, studiavasi d'occultar quel ma
nèggio. Ma lo seppero agev.olmente gli Spagnùoli; 
e 'dopo d'aver offerto alla reggente la ' pace, e la 
mediazione del re Cattolico per un accordo coi prin~ 
cipi suoi cognati, vedendosi ributtati s' imp'adroni-
rono 'di-Vercelli. - -

Il principe Maurizio di Savoia, lasciata-la sua re
siden~a cardinalizia di Roma, era venuto in Piemonte, 
subito dopo la morte di Vittorio Amedeo l, prote
standosi di -non venire per altro fine che di , servire 
alla duchessa reggente, e al duca suo nipoté. Ben
chè persuaso che a lui s'appartenesse, come ad 
agnato prossimiore, la tutela del nipote, e la reggenza 
dello Stato, pure ei non moyea contrasto alla duchessa, 
verso la quale il guidava un sentimento più tenero, e 
di cui sperava e sollecitava la mano. Ma non pòtè 
giungere in Piemonte, imperocchè Cristina gli fe' 
rammo,strare-quanto fosse sospetto ai Francesi, quali 
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pericO.li . pO.trebbe CO.rrere la sua persO.na O.ve cO.nti
nuasse. il cammino.; in quali imbarazzi pO.rrebbe il 
nipote e la cO.gnata, pe'quali nudriva tanto' e sì sin
cero. affetto.. 

MO.rì, un anno. dO.pO. il padre, il piccO.lO. duca F.ran
cescO. Giacinto., e la c.O.rona passò al minO.r fratello. 
Carlo. Emmanuele, la cui complessiO.ne nO.n dimO.
stravasi niente più salda; allO.ra s' infervO.rò nelle 
sue depredatrici speranze il Riehelie~; crebbe la 
villania e la prepO.tenza de'suO.i mess·aggi,e giàs'~n
davano. spargendo. scritture per mO.strar che, man
cando. Carlo. Emmanuele Il, nO.n ai patrui, ma alla 
sO.rella maggiO.re ( chè si vO.lea pO.i maritare al Del
fino.) apparterrebbe la successiO.ne. Ed allO.ra pur 
fu, che parendo. strano. assai al principe . Maurizio. 
che per O.bbedire agli interessi di Francia, si tenesser 
lO.ntani, CO.me in esigliO., glizii del duca., che sO.li avreb
bero. pO.tutO. riparare in qualche mO.dO. al .grave pub
blico. danno., pigliate segretamente le pO.rte, venne 
in PiemO.nte, e giun~e fino. a Chieri. Aveano. due 
sUO.i aderenti, Masserati e PaseI'O., prO.curatO. che.la 
cittadella di TO.rinO., e la città di .Carmagnola gli 
aprisser le pO.rte. Ma fu scoperto' il trattato'. Onde 
tra per questo' e tra per le minacciose amba
sciate della cO.gnata, e i sO.ldati mandati gli incO.ntrO., 
sO.tto' sembiante d'O.nO.rarlO. e difenderlo. dalle in.sidie 
francesi, egli indietreggiò; ma purito' nel più vivo. 
dell' animo., s'acconciò ad un trattato' eO.I Leganez 
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governato!' di Milano, tanto in nome proprio che del 
principe Tommaso suo fratello, che occupato nella 
guerra di Fiandra, e stato lungo tempo in qualche 
emulazione col suo fratello maggiore, erasi prima 
d'allora contentato di protestare per riverenti e 
prudentissime lettere contra l' ingiustQ esiglio, e 
contro la piega che pigliavano, in balia della pre
ponderanza francese, i pubblici affari. 

Intanto il popolo sentivasi profondamente umiliato 
degli oltraggi di cui era di continuo abbeverata.la 
duchessa, di quelli che pativano i due principi co
gnati, nella crescente insolenza francese. Gli animi 
s'aprivano al desiderio di qualche novità soccor
revole:, che rinfrancasse la vacillante monarchia, e 
molti· credevano che nel ritorno de' principi fosse 
posta l' àncora di salvamento. Il Monod partì segre
tamente per andar a raggiungere il principe cardi
nale. Ma inseguito e preso fu çondotto nella for
tezza di Mommeliano. La duchessa pensò di quella 
carcerazione farsi merito col Richelieu: ma questi 
non era uomo da pigliare a gabbo. Egli chiedette in
contanente gli fosse dato nelle mani il suo nemico; e 
rifiutaodolo nobilmente la 'duchessa,- crebbe in mag
gior odio contro di lei, e aumento gli strapazzi, e negò 
i soccorsi promessi nella lega, a ciò. stimolato dal
l' Emerì, che Cristina, non potendolo più compor
tare, avea fatto· rivocare dall' ambasciata. 

I principi s'apparecchiavano pertanto ad entrar 

http://abbeverata.la/
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in Piemonte colle forze di Spagna, sicuri di trovarvi 
non solo" numerose simpatie, ma partigiani operosi 
e devoti. La reggentI:) per assumere ]a tutela aveva 
invocato gli antichi esempli della R. Casa, è]a vo 
lontà del duca suo marito. Essi poteano similmente 
invocar i medesimi esempli ond' esserne partecipi, 
ed ebbero torto di volervi aggiungere un decreto im
periale che a loro la conferiva. Se non che jSiffatti or
dini Cesarei, estesi colla usata pomposa solennità di 
vocaboli, non pregiudicavano l'indipendenza nazio
nale, perchè aveano quel tanto sol d' efficacia .che 
loro si volea concedere, laddove i segreti ed i palesi 
comandi del Richelieu, poteano talvolta con lagrime 
e tremore essere indugiati, ma erano quasi tutti ob
bediti. 

La prima terra fortificata .che venne · alle mani dei 
principi fu Chivasso. 11 principe Tommaso l' ebhe 
per sorpresa. Allora si recarono a sua divozione 
Ivrea, Biella ed Aosta: poi Asti e Trino. l coman
danti dopo d'essersi difesi con maggiore o minor 
costanza passavano sotto gli stendardi de' principi. 
Frattanto Richelieu, invece di soccorrere la reggente, 
accusando le genti di Savoia di tradimento, vol~e a.ver 
nelle mani Carmagnola, Saviglian~ e Cherasco. Il 
conte Filippo d'Agliè, principal ministro ' e conf1. 
dente di Cristina, s'oppose con nobil fermezza. Onde 
cadde in disgrazia di Richelieu, e sé la reggente 
non alzava la voce, minacciando di prendere il velo, 
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e di abbandonar lo Stato ai cognati, fin d'allora era 
tratto prigione. Nondimeno essa fu costretta a dar 
nelle mani de' Francesi Carmagnola, Savigliano e 
Cherasco: il che fu sì amaro ai popoli, che città e 
tèrre. andavàno a gara a gridar il nome de?principi 
come de' loro liberatori; -

La notte del 27 d'agosto 1659, il principe Tom· 
maso e Leganez giungono con rapida marcia improv
visi alle mura di Torino, v' entrano per iscalata; e 
danno appena alla reggente il tempo di ritirarsi in 
cittadella, forzando le barricate con cui i principisti 
aveano già serrate le strade., In que' giorni medesiRli 
il principe Maurizio comparso a Nizza, n'aveva ot
tenuto, senza niuna difficoltà, la sommessione (1). 

Richelieu, della miseria estrema della duchessa 
volle trar partito per aver lei e lo Stato a discre
zione. , Ii' ece venire il re a Grenoble, e invitò Cri
stina e il figliuolo ad andarlo a trovare. In quel pe· 
riéolosofrangente risplendette l'accorgimento -e il 
'gran cuore della duchessa. Vide, il laccio, e provvide 
ad evitarlo. Lasciò il figliuolo a Mommetiano e lo 
commise alla feùe del marchese di S. Germano, di· 
cendogli che gli - lasciava il pegno più prezioso e 
più caro: non lasciasse uscir il duca dalla fortez:za, 
non ammettesse stranieri, non consegnasse quella 
fortezza a nissimo. Non attendesse a qualunque or
dill'e contrario, ancorchè segnato da lei" e giudi
casse tali ordini essere stati estorti per violenza. ' 
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A Grenoble Richelieu nori dissimulò alla duchessa 
che il re voleva per buoni rispetti il nipote a Pa
rigi, e intendeva di guernir Mommeliano di soldati 
francesi. Ma Cristina fu salda ne' suoi rifiuti. Ca
rezze e minacce furono messe in opera inutilmente. 
Indarno ancora teotò quel ministro la fede del conte 
Filippo dJ Agliè. Questi non fu men duro che la reg
gente, e lo Stato fu salvo. 

Nel 1640 , Leganèz aprì la campagna -andando a 
campo a Casale. Ma il generaI francese d"Harcourt lo 
costrinse a levar l'assedio, e venne quindi a rorlo 
ei medesimo a Torino. Cominciò a' stringere la città 
il10 di maggio. 

Poco stante giunse Leganez' a bloccare d'Harcourt 
nellè sue linee. Spettacolo unico pitiitòstochè raro. 
La cittadella di Torino, tenuta dai Francesi: assediata 
dalla città, dov' erano il principe Tommaso e gli 
Spagnuoli. La città assediata dai Francesi :·,il campo 
degliassedianii assediato dagli ' Spagnuoli. In quel
l'assedio un ingegnere del princip'e trovò il mezzo 
di corrispondere col campo spagrlUolo ' per via di 
bombe, la cui capacità conteneva dispacci in lu?go 
di polvere. Ma le bombe che rinviava il campo spa
gnuolo non conleneano pane di che la città pativa 
estremo disagio. In tali angustie il principe Tom
maso tentò una vigorosa sortita addì 14 di settem
bre., ma Leganez non si mosse punto a soccorrerlo. 
E, p,erò egli trattò della resa, e sei giorni dopo sortì 
cogli onori della guerra e si ritirò in Ivrea. 
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La reggente tornò allora · a Torino; ma essendo 
J a ci ttà in man de 'Francesi, la sua podestà ebbe 
maggiori limiti che per l'addietro. Governava il g.e
nerale Duplessis Praslin, il quale dava alla duchessa 
quelle apparenti dimostrazioni d'onore, che nOR si 
potean negare alla sorella del re , ma in realtà ese
guiva non altro che gli ordini del .Richelieu. Praslin 
invitò una sera a cena con ,molti altri generali fran
cesi e piemontesi il conte Filippo d'Agliè, e all'u
scir . di tavola il " Ce' pigliare e condurre al castello 
di Vincennes. Quest' illustre vittima della violenza 
e dell'odio di Richelieu, rimase in carcere fin d9po 
la morte di quel ministro. 

Non è qui luogo di narrare gli altri successi della 
guerra. Basti il dire che, al vedere su quasi tutte le 
fortezze del Piemonte sventolare il vessillo spagnuolo 
od il francese, scoppiava il cuore de' buoni Piemon
tesi; che altamente ne doleva a Madama, stanca 
de' soprusi, delle violenze, delle calunnie con cui 
era oppressa dai Francesi; ai principi, i quali non 
s'erano mai fidati degli Spagnuoli, ne aveano spe
ri~entata ]a corta fede, avean preso l'armi, non 
per fare al Piemonte mntar dipendenza, ma per 10-

glierla" se si poteva, od almeno per diminuirla. Le 
pratiche d'accordo già molte volte intavolate furono 
dunque riprese, e felicementeconchiuse il 9 giu
gno 1642. ' I principi parte?iperebbero alla tutela 
come assistenti. I 101'1.1 fautori non sarebbero inquie
tati. 11 principe Maurizio darebbe la mano di sposo 
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a Luigia, figliuola primogenita della reggente, e sa
rebbe luogotenente generale della contea di Nizza. 

La Francia promise allora di rendere le piazze 
occupate tostochè gli Spagnuoli sarebbero cacciati 
dal Piemonte. Di quell' anno medesimo la spada del 
principe Tommaso, creato generalissimo dell' eser
cito . francese, ripigliò Crescentino, Nizza, Acqui, 
Tortona, Saluz.zo, Verrua. Frattanto la morte di Ri
chelieu (1645) ag~volò il riordinamento della Mo
narchia di Savoia, la quale, se non potè per molti 
anni ancora sfuggire alla preponderanza francese, 
godeva 'nulladimeno de' termini d'una onesta indi
pendenza. 

La città di Torino non fu sgombra dall'armi fran
cesi che dopo il trattato del Valenti!lo del 5 d'a
prile 1645, ed allora vi fece il suo solenne ingresso 
il giovine duca Carlo Emmanuele Il, che tornato 
di Savoia avea fatta per qualche tempo re~idenza 

a Fossano., Ma soli dodici anni dopo rendettero i 
Francesi la cittadella. 

La guerra éivile, ancorchè intrapresa per neces
sità, ancorchè guidata con giuste intenzioni, porla 
amari frutti. Segreta ruggine fu sempre fra Cristina 
e i cognati. La confidenza mai non nacqu~. Nel 
popolo gli animi , rimasero assai tempo ulcerati e 
divisi, e trent' anni dopo si trova, in segrete rela
zioni sulla persona di qualche ministro, l'accusa di 
essere un poco principista. Per lungo tempo infine 
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molti di que' che macchinavano alcuna cosa contro 
al governo, mescolavano alle inique, e spesso ridicole 
loro congiure, il nome de' principi. 

Se non che la sanità del giovine duca, causa di 
tanti timori e di ta,nte speranze, si consolidò. E 
quando potè governare si mostrò ne)]a generosità 
de' concetti e nell' amor di gillstizia degno nipote 
di Carlo Emmànuele I e d'Arrigo IV. 

Il principe Tommaso morì addì 22 gennaio del 
1656; il principe Maurizio il 4 d'ottobre del 1657; 
la reggente Cristina il 27 di dicembre del 1665; 
Carlo Emmanuele II, il 12 di giugno ' del .1675 in 
età di 41 anno ~ lasciando un unico figliuolo chia
mato Vittorio Amedeo Il in .età bambina, e però Jo 
Stato nelle angustie d'una novella reggenza. 



NOTE 

( I) ne Sa luces, 1'I!st. milito du l'ièmout . 
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Reggenza di Madama Reale Maria Giovanna Battista. - Vittorio 

Amedeo li si riscuote dalla preponderanza francese, e ricupera 

Pinerolo. 

La reggenza di Madama Reale Maria Giovanna Bat
tista fu assai più quieta che quella di Cristina di 
Francia. Niun principe collaterale si mostrò ambi
zioso di parteciparvi. Niuna guerra ne interruppe la 
calma. Ella potè governarsi in modo da osservare 
una stretta neutralità tra Françia e Spagna. Saputa 
dal Matlioli, ministro di Mantova, la vendita di Ca
sale fatta da quel duca a Ludovico XIV, fu sollecita 
di ragguagliarne il re cattolico, e così sventò quel 
segreto e costrinse l'ambizioso monarca a differir 
qualche tempo l'esecuzione de' suoi progetti. Am
basciadore di Savoia a Parigi era il marchese Fer
rero della Marmora, il quale, secondando ottima
mente le intenzioni deUa reggente, sapea maneggiarsi 
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con singolare destrezza in , quel p.ericolosD ufficio, 
abbondando coll' imperioso L\ldovico XIV" ~n tèrmini 
d'ossequio e ,di gratitudine, e soprattutto di confi
denza, mà schermendosi da' 'suoi consigli insidiosi, 
dalle proferte d'aiuti, e mantenendo intatta alla sua 
Signora, ed allo Stato di Savoia la' dignità di so
vrano e l'indipendenza. Nove anni durò la reggenza 
di Maria Giovanna Battista, la quale segnalò il suo 
governo con utili instituzioni, con molte buone leggi; 
e sebbene fin dal 1679 Vittorio Amedeo Il avesse 
compiuto i quattordici anni, e potesse, secondo l'uso 
delle case di Francia e di Savoia, governar da sè, 
tuttavia ottimamente operò la madre -nel non ac
conciarsi a' quella finzione ' legale, ed a c4:)ntinuar 
l'esercizio della sovraQa autorità, che, non al principe, 
inetto per età a sì gran carico, ma sarebbe passatfl 
nelle mani degli ambiziosi. 

Madama , Cristin'a aveva sino al termine della sua 
.vita esercitato sul figliuol suo un assoluto comando. 
Di tanta soinmessione non era, capace la tenerezza 
di Vittorio Amedeo 11 verso ra: madre. Ella il sentiva, 
e forse l'amor del comaJldo entrò di mezzo fra le 
altre considerazioni che la determi.narono, dopo qual
che esitazione, a cOI1sentire al trattato di matrimonio 
del figliuolo coll' infanta , Elis::,.betta di Portogallo. 
Questa principessa era l'unico frutto del matrimonio 
contratto da Maria Francesca Elisabetta di , Au
male, sua sorella, coll' infante D. Pietro reggente di 

, 
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Portogallo, dopochè era stato dichiarato nuUo il matri
monio ch'ella avea pr~cedentemente contratto col re 
D. Alfonso VI. La mano di quella principessa recava a 
chi l'ottenesse il. titolo regio, ed ai · figliuoli la suc
cessione dei regni Portoghesi. Le due-sorelle s'ama
vano teneramente. Quindi le nozze furono conchiuse, 
superandosi . il divieto delle corti di Lamego, perchè 
si mostrò come Vittorio Amedeo Il {{iscerideva dal 
gran re Emmanuele di Portogallo. 

Nel 1682 giunse il duca di Cadaval con una flotta 
riccamente apparecchiata a Nizza, onde levare il duca 
di Savoia e portarlo a Lisbona. Ma resisteva a tal pro
getto l'amor della nazione pel suo principe e l'inte
resse della nazione medesima. Mandarsi, mormora
vano, da Madama Rèale in )?ortogallo il figliuolo, 
affinchè le rimanesse perpetua l'autorità di governo, a 
difender la quale non le mancherebbero i soccorsi di 
Francia. Intanto questo Stato diverrebbe col tempo 
una provincia portoghese, conculcata dai governatori 
portoghesi, com,e la Lomhardia dagli Spagnuoli. 
Tulti gli animi hollivano, nè mancavan tra' grandi 
quei che andavano susurrando queste ragioni alle 
orecchie del duca, il quale vi prestava intìera fede. 
Cadaval venne a Torino, trovò ·il reale sposo oppresso 
da' gagliarda fehbre. I medici protesta:vano che per 
lungo ' tempo ' non sosterrehhe il mare-. Uno d'essi 
stese un consult:o che fu mandato a Lishona, in cui 
mostrava aver il duca fin dalla prima fanciullezza 
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avuto gran travaglio di malattie; essersi quelfa test è 
riaccesa, piuttosto una continuazione degli antichi 
disordini derivanti dall' eccessiva debil tà della sua 
complessione che una malattia nova. Dipinse insomma 
la condizione del duca in 'modo, che a Lisbona si 
giudicò essere impossibile che da un tal principe 
potesse il Portogallo sperar successione. La regina 
di Portogallo scrisse dunque alla sorella che il ma
trimonio non si poteva recar pii! ad effetto. Essersi 
sparse tra il popolo le male informazioni date ' dai 
medici, trovarsi ora tutti i .voti contrarii, quanto 
stati eran prima favorevoli. 

Questa rottura fu per pii! t.itoli un avvenimentI') 
fortunato; e massimamente perchè alla regina di 
Portogallo nacque non molto dopo uil figliuolo ma
schio. 

Intanto si trattò con migliori auspizi il · matri
monio del duca con. Anna d'Orleans. Vittorio Amedeo 
aveva allora diciott' anni, e poco fidandosi, sebbene 
a torto, della madre, mostravasi desideroso di· pren
der:e egli . stesso le rédini del governo. Maria Gio
vanna Battista, . informata che di ciò trattava in 
segreto co' suoi confidenti, tolse consiglio dalla pro
pria dignità, e scrisse al figliuolo: c( essere egli ornai 
giunto ad un' ,età in cui poteva governare da sè ' ., 
massime trovandosi in sul punto di prender moglie .. 
Perciò a lui rimetter essa di buon grado il comando. )) 
I travagli derivanti dal malaugurato progetto del 
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matrimonio coll' infanta, e le sollevazioni della·pro
vincia del Mondovì, angariata' per l'imposta del sale, 
furono i soli gravi disturbi ch' ella provasse nella 
sua quieta reggenza. 

Ludovico XIV non tardò a disguslare co' suoi ter
'mini 'assoluti ed alti eri il giovine duca di Savoia, 
nalo a tutt' altro che alla timidità ed all' ossequio. 
Dapprima lo costrinse a suo malgrado a far la guerra 
ai 'Valdesi, e a cacciarli dal Piemonte, com' egli avea 
cacciato di Francia gli Ugonotti. Poi mandando da 
Pinerolo in Monferrato le truppe a guernirne le 
piazze, non si curava di domandar il passo, e i Fran
cesi molte volte s'avvicinavano tanto alla capitale 
del Piemonte, che poteano facilmente scoprirsene 
le bandiere. Cresceva poi ogni giorno in pretensioni, 
e poichè fu conchiusa contro 1'ambizioso monarca 
francese la lega d' Augsbonrg, volea guernire colle 
ar-mi sue l~ cittadella di Torino. 

Vittorio Amedeo II, in una gita che avea fatto a 
Venezia, era stato con molte lusinghe stimolato ' ad 
entrar nellà lega. Ma egli tardava 'a risolversi, e pre
feriva d' òsservare una stretta neutralità. 

Se non che le imperiose parole del- Catinat, il 
tl'attato che si scoperse in aprile del 1690, 'per im
pegnar S. A. in una guerra civile al Mondovì, onde 
i Francesi, giungendo improvvisi, potessero impa
dronit'si della cittadella di Torino, lo indussero ari· 
soluzioni estreme. Dichiarò la guerra alla. Francia, 
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e con .tanto ceflsenso nazionale, che tutte le Religioni 
gli vennero ad offeril'e i loro argenti per le spese. 
l Valdesi, e molti degli UgonoHi di Francia gli con
dussero soccorsi. Vennero le truppe imperiali · col 
prinçipe Eugenio. 

In breve. I successi della guerra non furono in 
sulle prime favorevoli al duca (1). Ma egli mostrò 
sì gran cuore e sì gran mente, tanta attività, tanta 
fermezza, che da quel tempo l'arbitrio delle sorti 
italiane non fu più _nè presso Francia, nè presso 
Spagna. Egli indusse Ludovico XlV a smantellar Ca
sale, a rendergli Pinerolo e La Perosa ( 1696 ); a 
riconoscere e rispettare la neutralità d'Italia, e 
costrinse i proprii alleati, che l'ipl,lgnavano .a tal con
clusione, e gli offerivano monti d'oro e la corona 
Lombarda se volea continuar la guerra, ad accettarla. 

Nel 1700, suscitatasi la guerra per la successione 
di Spagna, Vittorio. Amedeo Il aderì alla Francia; 
diè la propria figliuola a Filippo v, che raccolse lo 
scettro dei due mondi, e combattè valorosamente 
in favore di Ludo~ico XIV. Ma l'aiterigia che più 
volte nocque al Borboni, li privò del poderoso suo 
braccio. A tenor del trallato, Vittorio Amedeo Il 

doveva essere generalissimo ed ~ver il supremo co
mando. Ma Catinat, Vaudemont, Villeroi non ohbe~ 
divano. Giunse Filippo v in Italia, e, benchè suo 
genero, gli usò pochi riguardi e gli mostrò diffi
denza (1702). Di sospetto nasce sospetto, d'offesa 
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nasce offesa. Ludovico XIV credeva d'aver in pugno 
il dura, e di regolarlo a suo modo. Questi non la
sciava ignorare le proferte che gli si faceano per 
trarlo nel partito contrario. L' ambasciadore di Fran
cia dicevagli: Invano vorreste dichiararvi contro al 
re. Dove prendereste le armi? Al che dicono rispon
desse il duca, come Pompeo: Batterei la terra col 
piede, e ne uscirebbero legioni di sudditi fidi e devoti. 

Vittorio Amedeo punto da tanti soprusi e da tanta 
durezza, e massime dalla protesta che,il re avea fatto 
di non voler soffrire che il duca di Savoia aggiun
gesse un palmo di terra ' al proprio Stato, entrò in 
negoziazioni colla corte di Vienna. Ma indugi'ava an
cora a risolversi, perchè i legami del sangue faceano 
contrasto alla ragion diStato. Ma certe carte che 
il gabinetto di Vienna fece artificiosamente 'cadere 
in ma~ de' Francesi, avendo loro fatto credere che 
la lega tra Savoia ed Austria era conchiusa, le truppe 
Piemontesi del campo di S. ~enedetto vennero dis
armate e fatte prigioniere. Avuta tal nuova, il duca 
nOn seppe frenarsi, e con soli quattromila soldati 
dichiarò la guerra alla Francia ed alla Spagna il 5 
d'ottobre 1705, e fe' per giusta rappresaglia arrestar 
gli ambasciadoridelle due corone. 

Men di tre anni dopo, un poderoso esercito 'fran
cese inv~stiva la sua città capitale. 



NOTE 

. ( I) De Saluces, Rin. milito du Pi.émonl. - Quest'opera di molta erùdi
zione ~ di molto sentimento, debb'es~ere consultala per lulto çiò che con
cerne le ~lIzioni di guerra. 
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Assedio e liberazione di Torino nel 1706. 

Il 12 di maggio del 1706 vennero i Francesi da 
Chiyasso, e passata la Stura si stesero all' indomani 
tra la Madonna di Campagna ed il Parco; un altro 
corpo scese alcuni giorni dopo da Collegno, appoggiò 
la ,sinistra a Lucento, la destra alla Crocetta. 

Faticava intanto 1'esercito francese a stabilire i 
lavori dell' assedio, nè meno operosa era la cura con 
cui studiavansi i Savoini di disturbarli e di contrap
porre opere ad opere, cannoni a cannoni. Molte volte 
una piccola batteria scopertasi a tempo alla destra del 
Po mise il disordine in alcuna parte delle schiere 
francesi; molte volte in leggiere corse e fazioni i no
stri condusser preda d'armi e di cavalli. Rinfrancavasi 
con queste prove il coraggio de' nostri soldati. Il 
marchese di Caraglio, comandante generale della 
città, fece levare il selciato di tutte le strade; pose 
vedette sui campanili a dar segno se in qualche 
luogo si scoprisse il fuoco. Stabilì luogo a luogo 
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grandi conserve d'acqua. -Ordinò numerose squàdre 
di guardie 'del fuoco onde accorrere al -primo se:
gnale~ Frattanto afforzavasi la cittadella, e s'attestava 
sui bastioni della medesima sì folta schiéra di can
noni che -avanzavano -di numero quelli degli asse
dianti . .' N'aveva il comando il -conte de la Roche 
d'A:llery,-stato govèrnatore di Verrua. 

Tra il 9 e il 10 di giugno cominciarono i Francesi 
a gittar bombe -nella' cittadella. All' indoma!li ne 
pio-vvero anche in città e sì pesanti che perforavano 
dall' alto in basso le case e le chiese, e scendevano 
fin -ne' sepolcri a sconvolger le -ossa de' trapassati. 
Tutti fuggivano dalla città vecchia nella nuova al 
di là di piazza Castello, fuor .della portata de' mor
tai nemici" /' 

Intanto il duca, il quale coi posti 'e colle batteTie 
stabilite sulla collina aveva sempre impedilo , ai 
Francesi "il passo del- Po, prevedendo che quella 
posizione ' non si potrebbe più a lungo difendere, e 
che ogni passo rimarrebbe chiuso, giudicò non essere 
da indugiare la partenza della corte. La mattina /del 
16,mentre le reali -duchesse a ciò s"apparecchiavano, 
i Francesi oon azione degna d'eterna infamia, i 
Francesi, tanto cavall~rescbi colle dame, gittarono 
contro il-pala~zo reale una fitta grandine di palle 
infuocate, dI libbre -16 cad-una, le quali guastarono 
hensÌ gli edifizi, -ma per buona sorte alle persone 
feceJ'o più paura che danno. 
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Il duca lasciò Torino a' 17, -onde tener la cam
pagna, ed apparecchiarle i soccorsi; e il ' comando 
della città assediata rimase al conte Daun ed al mar
chese di Caraglio. 

l borghesi, da lungo tempo usiagH esercizi di 
guerra,e devoti al loro principe, montavano la guardia 
sui bastioni ed alle porte della città, che non furono 
mai chiuse. 

'Sapevano gli assediati che. il giorno di ·S .. Giovanni 
doveva aprirsi terribilmente il fuoco delle batterie 
nemiche. Onde in sull'aurora, quasi a sfida, il ba
sLiolle del beato Amedeo (della cittadella) li salutò 
con quattro colpi di cannone. Risposero incontanente 
gli assedianti con uno sparo generale delle sei bat
terie che aveano apparecchiate. Le palle fqravano 
le case della città '" correvano e rimbalzavano per 
le strarle, e alcune, attraversando tutta la città, 
non s'arrestavano che al di la del Po. Il che face
vasi con grande uccisione, e maggior paura del · po
polo, ma con poco o niun danno delle opere di 
difesa; essendochè, delle sei batterie nemiche, una 
80la affrontava direttamente. la o'ittadella, e questa 
fu nel giorno stesso ruinata dai nost.ri cannoni. E 
tali disposizioni, come non onoravano la perizia 
degli assediànti, così non ne commendavano l'uma
nità per l'inutile macello del popol'O imbelle. 

I magistrati ed il· consiglio della città., lasciando 
le solite residenze troppo soggette all' infestamento 

http://nost.ri/
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delle artiglierie nemiche, trovavano altre sedi nella 
città nuova. 11 senato nel palazzo Carignano. La ca~ 
mera erasi trasferita a Cherasco. 

Non ridirò .i progressi dell' assedio, le scene la: 
grimose e forti, éon cui si segnalò l'assalto, _ e la
difesa. Sul principio d'agosto comineiayano a scar
seggiare i, viveri e la polvere. 

-Il consiglio di ·città provvide, il meglio che seppe, 
a prevenir la fame. L'undici di quel mese si -co
minciò a fabbricar polvere, con ordigni di nuova in
venzione, nella cavallerizza dietro la ,Zecca. 

Verso ·il finir del mese, gli assediant.i sempre più 
s'accostavano alla piazza, quando cominciò a bale
nare speranza di vicini soccorsi. Il principe Eugenio 
s'avanzava a gran giornate. E sebbene fosse disceso 
dall' Alpi con nuove genti il duca. d'Orleans ,a solle
citar la resa di Torino, e a tener fronte all'esercito 
che s'apprestava a soccof rerla, tutt~via gli animi 
s'aprivano a letizia" e vieppiù s'induravano alla di
fesa délla patria, rinfrancati, com'erano, dalla pro
tezione celeste, continuamente invocata .dal bravo 
Daun, dai soldati , dal popolo. 

Tutti que' valorosi, dopo' d'aver orato allà Con
solata, a S. Sudario,. a S. Filippo, o innanzi all'altare 
che il beato Valfrè aveva alzàto per le truppe in 
piazza S. Carlo, s'àlzavano più yalorosi e più sereni; 
tranquillamente apparecchiati a dar la vita per salvare 
la patria. 
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ValorosissiIlW tra i più valorosi", e degno d'essere 
paragonata co' maggiori eroi dell"antichità, è senza 
d'ubbio Pietro Micca di Sagliano d'A'ndorno. Verso la 
mezzanotte, cominciando il dì 50 d'agosto, molti gra
natieri francesi, varcato il fosso della mezzaluna' di 
soccorso della cittadella, passano presso la ,contro
scarpa, e, pervenuti improvvisamente all'angolo sa
gliente, giungono alla porta della galleria per' cui si 
scende nell'interno della piazza. Resiste hl ' guardia 
Pièmontese; ma in breve, sopravvenendo · nuovi ag
gressori, è uccisa; ed i Francesi -stanno per correre 
nella grande galleria ; ma,dueminatori chiudon la porta 
della scala che mette dalla gàl1eria 'alta nella hassà. 
Quivi era stata pre'parata una ,mina, ' onde poter al· 
l'uopo ruinar la scala, e impedir il passo al nemico. 
Sentendo che i Francesi abl)aitean,la porta a colpi 
d'accelta~ Pietl'o Micca dice al compagno d'accender 
la mina; e vedendolo esitare, lo allontana col braccio; 
e gli dice, sorricrendo: Tu sei più lungo che un 
giorno senza pane; fuggi e làscia fare a me. Ap
plica la miccia alla mina, ' e : halza in aria egli il 
primo, ma con lui saltano tre .compagnie di grana
tierÌ francesi, ed una batteria' nemica (1). 

Egli era ammogliato e padre, avendo dalla , moglie 
Maria un bambino di due anni. 

Con siffatti difensori 'la monarchia ' di Savoia non 
potéa perire. 

All'indomani i Francesi diedero 1m furioso assalto 
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alla 'città, e furo.no sul punto. d'allo.ggiarsi sulla breccia 
che aveano. aperta; ma il valo.re degli assediati, ed 
una mina che sco.ppiò so.tto. ai lo.ro. ,piedi, li co.strinse 
a indietreggiare. . 

Nella no.tte, dal:> a14 settembre, videsi sul monte 
di Superga un fuoco.. Era un segno., che davanQ da 
queliuo.go. ·alla travagliata città Vittorio. Amedeo., ed 
il. suo, valo.ro.so. cugino., il .principe Eugenio., cl' im
minente so.cco.rso.. 

La sera dello. stesso. glOrn(l, tra le no.ve e le dieci, 
tentarono. nuo.vo , assalto. i Francesi. Uria novella mina 
sco.ppiò, e mise lo.ro. tanta p;;:mra, che no.n'vi fu piiI 
verso.. di rico.ndurli ali 'assalto. verso. le breccie aperte 
e praticabili. 

Intanto. l'esercito. .dei due principi era venuto. da 
Villastello.ne a Beinasco. , e ,po.i a Pianezza. . 

Il 7, vigilia della ~ti_vità" di ~1aria; scende ~ella 
pianura della Mado.nna di . Campagn-a ~ ed assale le 
linee nemiche. Una vitto.ria ·co.mpiuta seg'nalatissima 
co.ro.na le armi nostre; il duca d 'Orleans fugge, .il 
maresciallo. di Marsin è mo.rtalmente ferito., sicchè 
mancò il gio.rno. ' do.po.. 

Do.po.· il mezzo.giorno." la città liberata, s'apre.a, ri
cevere pÌiI di seimila prigio.nieri, e le spo.glie Qpim~ 
del campo. nemico.. To.rino, che i Francesi erano. ri
so.luti di spianare" trio.nfa. Vitto.rio. Amedeo. ed ,il 
,principe ' Euge~io entrano. per po.rta Palazzo. , a ca-

.. vallo., e vanno. alla cattedrale, do.ve il duca, inco.ntrato. 

http://furo.no/
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alla porta dall' arcivescovo Vibò, nell'eccesso del 
sue contento lo abbraccia e lo bacia. Si canta con 
trasporti d'allegrezza l'inno Ambrosiano. Tutto gon
gola di gioia, la città è rinata, 

La città di Torino, durante l'assedio, trasse seimila 
bombe, seuantaeinquemila colpi di cannone, più di 
settantamila colpi di petri ere, senza parlar delle mine. 

SegnaI ossi nelle opere di difesa l'ingegno mira
bile dell'avvocato Antonio Bertola, che fu poi conte . 
d'Exilles. Trecento donne vi lavorarono con gran 
cuore ne' luoghi anche i più esposti all'infestamento 
delle palle nemiche. I poveri dello spedale della ca
rità lavoravano nelle 'gallerie sotterranee, ne' siti più 
pericolosi, spendendo volonterosi una vita sostenuta 
dalla pietà de' loro cDnciUadini .. Infine tutti gli or
dini della città mostrarono un coraggio ed un amor 
di patria-proporzionati alla -grandezza .del pericolo. 

Il bel tempio di Superga sorse, come, memoria 
della gratitudine di Vittorio Amedeo Il, alla pro
tezione -celeste che avea assicurato il trionfo. del
l'armi sue. 

A' 2 d'ottobre rientrarono le reali duellesse. La 
regnante privatamente. La duchessa madre con gran 
pompa per porta Nuova ·ad un'ora di notte. 

A' 24 di dicembre spiegaronsi in S. Giov·anni cin
quantacinque stendardi tolti ai Francesi nella bat
taglia di Torino; trenta di fanteria ,- ven.ticinque di 
cavalleria. 



'-

NOTE , 

(I ) Solar de la Marguerite, JOUTflal hillorique du liège de Turin, pago III. 
Vedi pure il documento in fin del volume. 
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Utili riforme di Vittorio Amedeo Il. - Sua abdicazione nel 1730. 

- Sua morte nel 1732. 

" 

La pace d'Utrecht del 1715 aggiunse alla monarchia 
di Savoia il regno di Sicilia (che nel 1718 fu cam
biato col regno di Sardegna), e le valli di Cesana, 
d'Oulx, di Bardoneccia, di Fenestrelle e di Castel
delfino; sicchè le Alpi somme furono d'allora in poi 
limite del nostro Stato verso la Francia. l Francesi 
non occuparono più un palmo di terreno in Italia. 

L'anno segnente, col trattato di Rastadt, Vittorio 
Amedeo Il ottenne dall' imperatore Carlo VI la ces
sione del Monferrato, di Valenza, d'Alessandria , di 
Vigevano e della valle di Sesia. 

E dopo quell' epoca il suo Stato, ben lunge dal 
servire di scacchiere alle imprese .delle due grandi 
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potenze, che gli ~tavano ai fianchi, fh rispettato e 
temuto. 

Di valor personale, non meno che di scienza dell~ 
cose di guerra', ave a dato Vittorio Amedeo 'Segnala
tissime prove; Maggior merito egli ebbe, come am
ìninistratòre ed uomo di Stato. 

Ben sapendo che un regno, le cui finanze sono 
sgovernate, volge a ruina, vedendo, per le lunghe 
guerre:, e pih ancora per le mal acc<lrte liberalità 
della reggenza di madama Cristina, l'erario in inali 
termini, studiossi a ristorarlo, introducendo nel m~" 
neggio del danaio ' pubblico ordini semplici; nello 
spendere una severa economia; nello allogar opere la 
perpetua solennità degli incanti. Nè a ciò cont~nto, 
considerando come nulle tutte le alienazioni a titolo 
gratuito; fatte a pregiudizio del Re'gio patrimonio (i 
cui diritti erano tenuti imprescrittibili), di feudi, 
tassi, fogaggi, ne fece dagli avvocati del suo patrimonio. 
chiedete la r~stituzione, e prima delegò per tar fine 
un magistrato 'straordinario; poi" riforma-ìa e ricom
posta, ne' primi giorni di gennaio del 1720, a suO 
tàlento la camera , ne lasciò il -giudicio à quest'ul
timo magistrato. 

' Questo provvedimento rovinò mezza la: nòbiltà ; 
e turbò lo Stato. E se fu utile al demanio, il quale, 
avea p'er sè la lettera della legge, non tralasciò di 
parere, ed essere durissima giustizia, spogliare le 
principali famiglie della maggiol' parte délle sQstanze, 
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che avean godute per due, per tre, per quattro ed 
anche per più generazioni, solo perchè non potean 
provare d'averle acquistate a titolo oneroso.-

Aggiungasi che,in affari di natura tanto odiosa, 
si procedette con tale vivezza, che ne' primi giorni, 
dacchè fu instituito il magistrato straordinario, si 
fecero 800 citazioni. E che il re, de' principali avvo
cal i del foro torinese conquistò la dottrina e l'elo
quenza, sollevandoli a cariche di magistratura. Coui 
fu avvocato generale, Beltruui procuratore ,generale, 
Caissotti e Bogino sostituti (1). 

Come Emmanuele Filiberto, Vittorio Amedeo a 
tuui i rami di governo applicò o preparò utili -ri .. 
forme, compiute poi da Carlo Emmaol1ele lJI ~ suo 
figliuolo e successore. L'università degli studi, la 
cui fama era molto scaduta ', e che era allogata in 
case cattive ed oscure avanti S. Rocco, pose in più 
degna sede, nella via di Po; e, ciò che più monta, 
di 'professori elettissimi la riforni, chiamati dalle 
altre province d' Italb e dalla Francia. Fu riaperta 
l' 11 di novembre del 1720. 

Questo principe, di voglie così assolute, e tanto 
amico del comando, che alcuna volta tentò d'inge
rirsi fin ne' giudizii, de~ quali sacra debb'essere ed 
inviolata l'indipendenza, nel 1750 pigliò improv
viso consiglio di scendere volontariamente da quel 
trono che per opera sua sfavillava di tanta gloria. 

L'imperatore Carlo VI, non avendo prole maschia, 
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vollè- assicurare la successione' a Maria Term;a sua 
figlia, ed a questo fine pubblicò la prammatica san
zione, 'e .cercò alleati, stringendo oon calde istanze 
e con varie' proferte il re di Sardegna a ·dichiararsi 
per lui. Dall'altro lato Francia, Spagna, Inghilterra 
regolavano col trattato di Siviglia la divisione futurjl 
della monarchia austriaca (1729), e sollecitavano con 
premurosi ·uffici il re di Sardegna ad unirsi con loro. 
Vittorio Amedeo indugiava, e non si-risolvea nè per 
l'una parte, nè per l'altra; o sia che già meditasse 
l' 'abdicazione, o che aspettasse offerta di partiti 
più .convenevoli. Alcuni scrittori, per trovar una 
causa solenne all' ahdicazione, imaginarono 'ch'egli 
si fosse ad un tempo impegnato e coll' Austria, e colla 
Francia. 

Questa favola assurda fu ripetuta e creduta (2). 
Ma la vera causa dell' abdicazione fu da un lato la 
mal ferma salute, il disinganno ch"e. in uI). cuor grande 
e generoso facilmente induce la lunga e. dura espe
rienza del regnare, e, più .di tutto, il desiderio che 
aveva di condurre in moglie una sua suddita, la con
tessa di S. Sehastiano, con cui sperava di poter con
durre in una cara solitudine una vita più riposata. 

Carlo Emmanuele s'oppose quanto potè, e colle 
preghiere e . colle lagrime, alla volontà del padre. 
Egli fu saldo nel suo p,'oponimento; e, cercato il 
cerimoniale con cui ,Carlo Quinto ave a proceduto, 
nelle medesime forme, addì ;) seUembre del 1750, 
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nel. castellci di Rivoli, , rinunziava lo scettro al ti· 
gliuo]o.' 

Alla 'contessa -di- S.Sebastiano, divenuta marchesa 
di Spigno; non piaceva ]a vita privata. Sposa d'un 
re, avrebbe voluto godern~ gli- onori. Padrona della 
menté e, del cuore di lui, é ricchissima di scaltri
menti, non tàrdò a f-argli inerescere là .,seguita ab
dicazi'one, a pei'suaderlo di rivocarla.È noto .come 
Vittorio Amedeo si lasciasse persuadere, che i. mi~ 
nistri del novello sovrano' , tutti sue creature, tutti 
usi ad obbedire ad un menomo suo cenno, s:aCC'or
derebbero a considerare come non avvenuta la spon
tànea' sua · abdicazione, a far discendere Carlo Em
manuele Hl dal trono in ~ui la volontà del padre · 
ave alo collocato. 

La . sera del 5 di settembre ·1751 Vittorio tentò 
a questo proposito la fede del marchese del Borgo; 
che avea trat,tenuto a cena nel casteno di Moncalieri; 
dov'egli allora abitava; e non trovandolo; come spe
l'ava; arrendevole; lo laséiò partire; e poco dopo, 
non essendo molto lontana la mezzanotte; risolutosi 
ad uno di que' passi arrischiati iIi cui s'era 'sempre 
piaciuta l'iIldole sua avventurosa, salilo a cavallo, 
si pres~ntò alla porta della cittadella di Torino, e , 
domandato il harone di St-Remì, che n'era governa~ 
tore, gli disse che , voleva entrare, onde confinargli 
un gran segreto. St.;RemÌ · rispose d'esser ·pronto a 
ricevere i suoi ordini, ma di non poter1.o, senza ' un 
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ordine del re, ammettere nella fortezza. Allora Vit
torio Amedeo, voltato dispettosamente il cavallo, 
tornò a Moncalieri, do~e poco dopo, sulla unanime 
rimostranza del consiglio, fu arrestato, e condotto 
al castello di Rivoli, mentre l'ambiziosa marchesa 
era tratta con pochi riguardi al forte di Ceva. Più 
tardi furono alleviati a questo infelice principe i ri· 
gori della custodia; gli fu renduta la compagnia della 
marchesa. MorÌ nel castello di Moncalieri il 51 d'ot· 
tobre 1732. 



• 

NOTE 

(I ) Soleri, Diario di fatti .uccelli in l'orino, rns. della biblioteca di 
Sua Maestà. 

(2) De Saluces, Bi.t, milito du Piémont, V. 291. 
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Ca.rlo .Émmanllele III c Vittorio Amedeo m.-Ingrandimenti c po

polazione- di Torino in varii tempi. - La monarchia agonizzante 

sotto Carlo Emmanllele IV. - Dominazione Francese. - Speranze 

ed illusioni del 1814. 

Carlo Emmanuele 111 minore d'ingegno al padre, 
u almente prode, maggior di giudicio, acquistò 
so mo vanto,e come guerriero, e come aministratore. 

Pl.lrtecipò a due guerre. Nella prima stette con 
Francia contra gl' imperiali, conquistò il Milanese; 
e vinse la famosa battaglia di Guastalla, ed ottenne 
alla pace nuovo accrescimento di Stato, il Novarese 
ed il Tortonese (1758). 

Nella seconda fu alleato di Maria Teresa; le armi 
Piemont.esi s'illustrarono particolarmente alla ·bat
taglia dell' Assietta. Alla pace d'Acquisgrana la Mo
narchia di Savoia s'aecrebbe dell' alto Novarese, del 
Vigevanasco, del. Pavese tra il Po ed i,l Ticino, del
l' Oltrepò, del Bobbiese (1748) .. 

Vol. l 62 • 
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Seguitarono lunghi anni di pace, " ne' quali le in
defesse cure del re continuarono il misurato ordi
namento dello Stato, ed in parti colar modo opera
rono il rifiorimento dell' isola -di Sardegna, che di 
Spagnuola, e diserta d'ogni bene, e priva quasi 
d'ogni lume di lettere ridivenne Jt.aliana, s'ornò 
di due università, s'aperse all'indusll'Ìa ed al com
mercio. Leggi buone, secondo i tempi, leggi mi- , 
gliori, che negli altri paesi già promulgate dal palire 
nel 1723, furono ampliate e migliorate da lui. Infine I 
nulla mancò alla fama di Carlo Emmanule III, neppure : 
la severa regolarità de' costumi, che non sempl'e s'ac- I 

coppiava alla cristiana pietà de' suoi predecessori. I 
Frattanto da oltre due secoli la città di TOl'ino 

s'andava detergendo ed ampliando. Nuovi quarti-el' ·'· 
le si aggiungeano a mezzodì ed a levante, QU o 
gÌl'o di mura e di bastioni ne" fortificava la ce Jhia 
ingl'andita. Nobili edifizi, i primi che chiamar si 
potessel'O palagi, sorgevano tempo a tempo, e chies e I 
piccole sì, ma ornate. Gli uni e le altre facean 
fede della gagliarda fantasia e dell' acuto ingegno " 
degli al'chiteUi, pittori, scultori del seicento. AI 
principio del secolo XVIII un n/)vello quartiere ac

crebhe la citta a ponente , " e Filippo Juvara; archi
tetto siciliano, ricondusse fra noi gli esempi d! uno 
stile piiI classico, e ne lasciò illustre memoria nella 
facciata " del castello (palazzo di -Madama). Nobi
litandosi la - citla cl'ebbe la vigilanza del Vicario 
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cui n'era commessa la polizia; al qual uftìcio assai 
delicato perèhè è in perpetuo contatto cogli intèressi 
più vivi, e, dirò così, quotidiani del popolo, venivano ' 
proposti dal consiglio della città e dal re approvati 
decurioni di alti natali e di specchiata prudenza; 
Homagnani, Provana, D'Angennes, Radicati, Ca
stellenghi. Verso la meta del secolo : XIV la città di 
Torino compresa'da levante ,a ponente fra il castello 
e il palazzo Paesana, e da me~zodì-a settentrione fra 
la via sta Teresa e le Torri (l'antica porta Palazzo ) 
non passava il nove l'O di 4200 o '4500 abitanti . 

. Nel 1584 vi 'si contavano da 9000 a 10000 abi
tanti distribuiti in tredici parrocchie (1). Nel 1598, 
ordinatasi la consegna delle vettovaglie, risuLtal'.Ooo, 

\ bocche 11601, numero di certo inferiore al reale 
p .l s,os'petlo che sempre destan nel popolo i censi

me~ ti (2). 
Cenl' anni dopo scriveva l'abate Pacichelli che le 

anime in Torino si stimavano al'l'ivare ad ottanta 
mila (5). 

Nel 1782, scriveva il Galante, Torino contenere 
trentadue strade incrocicchiantesi ad angoli reUi, di
videnti la ciltà in 159 isolati, illuminale'dà 630 fa'nali. 
Stimava la popolazione di Torino, nel recinto chiuso 
di 70984 abitanti, ohre a 17098 ne' borghi e nel 
terri torio. 

Ora ha da 120lm abitanti. 
Ho ragione di credere che la stima del Pacichelli 
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sia esagerala, poichè nel 170-1 uno stato dell'anime 
desunto sia dalla nOLa de' parroci, sia dal ruolo de' 
cantonieri., ne assegna sole 44868, non compresa la 
guarnigione; ·e nel 1703,46045, fl'a cui- 818 preti, 
760 regola l'i , 397 monache,2407 servi, 2600 serve, 
e 13644 persone abili all' armi. Nel 1709, 49729; 
nel 1720, 47816; nel 1740, 69992, di cui 58832 
in ciltà, il resto ne' borghi e nel tefl'itorio, 

In febbraio del 1773 Vitlorio Amedeo III succe-f 
dette al padre. Principe di vivace ingegno, di tl'alto 
cortese, ammaestrato in molte e gl'a.vi ed amene disci
pline, facondo favellatore, dava speranze che poi nonJ 

portarono frutti corrispondenti. lmperocchè a queste . 
belle doti s'accompagnava leggerezza di carattere ed I 
incostanza di voglie. Era inoltre largo spenditore.,/ 
quanto il padre era temperato e rattenuto, e no 1-'1 
meno promelteva più che non volesse o pOLsse 
attenere. A quesli inconvenienti dell' indole soa si 
aggiunsero le difficoltà· dei tempi, la rivoluzione 
francese che s'avanzava · gonfia di procelle; la quale, 
scoppiando, non solo rovesciò il trono de' suoi re, 
ma invase l'Europa, alzando stendardi e voci di li· 
bertà, di virtù, di fratèllanza, d'eguaglianza, di so
vranìta- popolare, .onde uscivan faville che accende
vano le · menti dei popoli, e li summovcano contro ai 
loro principi, adescavaI)o le anime semplicette, gli 
uomini che innamorati delle apparenze -virtuose, 
come lsiòne della nuvola, non penetràno più.addentro 
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col guardo; e quelli che rabbrividiscono e s'arro
vellano -al vedere un abuso della forza brutale, una 
oppressione, miserie inseparabili da quella vasta mi
seria del mondo corruttibilè, e non calcolano quante 
migliaia di- violenze, quante migliaia d'oppressioni 
si ùommelteranno per fondare un altr"ordine politico, 
il cui principal vantaggio sarà di cambiaI' i nomi 
delle cose e delle persone. 

Negli ultimi mesi de11792~ la Savoia e Nizza fu
t'ono occupate dai Francesi. Le truppe regie mal 

. governate non sostennero l'-antica fama. Poco dopo 
l'ammiraglio Troguet tentò, ma invano-, d'impa-

l dronirsi della Sardegna. Nel 1795, i Piemontesi se
-gnalaronsi ai colli di Raus e d'Authion, e giustifi
carono l'alto concetto in cui le teneva, e _ sempre 
li tenne un giudice competente, Napoleone, il quale 
dice va e scriveva: :che il re di Sardegna con un 
solo de' suoi reggimenti era più forte che tutta la 
Cisalpina. Ma gli Austriaci, alleati del re, non ne se. 
condavano i generosi disegni. La guerra durò con 
varie fasi fino al 1796: Vittorio Amedeo logorava 
l'erario, e l'esercito logorava la sua canizie fra con
tin-ui affanni, senza alcun pro. Parziali turbolenze, 
-sintomi di malcontento, cominciavano a turbaiIie lo 
Stato. In aprile del 1796 giunge Buonaparle, l'uomo 
fatale, e colle battaglie di Montenotte, di Millesimo, 
di Mondovì, costringe il re di Sardegna a chieder 
pace. Un armistizio fu conchiuso a Chel'asco: e il 15 
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maggio 1796 col tratlalo di Parigi Vittorio Amedeo 
cedette alla FTancia la Savoia, Nizza, Tenda; si ob
bligò a demolire le fortezze d'ExiJles, di Susa, di 
Demonte; consentì che fossero occupate dai Francesi 
Cuneo, Ceva, Tortona, Alessandl'ia, Casteldelfino' e 
l' Assiella; concedelte un indultope' delitti poli tici; 
accomiatò gli emigrati. . 

Da quel momento l'antica monarchia di Savoia 
fu alla mercè de ' Francesi. n re lo sentì·, e poco 80-

pravvi!>se a tanto sconforto. 11 16 d'ottobre del
l' al1110 medesimo gli succedeva Carlo Emmanuele IV, 

princi pe di molto ingegno, di sicuro giudicio, ma 
più ahbondevole di virtù private che di qualità, regie. 
Religioso mantenitor deHa data fede vel'so una repub
blica che doveva abborrire', divenuto anzi il 5 d'a-, 
prile 1797 alleato de' Francesi colla fallace speranZa 
di salvar lo Stato, furono, i due anni che si l<lsciò 
durare il suo regno, un lento martirio. l Francesi, . 
padroni delle fortezze, dappertutto gittavano semi di 
rivoluzione, preparavano sollevazioni, davano spinta 
ai malcontent.i, stendean la mano ai ribelli. Se il re, 
compiendo ad un suo stretto dovere, cel'cando di 
mantener l'ordine, usaya severità contro ai turbo
lenti, contro ai sediziosi ,. tosto s' accusaya di 0ppl'i
mere gli ami~i della Francia, d'incrudelire contra per
sone non d'altro colpevoli che di mostrar simpatia 
per 'la gloriosa rivoluzione francese. Protestavano i 
ministri fl'ancesi di nOI1, potersi più fidare .di Carlo 
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Emmanuele: ~vvilupparsi il suo govemo in tenebrose 
macchinazioni contra la Francia. Dappertutto covar 
insidie , contra la grande nazione. I traditori -a~cu

savano il re -di tradimento, appunto come que' che 
assaltano alla strada chiaman birbanti e ladroni i 
viaggiatori inermi da loro spogliati. 

La condotta che tenne allora il governo francese 
fu e sarà perpetuamente infame. lri luglio del 1798 
Brune "e Ginguené vollero avei' nelle mani, come si
curtà della fede del re, la cittadella di Torino; e 
l' ehbero. -Carlo Emmanuele fu d'allora in poi pri
gioni~ro nella sua reggia, dalla quale fu espulso il 
6 d'ottobre 1798. Riparò nell'isola di Sardegna. Addì 
20 di giugno dell'anno seguente gli Austrorussi co
mandali dal celebre maresciallo di Souwal'ow, vinti 
,I ~rancesi a Cassano, occupata Milano, scendeano in 
Pi monte e ripigliavano ai medesimi la cittadella di 
'ror no. Torino governossi allora di nl1ovo a nome 
del re da un consiglio supremo. Ma hentosto la 
fortuna francese, st>ITetta dalla mano potente di Na
poleone, prevaleva, di nuovo; e hl battaglia di Ma
rengo assicUl'ava alla Francia le sue conquiste, a 
Buonaparte l' impero, già cominciato sotto al "nome 
di Primo Console. Nel 180~ il Piemonte fu riunito 
alla Francia. Perduta l'indipendenza nazionale, ri
dotto a provincia, spopolato dalla coscrizione, fu per 
altro di più perfetti ordini amministrativi, e di buone 
leggi ristora lo , e come l'i temprato ne' quattordici 
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anni che rimase sotto al dominio straniero. E molti 
Savoiardi e Piemontesi, alzati in quel vastissimo 
impero a più larga sfera d'azione, o miliiare', o 
civile, accrebbero la patria gloria. Torino, sede di 
corte principesca, fil abbellita de] magnifico ponte 
del Po, fu risanata e fatta capace di.futuri--ingran
dimenti, coll' abbattersi delle fortificazioni. 

Giorno di giubilo inebbriante, universale fu ai , 
Torinesi il 21 maggio del 1814, quando rientrò fra 
le loro mura Vittorio Emmanue]e che fin ,dal 1802 
era, per la rinunzia del fratello, asceso al . trono. Il 
Piemonte ricuperava l'indipendenza e la dignità di ! 
nazione; Torino ridiveniva sede de'suoi re. Troppa 
sarebbe stata ]a gioia, se con improvvido consiglio ;' 
non si fossero abrogati ad un t\'atto' gli ordini e le / 
leggi, frutto d'un misurato progresso, dOV~lti :all'a .1>' 
senno di Napoleone e di que'sommi di cui sa eva 
adoperare ed assimilarsi la mente; e non qu~lIti sole 
che ripugnavano ai prece~ti della Chiesa, 'od ai bi-
sogni della nazione. 

Egli stesso, il buon re Vittorio Emmanue]e, rav
veduto, e cinto di più prudenti ministri, adoperossi 

. con ~gni sforzo a medicar tal ferita; ed egregio me
dico avea scelto, il conte Prospero Balbo. Ma i di
sordini del 1821 ne rendettero sciaguratamente ino
peroso il valore, e solo- in parte delle riforme già 
preparate trasse profitto il re CarlQ Felice. 

AI re CARLO ALBERTO era rism'va'a la gloria d.i 
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avanzar di tanto con una generai riforma della le .. 
gislaziooe e degli ordini amministrativi il buon viver 
èivile, sicchè uno Staio ''- che ' racchiude elementi sì 
çopiosi di prosperità non abbia a ' vedere tra le 
na·zioni che lo cir~ondan'() nè molte leggi più savie, 
riè molti ordini più perfetti. 

Durante i1,regno , di Carlo Felice, e più in quello di 
CARLO ALBERTO, la. citt~ s"ampliò da tre lati, e massi
mamente a levante, e tra levante e' mezzodì, coll'ag
giunta del borgo nuovo çhe è quasi una seconda e 
assa,t più lieta città. , ~arlò FéJice cosìrusse ilinagni-

,fico ·p6n.t~ sulla Dora. CARLO AI-BERTO,4,i ,bel ' ~o· 
rium'è,nto . IÌobi!itò . ~a pi,az~a, dì , S. Carlo, di . meinò
rabili sepolcri la cappella Iill)rtuaria d~l SaÌito Su
dario. 

Ma sÌffatti particolari 'ed altri molti, chep~r non 
incepPilre,-}anarra,zi()ne storica ,abbiam trasandato, 
sono da tiservarsi al secondo volume, dove troveranno 
ie~e approprjata; ,fra le altr,e d,escrizioni: 
, Intanto qui ba fine la storia. 

Poi. I 
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(I) Il duomo, S. Silves.tro (Spirito Sa,nlo), Ss. Simone e. Giuda ('in Dora 
Grossa, poi trasferita al borgo di Dora ), Sanla Maria di Piazza, Sant' Ago
stino, S.'Paolo (la baslllca de'Ss. Maurido e Lazzaro), S, 'Mlcbele (sulla , 

" piazza della Frutta), S~ Dalmazzo, Sant' Andrea (la 'Consolala); Sant' A
gnese (lo Trinità), S. Tommaso, S. Martiniano, Sant"Èusebio <a capo della 
via: di S. Maurizio, presso le' mÙfa:). ~ ' " " _ ' 

,Il 'duomo avea 4000 anime, S. Tommaso 2000, S. Dalmazzo, 1000"Sanl' 
Agoslino ,600; Sant' Andrea 500, ecc. ' , 

. (2) Archivi di corte ' 

(3) Memorie de'viaggi deU'abate Paciclulli, ili. 511 '{Napoli, .1685}. 

FINE DEL VOLUME P~IMO • 
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DOCUMENTI 
" ' 

Vendita di una ,casa po.sta innanzi alla chiesa di 
Sant' Agnese' in Torino, fatta da Taurino, figliuolu 
di Stefano, ' console, ,e da Rù/fina, sua moglie, li 
Giovanni Bla,ne. ' 

( t t 7,2, 9' agosto) 

.. 
Dall'.o:.igillale, Archivi di ~(I,:ie ; badia di Rivali/l. 

EgoTaurinus fil io Stefanus consul et coniu!! mea Rù6na filia 
l :aurinus de Comoniana accepimus nos comun iter SiCUli 
et in presentia testium a te Johannes Blane filio Giralt Blane 
argenti , dena'rios · libras VIII seensienses pro una domo 
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qu_e ad nos pertinet cum curte et-'Orto sieut nos Taurinus 
et Rufina tenebamus et possideramus desuper totum cum 
totum murum quod .est v~rsus vidonus rabia. sic donamus 
nos tibi supra serjpto Johanni et heredibus tuis per alo
dium vel cui tu dederis prefata domo sicut superius- di
ctum est et prefata 90mo jacet jn ciuitate Tauriòi ante 
domò vel eeclesia s. Agnetis cui coeret -ex ulla parte-CUI'- . 

rit via de alia prefata vidone rabia de tercia beredes boni 
Johan~is de -quarta otto salene, etc. 

Die IX augusti, anno MCLXXII ind: v. 

Il 

Tommaso de Nono, lega~o imperiale e pode;tà di 
Torino, a nome dél comu1ie, e di conse"so de' no
bili dona tre giornate di beni alla cltiesa di 1'ecente 
costrutto' al di là del ponte ' f)(fc~hio di -Dora. 

( H96, 22 marzu ) 

Dali' originale, Archivi di corte, b~dia, di Rivalta. 

. r 

Anno:-Do~iniee Incaroacioois. millesimo cenles.imo 00- . 

nagesiò)() se~to die veneris uudecimo kalendas aprilis . 
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In~iéi,one XJ\II. Pills e.t Redemlor Dominus mullis modis 
digoatus ·est oobis ·remissionem cQnced~re ~ècatorum. Ad 

. adiurileolum insuper nostre fr~giJjt,atis' hoc etiam la.rgiri 
dignaius est ut sanctorum suffragia apud eum .nobis va
leant subueni.re ' unde llullom duhfuID est quod si hiis qui 
ipsi bene uioendo militauerint quamqoam , car!lis erepli 
ergastulo lam tunc c.um, ipso remunerat~ exultant deb!
tum in terrispro tanti 'Regis familiaritate quam ,consecuti 
sunt ~rsoluerimus obsequium el in hoc se culo proficimus 
ad elernam qoe maneat gloriam perueniendi , possit i,n
ferre presidium. Quapropter no,s Thom;ls (de) . nono Ca
s~ellanus ac ,sacri lmperii legatus 'atque ' Tauri~i potes~as ' 

. una co~ consulibus de ~omuni bosone notario. Regnaldo 
truco. ,Castello de tamenl.lo. Damiano et Sile'nciariis ' no
mina quorum sunt. Bonus Johannes Pellizonus. ,Jacobus 
Sii. Villielmus Parinus. Bonus Johannes Rumnos. PeÙus 

. l' . 

de Couàciis. Henricus· Floricus. Bertòlotus Ranelii. Petrus 
Faraudus. Torinus Romanus. Bernardus de. Cuncia. Vii
lielmus Ansaldul} bec et CUQl pacie nobilium pref;lte ci
oitatis. Pet~i Porcelli. 'Aitnopis ' de R~uore et eiu~ ,fì1ii 
Ardicionis. Guidonis Arpinl. Cauar~r Roduifi de ,presenti 
5ub nostrp tegimjne commissi. Conc,edimus et largimur 
seu offerim~s Ecclesie sancti Petri de Ripalta. jornatas 
terre tr:es ad utilitatem Eccìesie none que nuper ' est 
factà ultra pontem Durie Veteri. ita .ot prepositu~ Bo
naué:l~s pretaxate canonice ' iUpalte et , faciont ~exitum a 
presenti die et -sui successoresde predicta t~rra quicquid 
fue.ril n~cesse 'siue OppOrluQum .. preCate Ecclesie sine omni 
nostrà etsuccessoru.m noslrorum éontradicli911e. Que '(~rra 

http://subueni.re/
http://c.um/
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jacet sllbtus pont'em veteri: coheret ei de tribus partibus 
t.erra comuni s.' et ex artera parte' vetus lectum , Dorie. 
Ila lamen ut prefatos prl'positus' edifficet domum. Intir-

o inor'tJm citra predietum pòntém 'endem qU'lllitate , eadem
que quantitate per extimacion~tn bonorum hfiminum quam 
est ipsa in qua habitant ex alin 'parte pontis. · " 

Aetum est· hoc.in Taurino super Domini Imperatoris 
palacium., Int,erfueront testes ' Valfredus de Turiuxella. 
Imperiali!! iudex , Benrieus de Quatorzis Nicolaus de san
elo Geùrgio 'Ro~erius. 

Ego Mussus Impel-ialis Aule notal'Ìus baDe ' eartam ro
g'atus seripsi .. 

III 
,r , 

I consoli di Torino maggiori e minori vendono, in 
'nome del comune, cinqué giornate di terra ti G.ue
varl'o. 

( H~9, 11 genn,aio ) 

DaWoriginale) Ar,cliivi di cort.e, badia ?i Rivalta, mazzo Il • 

. Anno J)o~ioice Incarlracionis miHesimo c'entesiino_,fIU
nagesilDÒ . 1I0no. · diè ,domillico medio ' mense Ianuariì. 

http://hoc.in/
http://g.ue/
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Indicione secunda . . Presenl.iblls infrascl'iplis teslibus. Car
lam vendieiollis fecerunt sllb dupla defensillne a parle 
comullis ciuitatis. Consules de eadem ciuitale Petrus Por

cellus. Oto ducbus. A imo de Ruuore. Henricus Maltl'auerslJs. 
lacobus Prandus. maiores . ct minures. Jacobus Silus. Pe
trus Fal·audus. Ubel'tus Boil.lmundus. Vuillelmus AleHus 

cOllsilio credencie. in manibus GaualTj. pro precio Iibra
l'um VI. secusieos. que dale fuerunt Nicolao de Uirlis pro 
seruicio comunis de eadem ciuilatis oominaliue de v. ior

lIal is lerre. Juris prefati comunis que jacent io Campa
neta ad iocum uhi ad infirmares. coberet ei ex una parte 
terre callonice de Ripalta pascuus ex alia via (lacuna in 
membrana). Suhique erunl. alie coherentes. una cum ac
cessibus et ingressibus cum superiori bus et inferiori bus 

quomodolibet in infinitum in bae vendicione pel'maneal. 
il.a ut prediclus Gauarru8 et sui heredes aut cui dederint 

uel uendiderint faciant exinde a presenti die de predicta 

t.erra qllicquid unluerint iure alodii sine omlli predicto
rum Consulum et eorum successornm contraditione et 
ab omni ho mine et in duplum a parte comunis cuilibet 
defendere promiserunt. Quod si defendere non poterunt 
aut si per quoduis ingenillffi sublrahere quesieriut tunc 

ci in dupium Il parte ipsius comunis resliluere promise

runt sic ut pro tempore fllerint meliorale aut valuerint 

sub extimacione in consimili loco. quos denari(Js confessi 

fuerunt predicti consules ad utililatem prefati comnnis 

se recepisse ut supra legitur. i nl.erfuernnt de credencia .80-
rius WilIeholls Alexandel' Petrus de Callaclis. Wi\lelmus 
de Salan'cia . 

Vol. I 64 
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Aclu!ÌI est hoe in Taurino in tUlTi palacii. Bonus Johan

nes Pellizonus et plui'es ' alii. Intel'fuerunt testes Williel
mus Alexander. Petrus de COllaciis. Boso Notarius. Wil
Iielmus de SalaO'cia. Bonus Johannes Pellizonus. WilIiel

mus ' Naseus. 
Ego Mussus Zuchlls Impel'ialis Aule nolarius hanc cartam 

vendicionis precepto infrascriptorum Consulum scripsi. 

IV . . 

Pace conchiusa da Amedeo IV, conte di Savoia, coi 
comuni di Torino, Pinerolo, Moncalieri, c co' loro 
aderenti. 

( 1255, 18 novembre) 

. Archivi di corte. Città di Torino. 

Anno Domini millesimo ducentesimo trigesimo quinlo: 

indictione octaV3. die dominico. quarto decimo kalend . 

. decembris. In , nomine Domini nostri Jesu Christi. amen. 

Hic est tenor pncis. et concordiae. et convenlionis factne . 
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et- celebrate per dominum Gratapalearn et per dorninum 
Caillam de GQrzano. per dorninum Ottonem Cornu ~t 
dominum Ulricum de Pertuisio ex parte domini Amedei 

comitis Maurianensis et .in Italia marchionis et per do

rniDum Guidonem de Plozusco et per dominum Berto
lotum Arpinum et dominum 'Ott,onem Gibuinum et ' do

minum Petrum Alexium et domin'llm Joannem SilulD am

basciatores communis Tallrinc ex parte dicti communis 
inter dictum dominum comitem et Thomam fratrem ejus. 

eor'l1m nomine et aliorum fratrum suorum et heredum 

eorum omnillm et successorum et totius comitatlJs et 
omnium aliorum de sua parte et còadjutorum. ex una 
parte et dominum Hugonem episcopum Taurinensem no
mine ,capituli et Ecclesiae Taurinensis et hominum ejus

dem ,ecclesiae et coadjutorum et dominum Robertum 

de Guialardis . pOlestatem Taurini nomine et vice ejusdem 

civitatis et communis et commune Montiscalerii et illos 

de Pedemonte coadjutores Taurini. videlicet illos de Plo
zasco et illos de Pineirolio CUlO eorum habitatoI"ibus et 
Juratis et illos de Bagnolio et de Bargiis' 'et de Roma
gnano. qui in hac pace esse uoluerònt pro parte Tal1-
rinensi. ex alia parte. [n primis namql1e ab utrisque par" 

libus sl1pradictis sic ordinatum est et completum et cele-' 
bratùm in piena concione civilatis et hominum Taurini 

ad campanae sonitum. more solito. coadunata. quod pax 
valida· et firma de cetero perpetuo et omDi fempore 

valitl1ra sit el stet el observelur et valeat et inviola

biliter permanere debeat ex utraque parte et omDi' otreri.: 

sione cessante. Ibidem idem dominus Amedeu5 còmes. 
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atque eius frater dominus Thomas. pro se se et pro omni ... 

bus eorum fratribus et successoribus presentibus et 
futuris et descendenLibus et pro omnibus aliis eorum 
cOlldjutoribus. atque hominibus et vassallis singulis
et universis feceruot pacem et Boem et remissionem. 

atque nrnnimlldam absoluliouem spontaneam et ami
cabilem .et pactum nlterius de nOli petendo predicto 
domino Episcopn et Capitula et Ecclesiae Taurioellst 
et predicto domino Roberto de Gujalardis potestal.i Tllu
rinensi nomine et vice totius Communitatis ibidem pre

senti. recipienti et nomine partis sue atque coadiutorum 
gElneraliter et lIoiversaliter de omnibus querelis et 
discordiis et damnis sibi ab cis datis et iojuriis et 

male6ciis. atque de omnibus rebus et possessionibus et. 

juribus et actionibus universis. de quibus realil.er. vel / 
persooalitel'. vel aliquo alio modo. · seu ingenio dictum 
dominum EpiscopuflI . vel prediclam Ecclesiam Tauri-
neosem. se,u Capilulum et dictnm .Commune. seu humilles 

Taul'Ìoenses singulariter et univcrsaliter aliqua occasione 

appellare. vel inquietare. sell convenire possent per se. vel 

per aliquam subrnissam persooam. tam in Ripolis. quam 
iII aHis locis el. rebQs. salva lamen ipsi domino Comiti 

et ejos successori bus fidelitate Communis et hominllm 
Tallrioi sibi facta. quam ibidem acce.ptavit. approbavit 
et cOl)firmavit. de omni jure. quod ipse et domina Mar-

garita ejus filino atque uxor domini Bonifacii marchionis 

M.on~iferrati. vel ipse Marcbio habebant in cast.ro. sel1 

v. iIIa ~t t.ominibus de collegio aliquo modo et de omni 
eo . quod . H\lffinus et Oddonus de Pomario dicebant se 

http://realil.er/
http://m.on/
http://cast.ro/
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Jlubel'e debel'e in dicto castro Collegii et de omni jure. 
quod Comune 'Taurini babet. vel aquirere poterit in' eodem 
castro et eius Contili. seu jurisdictione et villa et ho
mioibus ejusdem Loci. confitelldo idem dominl1s Comes. 
quod dictum Commune Taurini habebat in praedicl.o loco 

Collegii et hominibus exercitum et cavalcatam et taliam 
seu fodrum et fossatum et jus. quod Calcanei de Tau

fino soliti erant babere in Collegio ratione · Gastaldiae 
Taurinensis. quae omnia sunt dieta pro bono pacis et 
concordiae et pro quingentis marchis argenti datis a 

praedicto domino Comite dicto Communi Taurinensi pro 
praedicto eo jure. qllod dictum Commune habebat et 

consueverat habere et aquirere poterit in dicl.o loco Col

legii (et quod) dictus Dominus potestas numi ne et vice dicti 
Communis recepito seu receperat in gentile feuduOl et li

berllm et inde fueral inveslitus ab ipsll domino cumite. eli 

salvo. quoti in praedictu feudo non sunto nec intelligantur 

esse. nec debeallt intelligi res et possessiones et alia 
jur.a singular'ium hllIDinum Taurioi. absque Commune 
'faurini praediclu. ita qUlld per hoc nun videatlll'. id 
quod factum est pro Commuoe Taul'Ìoi irritatum fore. 
qllod feudum IIl1n possit Commuoe Taurini refutare. 

dum comes' praedictus voluerit ubservare. ·praedictam 

pacem. dictum vero castrum Collegi i dictuID Commune 
Taurini in hoc casu teneatu!' praedicto domino Comi ti 
vel ejus successoribus. seu eorum nunciis reddere. 
vel deliberare varnitum seu disvarnituID. sed tantum

modo ipse dominus Comes et sui possint se reducere 

et varire. si cis necesse fuerit. in dict.ocasl.ro . versa 

http://dict.ocasl.ro/
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vice dictus dominus. Robertus potestas Taurini. no~ 

mine et vice ejusdem Communis feci t pacem et fincm' 

et remissionem. atque omIli~odam absolutionem sponta

lIeam et amicabilem et· pactum ulterius de· non petendo 

domino comiti et ejus fratri 1'homae recipientibus eormI) 

nomine et aliorum fratruro ' suorum et suceessorum et 

descenderitium generaliter et universaliler. dc omnibus 

quaerelis et discordiis et damnis s'ibi illatis. datis. ac 

i nj uriis et maleficiis. atque de oroniblls rebus et pos

sessionibus. juribus et actionibus universis. de quibus. 

realil.er. vel personaliter. vel alio modo. seu ingenio di

ctum ComÌlem et ejus fratres. successores et descendentes 

singlliariter. vel universalìter aliqua occasione appellare. 

vel inquietare. seu contravenire possent per ·se. vel per 

aliquam submissaro personam. Eodemque modo dictus 

dominus Episcopus nomine Ecclesiae et capituli 1'aul'-i

nensis eidem domino Comiti. taro nomine suo et frall'um . 
successo rum et descendentium. pacem et finem facere 

et adimplere et ubservare. specialiter de omni jure. quod 

habebat-. vel habere. seu petel'e pusset tam in Avilliana. 

quam in aliis partibus. salvo sibi et Ecclesiae predictae. 

omni jure. quod habet in castro inferiori Caburri et 

Lancei. de quibus dominus Episcopus nomine ejusdem 

Ecclesiae debet investire predictllm Comitem nomin.e gen

t.ilis et liberi feudi et dominus comes tenealur facere 

fidelitalem de ipso castro eidem domino Episcopo nomine 

diclae ·Ecclesiae 1'aurinensis. hoc salvo. quod dorililllls 

Comes non teneatur reddere. vel deliberare praeùictllm 

caslrum Caburri varnilurn. seu disvarniLum praediclo 

http://realil.er/
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domino Episcopo. sed lanlum possint se et sni reducere 

et varire dictos dominus Episcopus in praedi cto casll'() 

Si eis necesse fuerit. et si reperireLor dictorn duminum 

episcopo m aliquod jos habere in Montebreono. similiter 

debeat illud tenere in fendum dominus Comes., a diclo 

domino Episcopo et successorihlls suis et. ad fidelila

tem eidem domino Episcopo tenealur et lone de eo te

neatur dominusComes. investire Dominum de Montebreollo. 

qui hodie tenel' castrum et locurn Mootisbreooi et irsi 

eidern domino Comi ti inde. 6delitatem facere teneatllr. 

Item quod. castellani de Pedemonte. qoi debent. facere 

6delitalem et homagium praedicto domino Cumiti. 'e
neantnr et debeant facere homa'gium et 6delitatem. sicuti 

debent et soliti sunt facere praediclo Comi li el ipse eos 
debeat de eorum recto feudo investire. quod soliti' sunt ab 

eo tenere et eis dictum feudum dare et hoc cum omni 

Iibertate. qua soÌiti sunt tenere ,fendom eorum. ita tamen 

quod remaneant homines Commnnis Taurini el. Com

munis Pioerolii deomnibus aliis quae habent. excepto feodo 
Comitis et si dietos Comes dic~am paeem non al.tendert!1. 
aut non observaret.. vel earo infraogeret. vel offensionern 

aliqoam alt.eri parti faceret et infra duos menses postquam 

fuerit iode a Taurinensibus requisitus dominus Comes. 

in dicto et arbitrio arbil.rorum. qui super hoc foeriot 

eleeti et cooslitoti et qoi a parLihus soot eligendi boni 

et idonei. 6de digoi (a1 emergeodas qoaerelas et discor

dias sopradiclas. nOll\J'estituerit ea. quae ab ipsis arbitris 

arbitrarentor et dicerentor. quod tonc dicti castellani de 

ilio feudo teneantor et possint. juvare Commone Tanrini 
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et commune Pineirolii et illos de parte eorum contra 

praefatllrn Comitem. dllnec praedicta plenarie restitue

renlur a dicto Cllmite. et eis l'estitutis. omnia praedicta 

remaneant in priori statu. quin propterea possit, dici fracta 

l'uisse et si ·forte homioes Taurini. vel homines Pinei

I·olii. vel alii de parte eorum dictam pacem rion atteu

del'ent et observarellt. vel eam fl·angerent. seu offensio 
nem. aliquam facerent alteri parti el intra duos menses. 

1I0n l'eslituerint ca. quae a praedictis arbitris dicerentul' 

et 31'bilrarentur. quod tunc debeant dicli castellani ju

vare et similiter pussint dictum Comitem contra Tau

rinenses et Pinaroliellses et illos de parte eorum. donec 

predicta similiter ab eis plenarie restituerentur in dicto 

predictorum al'bilrorlJm. et eis restilutis omllia pre

dicta remaneant in priori statu. quin propterea dicta pax 

possit dici fract:. fuisse. Item su per facto Pineirolii ila 
est tractatum et ordinatum. quod dominus Comes eligat 
duodecim bomines. quos voluerit de PiDeirolio- et illi de 

Pincirolio alios duodecimo quos voluerint de Pineirolio 

eligel'e. qui omnes vigintiquatuor a parte Pineirolio jurent 

dicere et discernere bona fide ea. quae 'dictus Comes. 

vel predecessores ejus debent babere in Pinairolio ex 

juré. vel consuetudine et si praedicti vigilltiqnatuor nOli 

fuerint concordes. vel dicerent aliquid. qllod gravaret 

Comitem. vel abbatem Pinairolii. vel CommuDe. quod 

lunc dominus GratQpalea et diclus duminus Vidu de Plo

zasco debeant inqllirere et definire seculldum quod eis 

melius videbitur ea omllia. q1lae dictus Com es habere 

debue/'il. in Pinairnlio ex jl1re. vel cOlIsuel.udine. hoc 
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excepto quod non possint dicere suprascripti. quod Gomes 
possit. vel debeat cape re homines da Pineirolio. nec tali 
forma. qua dicerent praedicti vigintiquatuor. vel dictus 
G-ratapalea. adque dominus Vido de Plozasco concorditel'. 
si dicli viginti quatuor non fuerint inde concordes. et 
quod non possint dicere. quod dictus Comes ha beat ban
num sconzonariae in Pinairolio. et quod non possint 
dicere. quod dictus Comes habeat successionem in Pinai
l'olio iUorum. qui decederent sine testamento. dum tamen 
haberent haeredes. Item quod dictus Comes non possit. 
nec debeat capere fodrum ab iIIis de Pinairolio. nec re
gale. nisi imperator iIIud ei daret. uel dedisset. Ilem. 
quod homines de Pinairolio possinl. recipere habitatores. 
quos voluerint. exceptis iIlis. qui erunt homines dicti 
domini Comitis de Aviliana et de Aviliana inferius. hoc 
salvo. quod si domini eorum fecissent eisdem hominibus 
justum saisimentum. quod veniret ad habitaculum Pinai
rolii. quod· non debeant se intromittere homines de Pi
nairolio de ilio saisimeDto. nec de possessionibns ipsorum. 
Dee debeaDt eos compellere ad faciendum habitaculum 
Pinairolii. Item eodem modo dictus Comes nonpossit. 
nec debeat capere in suis terris Dominicis pro habitato
ribus humines abbatis Pinairolii. nec homines Pinairolii. 
nec castellanorum. qui sunt ex parte Taurini. nec de eo
rum terris. scilicet de Scalengis et SlIavis et Villefran
chae et sic de ceteris eorurn terris i n A viliana et de 

Aviliana inferius aliquo modo. nec sl1b aliqua occasione. 
Et e converso praedicti castellani 1I0n possint. IICC de
beanl capere pro habitatoribus homines de terris Dominicis 

Vol . I 
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dicti Comitis. scilicet de Aviliana et de Aviliana in
ferius. Item quod concordia debeat tractari et fieri cum 
dominis. seu cum heredibus dominorum de Caburro. qui 
soliti erant tenere in praedicto castro. seu loco. in dictu 
domini Ottonis Corni et domini Ulrici de Pertusio pro 
Comite praedicto et domini Bertoloti Arpini et domini 
Ottonis Gibuini pro Taurinensibus et aliorum duorum 
prù domino Episcopo et Ecclesia Taurinensi. quos do
minus Episeopus eligere voluerit. vel aliquos . nomine dicti 
Episcopi et Ecclesiae praedietae et illud. quod dabitur 
pro praedicta concordia. seu occasione predictae concor
diae jam dictis de Caburro. debeant capi s,uper eeclesia
sticis. qui sunt in Episcopatu Taurini. cum auxilio et con

silio supradicl.i Comitis et Taurinensinm. si vero in prae
dictis ecclesiasti cis piena solutio. vel satisfactio consequi 
non posset de praedictis. quod dictus Comes de ressiduo 
debeat et teneatur solvere tertiam partem et Commune 
Taurini tertiam partem et dictns Dominus Episeopus aliam 
tertiam. ltem. quod dictus Comes inde non debeat ca
stellare et caselletare. nisi ad terminuOl. quem dixerint 

dominus Vido de Plozasco et dominus Caila d~ Gorzano 
concorditer et lunc in suo et non in alieno castellare 
possit. Item. quod de eo. quod dominus Vido de Plozasco 
et sui consortes de Plozasco et Uberlinus de Caburro 
habebant et soliti erant ha bere iu superiori .castro Ca
burri et loeo. debeat et leneatur diclus Comes dare 

.emendam et sùlvere suprascriptis secundum quod dicet 
et arbilratus fuerit marchio de Salutiis. Ilem. quod diclus 
Comes teneatur dare et sol vere et restituere dominis de 
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Plozasco Iibras ducentas quinquaginla Januae pro damno 
et restitutione predae. quae facta fuit tempore guerrae. 
secundurn quod arbitrati sunI. dominus Ulricus de Per
tusio et dominus Ottonus Cornu et dominus Bertolotus 
Arpinus et dominus Ottonns Gibuinus. nec tene~ntur 
suprascripti domini de Plozasco facere fidelitatem prae

dicto Comiti. donec de dictis libris 'eis plenarie fuerit 
satisfaclum. Item quod homines Taurini. vel illi de parle 
eorum non possint. nec debeant permittere stare vel ha
bitare ullo modo in eorum poderio. vel districtu bannitos 
a praedicto Comite. vel eius castellanis pro maleficio. 
seu occasione malefici i iIIos videlicet. qni sunto vel fne

rint banniti pro homicidio. vel feruta gladii. pro incendio 
et furtu et proditione nec eis fortiam. vel auxilium aliquo 
modo. vel ingenio dare. sedipsos bannitos penitus de
beant ejicere et expellere de toto eol'um poderio et di
strictu. postquam inde fuerint requisiti per quindecim 

dies a predi'cto domino Comi te. vel ejus nUllciis. vel 
castellanis. Item quo(l et sub eadem forma dictus Comes. 
vel castellani ejus. ant nuncii nori possint. nec debeant 
permittere stare. vel habitare 'ullomodo in poderio et 
districtu dicti Comitis bannil.os a Taurinensibus. vel ab 
illis de parte eorum. pro maleficio. seu occasione male
ficii. iIlos videlicet qui sunt. vel fuerint banniti pro ho
micidio. ve! ferula gladii et pl'O incendio. furlu. vel pro· 
ditione. nec eis fortiam. vel auxilium aliquo modo.vel 

ingenio dare. sed ipsos bannitos penitl1s debeant ejicere 
et expellere de tolo ejus poderio et districtn . poslquam 

inde a Taurinensibus.vel eornm nunciis ' per quindecim 
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dies fuerint requisiti: lLem quod potestas eL Commllne 
cl, homines Pinairo\ii. ac de eorum parte qui in isLa pace 
superius sunt nomiuaLi. leneantur juvare comitem Sabau
diae citra montes bona fide contl'3 omnes homines. exceptis 
Mediolanensibus et Vercellensibus et Astensibus et Aie· 
xandrinensibus et facere eidem Comiti exercilum et Ca· 
valcatam citra montes. quotiescumque reqnisiti fnerint 
per ipsum Comitem. vel per certos nuncios suns. bona 
fide. videlicet iIIi. qui sunt de parte Taurinensium. qui 
in ista pace superius sunt nominati. voluerinL esse in prae
dicta pace quod possint esse in ea usque ad festum Nati
vitatis Domini proximum el dominus Comes teneatllr eos 

recipere et illi qui voluerint esse in praedicta pace te
neantur et debeant accipi in praedicta p!lce. 

Eodem modo dominus Comes teneatur accipere bomi 
nes et Commune Taurini et illos de parte eorum. qui in 
ista pace sllperius sunt nominali. bona fide. contra bo
mines omnes. exceplis Aslensibus. marchione Saluliarum 
el Jacobo de Carreto et illis de e~rum parte. et quo

tiescumque dominus Comes a Taurinensibus fuerit inde 

requisilUS. teneatur bis in anno dare predictis Taurinen

sibus in eorum auxilio el servitio sexaginta milites bene 
mllnitos equis et armis et corporibus et. boc per men

sem. postquam inde a Tallrinensibus fu e r.it requisitus. 
qui milites leneantur el debeanl. servire predictos Tau

l'inenses qualibet vice per mensem unum postquam ve

neril citra montes. et teneatur .dictus Comes quoties
cumque a predictis Taurinensibus fuerit requisitus facere 
eis exercil.llm et cavalcal.am o(JInillm suorum bominum. 

http://er.it/
http://cavalcal.am/


DOCUMENTI 517 

qui sunlo vel fuerint citra montes hona fide. Item quoad 
factum Montisbreoni ila lractatum esl et ordinatum, 
quod si dictus Comes voluerit apertius discernere et di
videre cOIltÌnes M;ontisbreoni. quod juret dictos confines 
bona fide discernere et terminare. Item. quod haec om
nia suprascripta. tam fidelit:ates. quam alia sicut supe
rius et inferius dieta sunt et ordioata. debeaot renovari 
ab utraque parte et confirmari de viginti in viginti annis. 
Que fidelitates et sacramenta debeant fieri a Taurinen
sibus a quinde~im annis usque ad septuaginta et omues 
potestates. seu rectores Taurini et Pinairolii debeant ju
rare in introitu potestariae. seu rectoriae. predicta et in
frascripta firma tenere et observare et facere attendi 
et observari bona fide el sine contradictione. Versa vice 
dictus Comes et ejus fratres et heredes eorum tenean
tur et debeant facere jurare singulos suos Castellaoos 
qui suot vel fueriot pro temporibus citra montes io in
t.roitu casl.ellaniae eorum predicta omoia attendere. te
nere et observare, et non coutrauenire. qnae omnia sin
gula predicta el generaliter universa secuodum quod 
superius declarata suoI. dictus Comes et Thomas ejus 
frater pro se et eorum parte et eorum beredibus. omni 
tempore firma tenere et adimplere dicto domino Ro
berto potestati Taurilli. nomine et vice Communis Tau
rini et aliorum omnium de parte eorum recipienti per 
stipulationem attendere promiserunt et ad saocta Dei 
Evaogelia corporaliter manu tacta juraverunt. losuper 
omnes infrascripti predicto Comiti et ex . parte ejus
dem Comitis jnraverunt ad sancta ])ei Evangelia predieta 
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omnia attendere. tenere et obsel'vare et dare bona fide 
et sine fraude operam cum effectu. quod attendantu!' 
et perpetuo observentur. In primis dominus Amedeus de 
Milano. dominus Caila de Gorzano. Aymericus de Brian
sono. Guido de Favergis. Roso de Mascono. Gulielmus 
de Villetta. Petrus de la Zambra. Ubertus de Costa. AI
bertus de Luserna. Nicùlaus de Bernesio. Gulielmus de 
Ripalta. Ricardus filius domini David de Croso. Otto 
Cornu. Ulricus de Pertuxio. Petrlls Ruffinus et Petrus de 
Prate. Vermetus de Voltaria et omnes alii. Eodem modo 
dictus dominus Robertus potestas Taurini. nomine et 
vice Communis Taurini predicta omnia generaliter uni
versa secundum quod snperius dicta sunt dicto domino 

Comiti et ejus successori bus omni tempore firma tenere 
et adiruplere per slipulationem promisit et ad sancta 
Dei Evangelia corporaliter manu tacta juravit. Preterea 
omnes infrascripti de credentia civitatis Taurini pro Com
mune Taurini et ex parte ejusdem Communjs juraverunt 
ad sancta Dei Evangelia predicl.a omnia attendere. te
nere et observare el dare bona fide el sine fraude ope

ram cum effectu quod attendantur et perpetuo obser
venturo in primis dominus Guido de Plozascn. Petrus 
Gibuinus. Pelrus Alexius. Jordanus de Priore. Ubertus 
Zucca. Joannes Silius. Petrus Vascus. Nicolaus Borius. 
Johannes Canis. Magist.er Sl.ephanus. Gnido Alexius. Ja

cobus de Sanct,o Dalmalio. Arducio Porcellus. Petrus Ta
lucus. Jacobus Ajnardus. Bonus Johannes Bescoitus. U

bertus Picus. Gulielmus Becarius. Jacoblls Becarius. Petrus 
Borrius. Vullielmus de Parella el multi alii. Rermnciando 
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suprascriptae partes ad invicem omni exceptioni doli 
et fraudis et metus seu violentiae et testium produ
elioni et omni jure speciali et communi. divino et hu
mano et omni constiLutioni et consuetudini et ne possent 
dicere predicta in toto. vel in parte. vel alia causa. seu 
praeter jura et leges. seu bonos mores facta fuisse . sive 
in aliquo celebrata et inde plures cartae unius tenoris 
ut supra fieri rogaverunt. Actum in Taurino in Lobia Pa
latii. interfuerunt Lestes rogali dominus Valfredus Tau-: 
rinensis ...... dominus Manfredus preposiLus. dominus .... . 

Ego Bonus Joannes dictus de Marentino Notarius his 
omnibus interfui et rogatus me subscripsi. 

v 

Ricorso di Maria, vedova di Pietro Micca 
a Vittorio Amedeo 11. 

(1707 ) 

Estmtta dagli Archivi del Genio militare. 

A. R. 

Rappresenta a V. A. R. la povera vedova Maria moglie 
del fu Pietro Micca di Sagliano d'Andorno, che, pendente 
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l'assedio della presente città e ritrovandosi Pietro Micca 
al servizio di V. A. H. e nella compagnia de' Minadori, si 
è presentata occasione che li nemici francesi già avevano 
guadagnato la porta d'una mina con gran disavantaggio 
della cittadella, fu comandato dal Cav. Castel Alfieri Cu
lonnello del Battaglione dell'Artiglieria, oppure ' invitato 
dalla generosità del suo animo (i) a portarsi a dare il fuoco 
a detta mina non ostante l'evidente pericolu di sua vita, 
a qual effetto si è portato a dare il fuoco a detta mina, 

e q~ella fece giuocare con perdita dell' inimico e della 
persona di detto Pietro Micca soldato minadore maritu 
dell'esponente. Ed ora non avendo con che potersi so
stenere, attesa la morte del sUl.detl o suo marito, detto 
Cav. Castel Alfieri le ha sempre fatto sperare che dalla 

clemenza di V. A. R. sarebbe stata ricompensata la morte 
generosa del suo marito; per il che a' piedi di V. A. R. 
se ne ricorre, umilmente supplicandola si degni eommi
serare al povero stato della vedova esponente, mandare 
le vellghi dato tutto ciò che a V. A. R. parerà, attesu 

che detto suo marito ha lasciato un piccol figlio in età 
d'anni due; il che spera dalla clemenza di V. A. R. 

( I) Chi estese la supplica non ebbe notizie sicure. I particolarI dell'eroico 
sagrifizio del Micca sono narrati dal conte Solaro della lUargarita ( Journal 
du siège de Turin) che li seppe necessariamente dal compagno di lui che 
si salvò. - Vedi ciò che ne abbiamo dello nella Storia. - Forse questa im
perfella narrazione è stata causa della scarsa mercede che olleune la ve
dova. 
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S. A. R. informata ~ella servitù resa dal marito della 
vedova supplicante, e commiserando al povero stato della 
medesima, mlinda all'uffizio generale del soldo di far gioire 
alla supplicante suddetta_ di due raziobi di pane (1) al 

giorno, sua vila natural durante. 

Torino,- li 26 gennajo 1707. 

Sottoscritto: DI CA VORET'J'O, Referendario 

II' ol'tl'ine di S. A. n. 

( I) Questa Ilorera riIIluneraz iune, . c1lc ' ritrac dell a scmpll cila dc 'tempi , 
non ru la sola che ·ricevesse la ramiglia del ~Ii cca; la quale ogni volla che 
ebbe rico rso alla munificenza Sovrana, ottenne abbondanli -sussidii. L' ul
limo dell' agnai ionc dell ' eroe piemontese morì, or son pochi anni, di stinto 
con grado militare, 'e con soldo corrispondcnte (Ia l re Carlo Feli ce. Non 
potcndosi rimunerare la persona del Micca , si può !lire che i sovrani III} 

piglia rono in perpelua ed erGeace protezione la ramigli a. _ No n ncgo che 
Viù bella e più degna opera sarebbe s lata educare il fi gliuolo di Pietro 

- ~I icca; somministrargli ii meZzo di porra r eon onore il gran nome dci padre . 
Impcroccbè, chi più. nobile del Micca ? .... . ftfolli nascono nobili , ma pochi 
muoiono nobili . E nobili come PIETIIO ~IICCA , quanti ? _ .. . : 

FINE DEI DOCU MENTI. 

Vol. I 66 





lNDlç.E 

A vvct·ti11l elilo dell ' Editm'e 

L ETTER~ DEDI CA TORIA 

LIBRO PRIMO 

pltg. 

CAPO PRIMO. - CongcU,!re bibliche sopra le primc migrazioni 
de' popoli dell'Asia41'- ltalia. ~ Tirreni suddivisi in 1\VRINI, 
Etruschi e Osci. - Liguri di razza Ibera. - Un'lbri di razza 

VII 

Celtica. - Veneti c Pelasgi 11 
CAPO SECONDO. - De' Tirreni, de' Liguri, degli Umbri e dei · Pe

lasgi secondo le tradizioni storiche. - T'!'VRINI, gentc·Ligure 11 
·CAPO TERZO. -I Galli, nazione Celtica. -Loro.condizioni.

Invadono a più riprese l'Italia. - Occaso della civiltà Etru-
sca. - Roma. - Suoi progressi. - Sue guerre contro agli 

66' 



524 INDICH 

Etruschi e co.ntro. ai Galli. - Tutta l'Italia è Ro.mana l'anno. 

i21 prima di Gesù Cristo. pago 28 
CAPo. QUARTO. ~ Annibale passa le Alpi ed espugna la città 

dc.' T AVRINI :.- 37 

CAPO QUINTO. - To.rino. fatta co.lo.nia Ro.mana. - Co.me s'avan

zasse la civiltà dell' Italia o.ccidentale per l'i.nnesto. delle leggi 

e degli o.rdini po.litici di Ro.ma. -II r 'e Co.zio., figliuo.lo. del 

re Do.nno. - Memo.rie di To.rino. ai tempi Ro.mani. - Il to.
rinese Quinto. Glizio Attilio Agricola, stato. due vo.lte conso.le. 42 
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